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AI LEGGITORI CORTESI 

* . . * 



D isile Città , e di altri minori luoghi , la cui esistenza si 
rimarca dalli antichi scrittori) Ile tavole itinerarie, • 

dalle antiche geografie * a me pare di aver g'à trattato 

• \ 

in tutti i volumi fin ora usciti senza preterirne alcuno . Eccovi duo 
que, cortesi leggitori , già compiuta una parte di qu«sra mia lettera- 
rià faticosissima * e lungi impresa . Pi che come ne vado io lieto > 
per esser giunto, la Dio mercè, a vedere il compimento* cosi molto 

p’ù lieta ne deve andar la Provincia , che fra le fredde ceneri delle 

• . . . * • ' . • 

sue estinte grandezze , hi potuto vedersi salvare i miseri avanzi , ed 
assicurati in guisa al genio dei posreri , che non possono più temer- 
ne naufragio . Non pretendo per altro di aver detto e tutto, è be- 
ue . \n vano mi lusingherei di tanta gloria > e in vano ci averei as- 
pirato , se tale cggetto mi avessi prefìsso fin dal principiò . Posso 
assicurare per altro chiunque di aver detto il tutto t che è pervenuto 
alla mia cognizione , e di averne trattato con quell impegno maggio- 
re , che era proporzionato al mio qualùnque siasi ingegno. Laonde 
se altro vi resta da dire intorno a tali rimcte antichità dei Romani 
Secoli, e con altra erudizione , la strada è già aperta al genio di tut- 
ti i dotti i ed io niente vedrà pù lietamente , che le mie fatiche ac- 
cresciute * abbellite * perfezionate da genj più nobili * e grandi i lode 
sempre maggiore della Picena regioni « Per compimento di questa 

patte 


parte dell* Opera , che potremo in qualche modo chiamar prima, al- 
tro non manca se non se il volume delle ligure , le quali hanno re- 
lazione colle cose già dette -, conforme si è da me accennato in pii 
luoghi . Queste sono state in parte già incise , ed altre s’ incidono , 

e si disegnano con tutta la diligenza ; onde son certo che fra pochi 

4 • 

mesi potrò essere al caso di pubblicarlo . Nel Tomo seguente adun- 

» , 

que cominceremo a trattare d’ un’ altro genere d* antichità , che sa- 
rà come l’ altra parte dell* Opera , Vale a dire delle antichità de! 
medio, e dell’ infimo evo , delle quali sono in grande attenzione gli 

» i 

uomini dotti , a cagione di veder pubblicati tanti belli inediti docu- 
menti, che stavano sconosciuti in varj archivj privati, e pubblici, dai 
quali si disottirrano con ogni premura mercè 1’ attenzione di varj 

dotti amici , e di cittadini trasportati per la gloria della provincia, e 

» ✓ 

delle respcttive loro patrie . Quale sarà per essere 1* ordine , con 
cui tratterò quest’ altra più difficoltosa , e dispendiosa parte dell’ope- 
ra , lo spiegherò meglio nella prefjzi ne del Temo seguente/ e frat- 
tanto io prego istantemente ogni colto , ed erudito cittadino perchè 
si dia tutto 1* impegno di scuoprire le migliori notizie , che può , 
delle vicende della sua patria , e me ne fornisca ampiamente} acciò, 

. csammate, ed illustrate , far* io ne possa uso a suo tempo. 


REVISIONE DELL* OPERA 


fu 


S Arà sempre immortale la memoria del chiarissimo , *d ornatissi- 
mo Sig. Abate Giuseppe Coluti, e la letteraria Repubblica gli sarà 
sempre grata, per avere con tanta sba fatica, sudore, ed impegno 
donato alla luce le più degne cose, ed i più illustri monumenti del- 
la veneranda antichità nella cblivione sepolta da tanti secoli . Mi 
si presenta il Tomo XV. dell’ antichità Picene , quale prr commissio- 
ne dell’ Riti > Padre Inquisitore Generale ViNiftKSo Maria Massetti, 
con tutto mio piacere ho letto atti rumente, e vi ho , cerne in tut- 
ti li altri anttetdenti , riconosciuta I’ trtdÌ7Ìit« , il frcttdo, Ja dili- 
gerne , e tutte le altre doti , le quali abbastanza commendano gH 
scritti tutti del preclaro, e dotto Autore, e perciò lo giudico degno 
dJle stampe, non essendovi cosa alcuna contraria n te la Religione, ed 
i buoni costumi . 

• • t 

9 

Da Ca«a 4 G ? UgOO 1794 

Francesco Z cchiroii Par di S Matteo fiev. Deput. 

Stante suprad £la apprrtntìone 
IMPRIMATUR 


F. Vincentius Maria Massetti Inquis Gen. Firmi * 



Die il Junii 179! 

. IMPRIMATUR 

Joseph* Nicolaus Archidiicomis tìefionus Philosophiae , Theold- 
giae , Joris utriusque Do&or Rt risor Archiepiscopali#. 
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I N D ICE 

DEGLI ARGOMENTI 

TRATTATI IN QUESTO XV. VOLUME 


V • ' 

y Ita di Gruno Anconitano scritta da Francesco Scoiamomi tratta 
da un Codice J rivigiano , e data in luce dall ' db. Giuseppe Golucci 
premesso un commento, ed aggiuntevi le opportune annotazioni pag: t 
De ile Antichità di /intona pag- i 

Della condizione , e del sito di Pausola città antica del Piceno . 
Dissertazione epistolare del Sig: Ab: Luigi Lanzi , regio antiquario , 
e custode della Galleria di S: A; R: l arciduca Pietro Leopoldo Gran 
Duca di I oscana ( jpc: &c: Si premette una lettera al Sigi Ab: Pietro- 
Paolo Torcili , e si aggiungono varie vote dal P Abb; Giuseppe Coluc- 

V pag . : 1C7 

Lettera al Sig : Ab Pietro ■ Paolo Torelli pag. 15 5 

Deir antica città Tiferno Meta urente p ig: 162 

Del tempietto di Marre Ciprio , e de' suoi monumenti disotterrati 

nelle campagne dt Gubbio P anno 1781 -.dissertazione epistolare del Sig: 
jibate Sebastiano Ranghi asci pag : 173 

Giunte e correzioni alP opuscolo di Marte Ciprio al chiarissimo 
Sig: Ab: Luigi lonzi regio antiquario &c: ipf; fag: 2 °9 

Correzioni , e giunte 1 fdg: 
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VITA 1 

DI CIRIACO ANCONITANO 

$ C» R I T T A 

DA FRANCESCO SCALA MONTI 

TU. i T T A 

pA UN CODICE T R I V I G I ANO 
E DATA iN 1 UC? 

DALL* AB GIUSEPPE COLUCCl 

FREMESSO UN CONVÈNTO , EO AGGIUNTEVI LE OPPORTUNE 

o : 

annotazioni. 


Tom. XP. ì. 


è 
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COMMENTARIO 


PREMESSO ALLA VITA 

DI CIRIACO ANCONITANO 

DI FRANCESCO SCALAMONTI, ~ * : 

N un’ opera , che tratta di antichità ; In una col- 
lezione di memorie di uomini illustri, che sono 
stati dalla nostra nazione prodotti, a me sembra 
che la Vita di CIRIACO ANCONITANO vi 
debba avere il suo luogo . Il primo , e più fa- 
moso, che andasse in cerca di monumenti anti- 
chi , e ne facesse raccolta ; quelli , che aprì ad 
altri la strada per tali collezioni, e ricerche, e che fu T autore di ec- 
citare nel mondo letterario questo genio, fu certamente il nostro CI- 
RIACO . Laonde per rendere a lui la giustizia , che gli si deve , e 
alla provincia il vanto che merita , stimo benissimo qui collocata la 

a 2 ini 
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,V V I T A D 1 

inedita di lui vita, che fu scritta da FRANCESCO SCALAA'IONTI, 
parimente Anconitano, di lui amico . Pi un monumento così prege- 
vole sono debitore al sempre chiaro Sig. Cavaliere Ab. Girolamo Ti- 
raboschi , il quale , avendone per suo uso , e con oggetto ancora di 
pubblicarla, tratta una copia dal codice originale, che possiede in Trc- 
vigi il Sig. Lodovico Rurchelati, col mezzo del dottissimo Sig. Conte 
Rambaldo degli Azzoni Avogaro Canonico della stessa Citta; si c 
compiaciuto cortesemente di cedermela per poterne appunto far uso 
in quest' opera . Ma qual miglior Juqgo di questo d’ inserirla a per- 
petuo ornamento dell’ opera ? Quale più opportuna circostanza da 
far conoscere al pubblico le molte obbligazioni , che debbo al non 
mai abbastanza lodato Signor Cav. Ab- Tiraboschi per un dono così 
gradito, eh’ egli mi fece? 

Ma poiché questa vita sarà per servire’ mirabilmente a rischiara- 
re molte cose , che sono disordinate , e confuse nell* itinerario dato 
jn luce dall’ Ab Mchus (i),per aver egli usato appunto di un guasto 
codice; non meno che i disordini dei frammenti delle antichità d’O- 
riente pubblicati in Roma dal Cardinal Barberini nel 1664 per ope- 
ra del suo Bibliotecario Carlo Moroni; e dclli altri frammenti stam- 
pati in Pesaro (2) dall’ eruditissimo Monj : gnor Pompeo Compagnoni 
g : à Vescovo d’Osimo, e Cingoli , colla giunta di dottissime annota- 
zioni del celebre Sig. Annibaie degli Abati Olivieri (i quali re meno 
sono del tutto esenti da qualche confusione, e disordine per colpa del 
codice, di cui si è fatt’ uso per le stampe) stimo cosa indispensabile 
di premettere un commentario, il quale servirà per una più chiara in- 
telligenza delle sconosciute, e belle notizie, che ci faranno sommini- 
strate da questo codice, 1 

l 

E cominciando dal soggetto che scrisse il codice , da cui si trac 
questa vita , j Felice Velichw fu collettore anch’egli di antichità, det- 
to 

fi' fiorenti* 1741. novo Tjpographio ft) Tuguri M. VCC LXlll in aedibut ; 
Joennit fatili Cìovnnntlli uà Imi thè fui- Garelli » 
me- 


URI A ZO ANCO N 1 T A A 7 0 v 

to perciò Antiquario Turco ciò si raccoglie dal seguente titolo , 
premesso al codice, scritto a foggia di una iscrizione . Felix Fetida - 
a us Verone ìi sis I. nc transcripsit niellimi nomine ac regniti c/ari & 
iptìm't Samttelis F:l Jacobivi tridatensis , (3} viri mrgnanimitate , oc in - 
pc*ìo ) asqv.e aulii viriate decorali , qui ad ) littstr issiti, din dicati! s est 
Gunzagiam regi uni ; vir q itine ni solertissimus antiqui s rvb. faetns .ex ore 
cùjus & gesta plurimi: s le por einergìt , qui amica ingenti munificenti a 
seviper complcxus est , opera enjus a nel evitate pollent maxima ; quas ob 
res mamts eas , quibtts btivc librimi traci are t ac pere nr rere contigcrit , 0- 
ratas velini non infide , sed in reddendo cito fant . Il giudizio, che da- 
te di questo coJice il comcndato Sig. Cav. Tirabcschi (4^ fa quello 
stesso , che nc aveva g : à dato il eh March Muffici (5) di altri scritti 
di questo Feliciani , cioè che sono con molta pulitezza trascritti , ma 
non vi mancano dei moki errori , 


Ih 


Ora veniamo all’autore di essi vita . Francesco Scalamonti , che 
la scrisse, merita ogni fede, per essere stato scrittore coeranco, cono- 
scente, cd amico di Ciriaco, e nella prefazione, che premette ad una 
tal vita, dice, che quanto aveva egli scritto di Ciriaco, lo aveva rac- 
colto dilla madre, da’ parenti , da lui medesimo, e parte aveva egli 
stesso veduto per la lunga amicizia , che era stata fra loro . Questo 
Autore vien lodato. da Flavio Biondo nella sua Italia illustrata, dove, 
rammentando gli uomini di merito, che fiorivano in quel tempo in 
Ancona, dice: Halet mine {Ancona) Francisctim Scalai). ontem , & Nico - 
lattili Jureconsullos bonarum lilter arimi studiti ornatosele F di Ciriaco 
istesso si è conservata una lettera, scrìtta al medesimo Francesco Sca- 
lamonti, la quale viene riferita fra i suddetti frammenti pubblicati in 
Boma, alla pag. XXXX 1., ed ivi Jeggesi questo titolo Ad Francisctim 
Scalamontiim Equitem cl. Questa nobile famiglia fiorisce per anche in 

An- 


(*1 Nota il eh. Tirabofcht doverli leg- 
gere Tradatcnf.s , 

Storia della letterat. Irai. Tom. VI. 


pan. I. lib. 1. cap. V. 

(s) Verqn. illuflr. pan. 11. par». 191 . e- 
dit. in f. 


Vl V 1 T A D 1 

Ancona nel numero delle patrizie , e si può gloriare meritamente di 
un così chiaro soggetto, 

HI. 

Cor. tutta ragione ha Io Scalamonti intitolata questa vita CLA.- 
RlSSiMl LT FAMOSISSIMI viri Kyriaci Anconitani ; giacché non i- 
gnorasi quanto fosse grande il nome di tale illustre soggetto , anche 
presso i più dotti , e distinti personaggi dell’ età sua . Nella prefa- 
zione , che il eh. Lorenzo Alebus premette al di lui itinerario , così 
si esprime della stima, che riscuoteva egli presso i letterati di quel secolo: 
Eximi am bujur viri eruditionem celebrar ant bominer tjufdem f acculi litte— 
forum gloria praefianter , quibujcum ipfe arilo amicitiac vincalo conjun- 
ut e rat , Leonardi ir feilieet Datar , Carolar Arretinur , Joannet Aurirpa % 
l’arra fiat Siculut t Antoni tir Panormita , Leonardut Arretinur , Micolaur 
Rie colui , Poggiar Bracciolinur , Guarir, ut Veronenfir , Cintiur Apoflolicui 
Secretoria r , Flaviur Blondin , Francitcut Scalamntiur , Krfmar Medi- 
cea t , Laurur Quirinut , Hcnricur Stelletti , aliique , qui in Kyriaco exor - 
nando , fjurque in Rcmp. Litterariam merita extollendo maxima lattdum 

4 

f racconta congenere , quorum nonnulla in hoc opufculo predarla sunt . Omni- 
um vero f amili arijfflme ufus ' efl Francifco Pbilclpbo , cujur reptem L pifto- 
lae ad butte Scriplurem bumanitatit , atque exiflimationir piena e leguntur 
in Veneta editione litterarum ejufdem an. 1496.., nempe Lib, I epijìola. 
XI. & XV ili Lib. IV. eptft. IV. IX XVII Lib. V t tp’/iola L. & Lib. 
VI epijìola XL Leonardum etiam Arretinum inter Kyriaci cultore r exti * 
tijfe ojìendunt ipftur Leonardi , ad bunc duae epijiol* , vidtiictt Lib VI epi- 
filla ìX. Ù Lib iX. epiflola V. quat nuperae ejufdem Leonardi epijlolartim 
editioni inferuimur . Ma per sentire anche meglio quel, che d.ssero di 
questo nostro chiarissimo , e famosissimo soggetto alcuni dei menzio- 
nati scrittori , metterà bene , eh’ io qui riferisca le parole istcsse di 
Ciriaco nel suo itinerario , che diresse ad Eugenio IV. che è quello 
appunto, che venne pubblicato dal Mehus . Dopo aver egli Iodato 
i viaggiatori coll’esempio di uomini grandi, i quali avevano intrapre- 
si lunghi viaggi per erudirsi , così parla di se medesimo . Quia & £vo 
vostro ad me tam exiguum Sanctitatis Tufi servulum , dum exacto jam 

fere 


VITALI yn 

fere quinquennio > Patavìum ai Petrum Donatum (:i) JFpiscopum ejusdem 
Urbis Pontificem , & filium devotissimiim titani me human» rei gratta 
contnlerim , vir qnispiam t atinus band inter vulgares quunt meam forte 
xuram, intelligeret , exasticon bis denique verbis inscnpsit . 

Lustrasti veterum quaerens monumenta vìfofum 
Extremos populus imitatus maxime morcs 
Ipse Pyth; goreoc: jam tc, Kyriace » per orbcm 
Fama canic dignas spargens ier s^e^ula laudeS. 

/ . 

Et alia humanae ferme jactantiae mei quidem indigna plurima . 
Qtin & Léonard um u ique Fhretitinnm illuni Datimi (b) egregia m Reve- 
rendissimi Cardinale , cjr excolendissimi Iseprtis (c) fui Vice cancellarli 
Secretarium ad Ut beni inibì versus, dcdisse certo scianti , qui <& talia ca- 
per ant . 

Vidisti Latìas urbes, ubi forr a facta.» 

Vidisti Argivas, barbari- a-que simul. 

Vidisti insculptos Divo* , & Mattia bella 

Quae gesscrunt , & Bellcrophontis equum &c. 

et reliqua alia j quae in bac parte rece afre laudi ambitioie favcntìs ef- 
ìct . Karolum (d) vero Arrttìnum illum doaijjtmum t & optimum Secre- 
tar ium Beatitudini / tuae fuot inter , quos de me jampridem confcripfcrat > 
f legar talia bac ut ique de re ctciniffe cognovimur. 

• Hic 


(a) Le note , che seguono dentro quejlo te- 
fio,sono tutte dell’ Ab. Mehus . De Petro Do- 
nato Patricio Veneto , celcberrimoque Jurif- 
confulto , cujus opera ufus eft Eugenius IV. 
Petrique Marcelli in Epifcopitu Patavino an- 
no 14»$. fucceffòre confulcndus Ughellius 
Tom. V. Ital. Sacra; . 

fb. ; Hunc Leonardum Datutn non folunri 
Cardinali Frarcifci Condulmerii Vicecancel- 
hrii a fecretis fuiffe, Ted etiam apud Petrum 
fàrbum Catdinalcm annis p'.urimis vitam fu- 
am exegtfle-, eideroque poflea Pontifici nomi- 
ne Pauli Sccundi idem cffic'um prxftitiffe 
tradir Gafpaf Veronenfis auftor fiynchronus 
Iti vita ejufd^td Pontificia , ubi pluxa de Dato 


iioitro* 

(d Francifcì videìicet Condulmerii Car- 
dinali! Venetiarum Eugeni? IV. ex fratre ne- 
poti * , qui anno >440 a Camerariatu ad Vi- 
cecanccl larìatum trars'atus fuit , ut difei- 
mus'Ot vita ejufdem P»-.t>ficis fetipta ab au- 
rore coxvo , Se publica luc< donata a Ste- 
phano Baiuzio Tom. Vii. Mifccll. 

(d) Carolum Marluptrtum , nobile tettipo- 
ris illius ìngenium , & praecis, £c latinis lit- 
teris cruditiffimum , ut rum nuncupant Vol- 
terranus , ac Blondus . Platina in Eugenio IV. 
Leonardum Arretinum , Carolum , Voggtum , 
Aurifpam , Trapezuntium , Rlondum \>iros do- 
•Sigimos (ter e ti s fui/ admifit ixc. 


Vili 


VITA D t 


Hlc maria , Se ventos, & doros perferct imbres, 

Ut sibi qua ni grandes accumulcntur op.s . 

At tu non ge-mmis , non fulvo carpcns auro, 
bed rei ant quas quaererc magna sit'S . 

Et none Pyramidum spici s miracula sollers , 

Et kg s ignoti* scrip a notata fens * 

Nupcr tt e vasta misisti cpigrammata rupe, 

Q fjerant Nymphis , Panque dicata tibi &C. 


F.t alia ad indigna m ni ci laudem elegantia malta t qua longum effet 
omnia bac utijue in parte componcre . Novenni & Siculi b»mints baud 
ignari me am bue de re curai n- , quoniam & olim apud Ferrariam Joanner 
■slum fa lì M tt ille loodie Secrttarius- tuut (e) hot mibi dederat elegor . 


Ennius antiqua dicit de sede salutcm 
Kyriaco darò prò novitate viro: 

Nuper ad Elysias venit Mcrcurius oras, 

Et dixit supero quidquid in orbe geras . 
Perquiris veterum sollers cpigrammata rerum, 

Solus es et veterum spesque,salusque virum . 
Gratus ob id cunctis, pracscrtim gratus Hoipero es; 

* Gratus Virgilio , gratus & Ovidio. 

Cur tibi non parvam sedem decerni mus una, 

Ut prssis, Lachesi duce jubente, frui ? 

Ergo inter quosdam , quos Gellius ipse notavit , 
Htc locus est dictus jam , Kynace , tuus . 


Marrajtum (f) vero & ibidem ca temperate Siculum Poetam hoc Mi- 
hi mìftffe cognovimus epigramma . 

- i Si 


'e) Volaterranus lib. XXI. Anrhropol. Jo- Cortffius . EJus carmina tamquam tutni- 
rtHis'r Aurijpa Srcr etariut Apcffolicuj fub Eu- da conf'Tnnit Gyraldus. 

S enl ° ' nt ' r em tìtot non admodum ignobili* (f/ H:c eli illc Marrafius,ad quem ex- 

ca temprila te Hurr Siculum fané doButn is> tat una Leonardi Arrenai epiftoU lib. Vi» 

noncratum iurte leu bit pag. ij. fui Dialogi nnm. i. 


CIRIACO ANCONITANO 


IX 


Si qua fuere virum divina epigrammata saxis 
lnscuipta cbscuro nomine, clara f. &«s. 

Tanta libido animo vttera monumenta videndi 
Fixa tuo: ut mundus area parva fune. 

Et alia meas ferme vires una cum Antonio Panor mitano (g) tuo supe- 
ranti» stipi a moium . 

Quid de Latinorum nostra etate insigni Leonardo Arrotino ilio no- 
stro Uicamus , qui quinti no per tu bis quatuor , quos de italico bello 
ad J ulian utn Lesarianum Cardinatem Episcopum fratrem suum con- 
scripserat libris de Ancona civitate patria nostra mentionem in secando, 
precipitar» babnisset , ad me nuperrime tanta de re senbens talia ver- 
ta ( h ) coepit : Quid mihi dabis , Kyriace , si tua de urbe Anconi- 
tana tibi multa , ac preclara vetustatis monumenta ©stendala , qu# 
tu numquam vidisti , licet Acarnaniam totam cum Actolia,& Boeo- 
tia lustra veris , Peloponesum , Sparca mque , & agros insptxeris , & 
quidquid antiquitacis est in illis erueris, & Athenarum Propylaea no- 
bis dcscripscris . Ego tamen , dum tu peregrinando aliena conquiris, 
ipse manendo domi, tua , idest patriie tuae monumenta tibi invisa , 
incognita perspexi . O magnani vim animi nostri , ac ptnitus divi- 
nani ! Siquidem dum stamus domi , ipse perigrinatur &c kt pre- 
clara alia in illa subjecit epistola facnudissimus ille vir , qua omnia 
hoc in loco repouere supervacaneum fore existimavi . Ahi vero pleri - 
que latine , grajeque f ac tinàie opprime ilarissimi viri , ut Nicolaus 

Tom. XV. b ille 


tgl Idem Volterrana* : Antonìus Vartor- 
mtta Alpbonfi Aragonis Stellile Regìe magi- 
fier tpiflolarum juit , ejufque diBa , fafijve 
memorabilia confcripfit . Hunc juris bene pe- 
ritimi , pcrargutum poetam , sermonifque Plau- 
tini acmulatorem fuifle teftatur Cortefiuspag. 
* 9 . de hominibus do&ìs, ubi tjufdem ep : rto- 
las languidiorc* ede arbi tratur • Vide fiibl. 


Siculam Antoni! Mongìtoris, tc Neapolita- 
nam Nicolai Toppi, Appcndicemquc Nicode- 
mi &c. , 

•h - Harc epiflola Icgìtur lib. IX. Num. 
V nuperse editionis epiftolarum Leonardi Ar- 
renai a nobis rccenlitae Tom. li. pag. 1 49* 
fcq. 


* VJTA pi 

iUe F iccc.lv s (i) à ili gens biblicultor , Poggìus {k) & ;pse poster C vari- 
pus (1) Veroneusis , C intins (m) , Mapbtsus Vegius laudai sis ( n ) 
Savtfitatis Tu* Datarius , Flavins B(oudus (o) , Pbilelphitsqve (p) 
Ticenus , gr meus ipse concivi s ffanciscus (q) Scalamontius Eque s pi *- 
dar us . Sed ante alios ovine s optim ille dives , & r ertati copiosissima s 

fasti! a s (r) , periti s sii» tisqnc (s) hoc ipsum veneranda 

vetmtatis v.eum ivgetis , p" inesorabile desiderili))! parvi facienduvt 
f ensuerant , quiivi suas nubi sa/pe humanitatis gratin dedissent epi- 


stola s , in queis alter vie muudifiar 


(i) Ludovici Marfilii difcipulus fuit , de 
quo ira cecinic Ugolii.us Lib. lli.de jlluftr. 
Fior. pag. 74. 

Flìccola progenici venti e fi ,fed nenia fuperftet, 
fti dotti , quoti fama viri memoratur tw:q:ie , 
ttiilque licei ferì f fi t , 1 alitai tamen ille permnit 
Dotta per ora rirum, lamento, qui vefie,domoque , 
lnrutmeriique libra , quorum 1 li copia magna 
Fxtitit, ingenia boriando non largiti! alter 
Tcverat, i? Uragani coiti ut ,/inguamque latinam 
W' le emendatili (bar’. a hquiffe puta’ur. 

Eumdem mhil fcnp)i(Tc ti.ìdilum eli a B ordo 
jn Irai, il'uftr. Sci libtum de Oitoeraphia 
ab co c'ucuhrarum oflendi |rb. I. cplll. Léo- 
nard' Arntim 6. xxv . in p j.f ubi cium 
prr.btvt eun»di m ignrb'li genric ortum fu:(fe. 
p- N croip (ìc Coiti fiu* pag 14. Itfdem 
ttw '.tibut fu it \i col atti V ite oliti , qui ma- 
gnani S'oriam ad.} tu efi jn colendi t amici - 
tia a< fi Jf m or uni bintinum . Vue orar ione m 
Poi in fune-»: hujus Nicolai . 

k Poviius Bfcoiolinu? c Terra Nova 
cr'U' Ous epo do Arreri ni . Correli us: 1 / 

| Pcgfi ui • or ai iune t reliquie , qua; I30 facun- 
diam , lor min fi-,. un ingerii facilitaiem offen- 
dimi T ndebat toto animo , {y quotidiano u- 
fu ad ■ ffingendum M CuiUum . Sed b.ibet hoc 
dilucida Via divini boni n i in dicendo copia, 
ut cefi inuntì fe imirabilem pr<rbeat , experim- 
d> fptm imiiarionii eripiat ipc. V'dc fog- 
giana J c. Lci.f.ntii , & Jo. Recanati apo- 
logiam . 

> 1 . Voler rrar-us lib. X^L Anrhropol. 
Guarirti! t r ronrnfii Ferrari# pr#eevit , inte- 
ri' , ac fly'o dieta li Leonardo inferior , dili- 
gaci) lame n {?> labore infinito. Huitc m-igi- 
fieum fere omnium , qui fu a #ta’e in huma- 
nita'it fi itdm fli.rt.erunt appeilat Pus II. L'b. 
)!. Comment. eit, [qui Domimi quafi offe in, un 
qup.mdam fuijfc bonarum arcium tradii pago 3. 


<iì v obscrvatorem , alur deviqtte 

Ky- 

DiaJ- P.' , u!ls Cortefus. Videndus CI. V. Sciu- 
pio M.fl.jus Marchio Lib. III. Ver. illuOr. 

mi Cintius, vel Cencius Romanus Fran- 
cifci de piano difcipulus, qui curri Poggio 
Bracciolino, & Bariholomxc de M. Pol'tia- 
no tjc tenebricofa Turri monafterii S. Galli 
prope Cotillantiam mulros ex vetcribus au- 
clonbus jamdiu depcrditos jn juccm produ- 
x t . 

(ni L’umdem apuJ Mutinum V.dìgnieate 
auAum fuilTe auftor eft Volteranus L'b. xxr 
Amhron M .rpbatut , inqu't , Vegiuf patria Lati, 
denfii Martini V. Vatariut fui 1 . 

lo] Se Forulivicnfem fuiflè tcrtatur i* 
pfeme; de Forobvii verba facicns in Irai. il. 
lullr. pbi de quinque fu s fi iis (nentionem 
fuor . 

f p] Volaterranus Lib. xxr. Anrhropol. 
Francifcut i’b'Veiphui patria Tolette inai atf 
ornai genui fcribendi fefe accomodavi t Ì5»c. 
Bìondus; Francifcut Pbilelpbm ab ipfa gentt 
Cbryfolora Con/lantinopoli erudita t i'. net iti , 
Fiorenti <t , Seni > , Baioni# , ÌT demum Medio* 
imi gr#.at plurimo i litterai docuit , i y la* 
linai iyc. 

iq B'ondus de Ancona loq^en*: Habet, 
tnquit , nunc Francifcum Scalamentem , Ì9" tti- 
colaum fureconfultot bonarum litterarum fiu.hit 
Ornato I isec. 

ir) Coptia* fcilicct M-diceus B ondus io 
Erruria : l'jrit etiam nunc p/orfirria , fict " art- 
ica confuevit ornai virtutum laude pr#f1iniit- 
fimii orna’ur , Cofmo in primis Mediceo , q . rn 
ornaci lottiti Furon# civet opum ajthtenna tu- 
ferantem prudenti a , bumanitat , hberali f at , 
Ì5» quod noi maxime ad ejui laudet incitar , 
bonarum arriunt pr#f rtim bifioriarum perititi 
ct leb'i rn reddunt ire. 

is) Heic dceft coir.cn viri alicujus e* 
{(late dtd.flju'.i . 


CIRIACO ANCONITANO *r 

Kyrìacnm (f) antìquitatisque cultnrem mirifica m vocita- 

rat . Quia bac atiqae in urbe novissime quidem novimus La urani 
(u) in s urgere Quirinam Venetam Patricium certe nobilem , & latine , 
graeceque per doti a m , qui qua in imporrirne eo in cannine , qaod in Fio- 
rentina Scarna Xl Kaf Uovembris de preclarissima rerum amicitia ma- 
terno quidem eloquio brevi. tsimttm babuimus , commemarium latine orna- 
teque scripsisset , me quoque prima in parte antiquarum rerum curiosis- 
simuni repertorem v< citare maluerat . 

Eteuim yero' amen Kom alias Portius (x) quidam Poeta me am ipsam 
curai n sua per elegiaca memorare deligerat bis verbis : 

Me sub Aftiac’S Ep'grammata coll bus afta 
Colligit & de fte graeca latina fccit . 

Quacque superfuerant veterum monumenta poetse, 

Omnia Kyriaco Roma vetusta dedit . 

llle triumphuics de marmore subievat arcus 
llle locat scaenas , amphitheatra docct. 

Ccsmographum similem nec tempora prisca tufere, 

Nostra nec, haud similem sieda futura ferenc. 

lguosce , Pater alme , nec me itimi um voceris , si & decus ipse me- 
nni bujUìCe bei in parte rescribere comr , verba scilket explicare ,que 
de me badie Gcnuensis jaclarat I Unric us ille Ste lieti s juveuis egregie 
deci us , & indolii bone predar us <&c. 

Italiana decorat, quem Dorica protulit Anccn, 

Kyriacus : curam totius orbis habet. 

llle etenim promptus curftas Orientis ad oras 
Ivit,ab humanis nulla pericla timens . 

- Non pelagus, saevasque feras, non tela, non hostes 
Extimuit , habilis semper & ille fuit. 

Tom XV. ba Ergo 

ftl Hric quoque dccft nefeio quid. 111. Cot'c-ft Vrt. morutnent. Illius vitti ar* . 

fu) Blondus de Vcnetiis agers ; Lauro* dentini, ingeniumque excellens l.'-udat Ambro- 
JDuirinut magnec grscarum , larinarimque lit- fus : Hcnc veto Cafparij difcipulum erte in» 
t.-rarum peritile jurij cognitìonem addìi , d ; car . & ex imi a! indolii, Romanie gravitata 

(xl Nonrullae Ambrcfii Cnmaldulenfs fummaeque jucunditatis puetum ad fludia bu* 
epirtotse ad Strphanum Portium Romnum e- manilati* exc ni.ru , iy ardtnttm cuncupat» 
quitem , rjufquc fratiem Maiianum cxcant T. 



t 
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Ergo quse antiqui caelarunt mollius aera 

Viva quoque inspcxit marmoris ora yirunj , 

Gentibus ignoti vidit animalia Nili, 

Et quidquid tanti fluminis unda creat. 

Arqv.c ea cur.ch quidcni fìdis partitur amicis, 

I r manibus largis 6c bcncf. clor cis. 

I I urna ni g . neris curaniquc in p c\ re gestat 5cc. 
ht alia aliornm inftar tue , me acque txigt.fi facilitati/ limite/ prfiter 
fnodfim tran/euntia . Scd quot alio s illa de incìy'a Genuenfittm urbe pr <c- 
flrroi zelate no/ìra virar prfitireaw ,quoz per egregie meam cognovimut exor. 
tiefìe curam, ut vtl in primi/ Baptiftam (y) Cicada>n prfiftantifijimum e~ 
qintim Seni s , & ipra in Urbe a pud Sigifnundum Cafarem , Andream 1 ra- 
pi x. alem (y) Me di ol ani apud Pbilippum Ducerà, & exinde dura Genuam 
ipfam peterem ad Paulum Fiat rem , & Jacobum (sa) Bracellum enegium 
P Rei seri barn , eìegentjjìma/epflola/ ad me dantem. Omìttam ne & in ip r a 
civìtate nobile s illos civet Frane if-. uni (bb) Spinulam ,J sannem Grillimi , Benedi - 
Flumqvt Nigrtnim qui fy Luce Fb nei grafia meniti ne po/tquam bimane 
fuicepirant omnia nubi civi tati/ infignia ojienta'ites r.ohdcm illum freciofffmo 
de (cc) smatagdo crutera lubcntijjìme vidima/, & prfitentavimm mani * . 
fili ny quis fr ee muterei egregio/ , fy in tigne s illos e Venetìarunt 
splenJuliss'wa civìtate viros franciscum (dd) Bare a rum Eqmtem pr&- 

f hi ru in , Marcum tee) Lipoma mari , Ludovicum (t'f) Foscarenum jttrif - 

C on - 


fyi De hoc vinchi* Ubcrtus Folata 
in cltg'is C I romm L pu-iim . 

[z Andreas R ..(holoirsrus Impi rialis 
taroquam i ir cl«' ijftmus , & l.gstione apud 
Po ’ t lìcerti Regalili» ìurChiS nrn.oratur a 
Jcnbo B acculo in desenpt. Oias LiguftifaT.il 
B ci dum . 

ia;« H.mc intcr d dì s Germcrfos le- 
cersim R « 1 dus in I tal. il.ulir. Ds vtr- 
b'S : Vau o< bztbtt Gerui ) e< reoie lit tiratoi 
qi tortini noi u rei ncbis font riunioni < eba s ac 
rufi.r itero J.ieobus RiacellliS , aC Gotardus 
Tnncipii ferii a. 

(hf> De duobus Francifcis Sp'nulis con- 
fulcr.dus F > <m in E 02. ci. Ligurum. 

cej Hunc cy Caci "a rea oppugnata Ge- 
noani advexit Gu.iclo.us iitr.biiacus Ccnuvn- 


Fs , atque in Laure ntit pazopbìlacco Ky'i.ifì 
set. .te adfcrvsbatur . L.rcbus B.acellius .u.dìor 
bynchroruj in libi*' o de Claris G.-nuenfibus 
1 Ile i tmbriacut 1 Vafarom Untragdinum . quid 
none in Divi Laitrtntii Sacrario maona vene, 
rarione ferv.utiui , omnibus fpoliis antrpofuit , 
notilijifue vtclorije munumemum Genuam per- 
t ulti . 

idd) Voìterranus ìib. xxr. Anihropqf. 
Francifcui barbarui Vene tur e sehola Cbr/fo- 
lor<c utranue lingua eruditili ide- 
ile] B'ondus in Ica 1. Ili Marcus quotine 
Lippnmanus jurisconfultus grecai . caldani, bf- 
braai lutei ai itque , ac latina S egregie defluf 
erat lyc. 

|ff) Idem Blordes; Par.ter Zacl, trias Trivi, 
fan ut fuptriorìs Zacbariee filini, ac vìrtutit 

bara 
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r; usuiti i sirnum hominem Joamiem fgg: Corvelium , fredericum Cantai enti ut, 
C> ex amplissimo Hieroi/ymum (hh) ordine , Marcititi Foscarum , Pttrnm 
(ii) Lore dannili , Fati Inni Qorarium , é* Andre am inique Qontareuum , 
j/ec »«» p ut ricium extra ordinerà P. (kk) Thomasium Physknm opti- 
mum , P aula, i.que ( 11 ) PerguUnsem Pii isolateti in dectum , y/rox ornile s 
Opprime ìtalos inter cfaros ho min et intani ipsam emani literis , or eque 
predasse digiti sitine c gnoymius . Spd iiiter priniarios Ieoiiardum (nini) 
Justhiiannm getierosurn , reru/nq/'e pcritissimtim hominem minime fr&- 
tcrenndum pensiti , qui cani ex ad a tempestate prò Veitetis Foroju/ia - 
nani Provincia, n Pi ttar ad ninistrasset , ad eum me sui , Aquile- 
jatu (ivitalis vi send a gratin colutili, q ù me tanta voi, opta te suscc - 
pcrat , //; omne menni p.triter Canonie ani primo , deinde vero De- 
cantine <&• deniqne ipi (opale m inibì daret optimum , atqne venerali * 
dissi ni am simili am , c?" quuni con versus ego e Venetiis essai: , talia si- 
bi meis jodasse litteris habeto : Nani q iid denique restar , nisi ut te 
quoque jiwant*. ad Cardinale»! , tx nJc ad P.ipam , & dtmum . . . 
me divinam usque societatem adja» gain ? si las tantumque dicere di- 
gnum est . 

Segue po« il nastro Ciriaco a raccontare il favore, clic incontra 
arche presso dei Principi: ma noi r porteremo le sue parole nei rispet- 
tivi luoghi dj!a vita , in cui troveremo rammentarsi i di lui viaggi 
a questi Principi ; ed ora mi b. sra rifciir soltanto le parole del co- 
mciidato Akhus , il quale così in compendio restringe i nomi dà Prin- 
cipi 


hcerts , Barbo*-./* Mi'trocenut , I.udovicus Tof- 
carenut , Vuoti* Landa* , ( andiamts Beloni, * 
jureconful tigiini , "blicolaufque ( a- ali* etji juri 
civili ; (9* fintiti R tiyublicee fimi dettiti , to- 
rneo oratore* , poema: aque , ir bifiorias egre- 
gie caltene ire. 

fgg Biondus: ]oon*en r ero Ccmelium , 
fi ve ut mine correte e<vt 'appellane vi’ tifi uni 
gentem , Comartum defluiti, elegantcmqtte rno- 
ribut Veneti, e baitene . 

(hh> HivtOf ymum fcilicct Bjrbad'rum 
6' ; um Frarcifci B »hadici , ««inique Ulte, arii 
ornamenti gloriae floniifle trad't Blordus • 
lii] Idem B ornili* . Parimi Tauredanum 
rebus bello grflis cKrriJ/lmum , quivi Veneti al- 
terimi Claudium Marcel tulli in j«o patria ap- 


petì ore poffunt , bre in loco a voli* poni mi- 
rabuntur , qui 7 vimine, ira eum latina s liner a * 
grammaticale* peniti */ ignora Jfe . Sed eia* in- 
genium non duxiyiut merita fraudandovi lau- 
de quod omnia, qua: per aitatevi J navi mari 
gfia Junt , quorum ipfe magna par* Juit , Ì3V 
mari* fvrtuofitate* , navigandone tationivt 
volgari /(ri! to tt pio fi ffme profecutu* efl iyc. 

kk Id<m Roditi: Vitru* T htvìajìu* 
pied nettuni non v agii V- ne ton ni , quarti cotte - 
rorum aerati* n, fitte eloqucnnffimu* batte tur . 

()l> Idei»' B ordus .• Paulo* V, virus Re - 
ligfiofut diali fliecs ntfiri f arcui i fi.peravit , qui 
iy pi ntei* in Tb 'où tbia cedivi Tbcologu* quo- 
que infi g ni* tft baci tu* iye. 

(tnoij Ut hoc tu idem Blcndus . Leo- 

nerdum 
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cipi , ai quali fu accetto , e fu caro . Ultima quoque Kyriaci lans 
fio 7 t fuit Priticipibut viris p! acuisse , quorum benevole tifi atti , ac favo * 
rem virtute sua sibi pepererat . Nani & Casarea Sigismundi Impera- 
torie gratta se decoratum fuisse narrai , & Jo attua li. Ncapolitaìia 
Jtegitia , Vatidulpbi , & Karoli Mal atestar uni , Frattcisci Gonzaga , 
Nicolai , LeoueUi , Meliaducis , Borsiique Esteusium , <»£■ Frattcisci 
Foscari Veuettarum Dacie in se bumanitateni commentar ut , ut orni tt atti 
Stgìsmundum Pandulphi filitttn Malate stani Ariminensem Priticipem , 
Galeatium , ejusque uxoretn Baptistam Pisaurettsium Domhiam , Giti 
doti e in 'intonimi Motti is fere tri Coniiteni , atque Philippum insignem 
illuni Mediolanensium Ducetti , qui Kyriaci c urani baud spenteti dam 
duxisse legitur . Un’ uomo aduuque tanto noto nell’ età sua , tan- 
to amato, ed apprezzato dai primi personaggi, quali sono i g'à ram- 
mentati, poteva dirsi con rutta ragione uomo chiarissimo , e famosissi- 
mo t come lo chiamava io Scalamonti, 

IV. 

Ma poiché un’ uomo imparziale non deve soltanto riferire quel 
che ridondagli in lode , e tacere il di più , che potrebbe tornargli 
a b : asimo , stimo che questo sia il luogo più opportuno da dire an- 
che le tacce date a Ciriaco d3 qualche persona , siccome nel mondo 
varie sono le maniere , celle quali si pensa, perché sono varie egual- 
mente le tiste degli uomini . E in ciò fare jrerdcrò ad imprestito 
le p.r^le isrsse dal chiarissimo Tiraboschi , (6) non meno che li 
arginanti , coi quali ne fa egli dottamente 1’ apologia . „ Alcuni 
„ Scrittori ( così Egli ) e tra essi Mons. Antonio Agostini , Mons Fi- 
„ lippo della Torre , il Bigot , e più altri citati dal eh Ma/zuchel- 
„ li ci danno Ciriaco come un solenne impostore , che a suo talento 

„ fin- 

tiardm Jufliniarum ( hcr 'Vailo vìdimus ) volgari eloquenti fimus , Senticr gravi fli- 

nt agni nobilifque ingenti virum , aui inter alia mus in adminiflratiune R eip. ) otcntiflimue 
bum- .nitatis latina . te* graia {tedia mujicte fuit iS’C. 

adclejcens , iuvenifqur deditus dofhflìmis car- [6 J Stor. della Letterat. Italiana Tom. V. 
minibus, iy perinflime vulgariter compefitit pag. I. cap. V. §. X. pag. 199 . dell’ ultima 
cmnem rep'tvit Italiani, & pofl nata gran- cdiiionC di Modena. 

Hior [cripto iy pronunciamone tam latina , quarti 
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„ fingeva Iscrizioni , Statue , Medàglie , etnie ni gito placevagli « 
„ e vuoisi ai»cora , che perciò non si continuasse in Roma a tempi 
„ del Cardinal Barberini la sopraccennata edizione di tali antich tk . 
„ Al giudizio di questi moderni Scrittori si agg unge quello di due 
„ antichi , e contcrr.porinci a Ciriaco , cioè del Poggio , e di Pier 
„ Candido Decenibrio . 11 primo in una sua lettera a Leonardo A- 

„ retino (a) lo chiama uomo insulso , ridicolo , incostante , loqua- 
„ ce , stolido , ciarlone , che non sa che si legga , rè che si scriva* 
„ che confonde le parole greche colle Latine , ed ha uno stile incol- 
„ to , e barbaro , che dalla Gre. il altro non ha seco portato che 
„ leggerezza , e pazzia -, pieno di debiti, e degno d’ esser punito pii 
„ col bastone , che colla lingua . Ognun peto vede tosto in questa 
„ maniera di favellare il consueto trasporto del Poggio contro di co- 
p loro , che in qualche opinione gli eran contrarj . E tale era Ci- 
„ riaco , che nella contesa insorta tra Poggio , e Guarino da Vero- 
» na intorno a Cesare e a Scipione’, di cui altrove diremo , teneva 
„ le parti di Guarino . E questo bastò , perchè Poggio qui e nelle 
„ sue Facezie (b ) ne parlasse con biasimo , e con disp-ezzo, laddo- 
p ve in altra lettera , scritta prima , che tal quistione nascesse , il 
9 , dice uom dotto e amico degli studiosi (c) , e abbiam veduto di 
„ fatti , eh* egli tra’ fiorentini era uno de’ più grandi estimatori di 
„ Ciriaco . 11 Deccmbrio narra (d) , che essendo Ciriaco venuto 

,, innanzi al Duca Filippo Maria Visconti , c avendogli promesse 
„ gran cose , questi il conobbe per impostore , e da se d scacciollo, 
n L>* Ab Mchus, e il C Mazzuchclli rispondono, che non dtesi mol- 
9 , ta fede a! Decembrio , Scrittor facile a dir male d’ altri, e pire ò 
„ d' aversi in sospetto . Ma il Ch. Signor Annibale degli Olivieri 
„ saggiamente riflette (e) , che il veder , che Ciriaco depo la mor- 
„ te del Cardinal Branda non tornò più a Milano , ma incamminos- 
„ si al campo del Re Alfonso , sembra a dir vero indicarci , che 
„ poco favorevole accoglimento avesse egli in questo secondo viagr 

« B'° 


(») Ooer. p. ^o. E dìt- Bafil. ijtf, 

[b: P 141. 

( cj Pap. p*. 

(d) Vita Pbilippi M. Scripr, Rr» 


rum Italie Voi. XX. t LX111. 

(el la no t. ad Cariati f- 1 ®* J®» 

n»t. $ 08 . 
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w gio avuto da quel Sovrano. Che però potè forse avvenire per sur?- 
„ gerimeoto di qualche invidioso, che screditasse Ciriaco presso quei 
„ Duca j che questi non era sì dotto, che potesse per se stesso conosce- 
„ re , quanto egli valesse nello studio delle antichità . Checche sia di 
„ ciò, è certo, che la maggior parte digli eruditi, che allor vivevano, 
„ ebber Ciriaco in concetto d’ uemo dottissimo , e ne scrissero con 
„ grand’ elogio . Oltre alle lettere a lui scritte , che egli stesso ha 
» inserite nella sua Raccolta d’ antichità, e che da noi sono state 
„ accennate , abbiam veduto , quale stima ne avesse Francesco Fi- 
fi leli’o, che pur non era l’uom più liberale nel lodar altri . Ambro- 
„ gio Camaldolese ne parla con molta lode in due delle sue lettere 
„ da noi già accennate (f) . Due altre ne abbiamo a lui scritte da 
» Leonardo bruni (g) , piene esse pure di encomj : Angelo Decem- 
,> brio ( che dal Conte Mazzuchclli è stato a questo lurgo confuso col 
„ suddetto - Pier Candido ) lo dice uom celebre, e studiosissimo delle 
„ antichità Griche (h). Biondo Flavio ne fa autorevole menzione par- 
„ landò di Ancona (■) . Aggiungansi le testimonianze onorevoli da noi 
„ citate, e quelle di più altri scrittori J; questo secolo, e singolar- 
„ mente del celebre Francesco Barbaro, che si accennano dall’Abate 
„ Mehus (h) , il quale nomina arr:ora molti Signori Italiani, da’ qua- 
n li Ciriaco fu distintamente onorato . Ad essi però conviene aggiu- 
„ gntre Alfonso Re di Napoli , di cui racconta Gioviano Pontano 
„ (1), che avendo da Ciriaco ricevuto in dono un’pczzo d’ambra, in 
„ cui era racchiusa una mosca , 1’ ebbe carissimo, e ne mostrò un* 
„ incredibile allegrezza . Or il vedere questo universal consenso de’ 
„ dotti , e quindi ancora, come suol avvenire, de’ Grandi, nell’ en- 
„ comiare Ciriaco , e ciò in un secolo , in cui le lettere , e le 
„ scienze fecero grandi progressi , e in cui i Letterati non si adu- 
„ larotio comunemente l’un l’altro, ma anzi si lacerarono a vicenda, 
„ a me sembra che formi un ben fondato favorevole pregiudizio a 
„ a favor di Ciriaco. In fatti, come osserva il C. Mazzuchclli, pa- 
„ recchie delle iscrizioni da lui riferite sono poscia state vedute da 

- . altri 

(t] Lib. Viti. Ep. XLV. XLVll. fi) lui. ìtluttr. Rcg. V. 

{%: L. VI. Ep. IX. I. IX. cp. V* (*) p si. * y. j?. f2. 

f&) Di filiti* littr. Pari, ut. (lj Dt Magni fietntia Cap. de Muocrii. 
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„ nitri ancora , c copiate più esattamente . A quelle che egli accen- 
„ na , si possono aggiugnere quelle altre moltissime', che dal Sig An- 
nibale degli Olivieri nelle note aggiunte a* frammenti da lui pub- 
„ blicati si mostrano o ancora esistenti, o da altri dopo Ciriaco ve- 
„ dute ed esaminate . In oltre nella prima Dissertazione del eh. Sig. 

„ Canonico Frisi pubblicata di fresco sulle antichità di Monza alcu- 
„ ne iscrizioni da Ciriaco riferite , si veggono ancora da lui recate, 

„ come tuttora esistenti ; e lo stesso dicasi de’ raccoglitori delle anti- 
„ chità di Milano, di Como, e di altre città d’Italia . Egli è dunque 
#) certissimo, che molte delle iscrizioni , e de’ monumenti inseriti da 
„ Ciriaco ne’ suoi commentari esistono veramente ne’ luoghi stessi da 
„ lui indicati , benché nel copiarli sia egli stesso caduto in errore , 
„ cosa necessaria a que’ tempi , in cui lo studio delle antichità era 
„ del tutto nuovo . Or ciò presupposto , se nell’ opera di Ciriaco in* 
„ contriamo Iscrizioni o altre antichità di tal genere , che or più non 
„ si trovano, e che anzi sembran supposte, che dobbiamo inferirne? 
„ Nuli’ altro , a mio credere , se non che Ciriaco non era abbastan* 
„ za cauto nel disccrnere il vero dal falso , e che talvolta ebbe in con- 
„ to di gemma ciò , che non era che un fragil pezzo di vetro . Nè 
„ poteva allora avvenire altrimenti; mentre erano ancor sì scarsi i lu- 
„ mi , e gli ajuti a questo studio necessari . Ma che ei fosse un’im- 
„ postore, e che a betta posta fingesse Iscrizioni, come può mai pro- 
„ varsi ? Qual fine poteva egli in ciò avere ? Qual gloria venirgli 
„ dal framischiare a monumenti veri, e legittimi i falsi , e supposti ? 
„ Se Ciriaco avesse avuta qualche contesa con altri , o se si fosse pre- 
„ so di mira di provare qualche sua opinione , si potrebbe intendere 
„ per qual ragione avesse egli voluto usar di tal frode . Ma ei non 
„ è che un semplice viaggiatore , che riferisce ciò, che ha veduto. 
„ Nè si può dire di lui ciò,che egli altri viaggiatori si oppone, cioè che 
„ spesso ingrandiscono , o fingono a capriccio tai cose, che non han 
„ m^i rimirate . Essi voglion con ciò dilettare chi legge, e procura* 
* re più pronto esito al loro libro . Ma qual maggior diletto po- 
» tea recare Ciriaco, e quindi qual potea sperar vantaggio, se fra mol- 
r> te vere iscrizioni ne avesse frapposte alcune false ? lo non veggo 
in somma , qual motivo ci potesse avere di fingere , c credo perciò, 
J'om; XV. ...... c • ' * * che - 


! 
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che si pimeli Sicurezza accanare , che ei s* inganno bensì mol* 

„ tc volte; che si fidò forse troppo delle altrui relazioni ; che fu spes- 
„ ìo poco (elice nell’ intendere, e nel copiare i monumenti; ma eh* 

„ ci fu acino di lucra fede, che scrisse sinceramente ciò, ch’egli 
„ credeva vero » e che non perdonò a diligenza per accertare, corno 
i, meglio poteva ». egoi cosa u • 

”• j 

v. 

ivi ma di lordare il titolo, che lo Scalamenti ha premesso a quell» 
Vita, f-retno osservazione anche sulla parola Anconitani , siccome non 
tri è mancata persona, che per togliere all* Italia, e alla nostra Ancona 
un si ghetto di tanto merito, ha voluto intendere per Anconìtanus il co* 
gnome di lui, e nel tempo isresso lo fa Greco di nascita . Questi fu 
Attivo fijirnatiua , uomo per altro dottissimo, che equivocamente si 
chiama Francesco dal Fabricio (a). N Ila pr<. Azione all* opera del 
Grutero , ristampata nel 1707 da Francesco Aima , parlando del Papa 
Niccolò V ctsì dice del nostro Ciriaco ti ( Mcotaus V. ) inter aliti 
pr Melar a promovenda^ ret litttr arine officia Cyriacum Anconitanum gra- 
ho* uberrimo viatico imtruàum per variai orbis partee misti , ut lapi- 
de* otteres Conqu\reret c c Ma %* ingannò egli all’ ingrosso perchè niu- 
no ha mai dub ito , fuori di lui » che Ciriaco sia stato di A co ia f 
e non Greco . Accennerò in cosa tanro certa , e provata qikl che 
ne d-sse il sullodato Ab. Mthus nella sua prefazione . Il Biondo primie* ' 
rumente nella iua Italia il'us-fota lo fi nato in Ancona » e siccome C il 
Bi ndo, e I* A. berti ne* la d scrizione d’ Italia finno similmente Anco* 
nuano Fralifesco Scala monti , detto da Ciriaco suo concittadino, ella’ 
è qui sta una nu v . prova per confermare, che Ancona sia stata vera-* 
mente la patria di lui . Giovanni Cirignano , uomo illustre deli* ttfc 
di Ciriaco, in un poema che gl* indù izza, died chiaramente: 

Mere uria m generata novum ie prùtulit Afte di 

Kyriale in tirris &€ 1 / 

Errico Si tu G n>»i$' disse ancor egBe V> 

Italiani decora P quem Dorica protulit Anco» * 

Kyriacus &C 

]a) L> è* L &iàl. 0/4. io* infm. L/tinti. f. ufo. 
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Leonardo Aretino nella già riferita lettera, che scrive a Ciriaco, 
gli dice d’ avere in Ancona sua patria scoperti dei monumenti, men- 
tre egli andava ricercando gli estranei . Ma senza le altrui testimo- 
nianze abbiamo la conferma dallo stesso Ciriaco, che chiama Ancona 
Ja sua patria nella pag. IX dell’ itinerario prodotto dal Mehus: Quatti 
de Ancona civitate patria nostra mentionemin secando praecipuam habu - 
is set . E di bel nuovo alla p tg xxxvm. Exinde vero concedetti Anco- 
nitanam civitatem tuarn , nastrata <jy dulcem patriam revisi fra. 11 che 
è più che superfluo a convincere il Burmanno del suo certissimo equivo- 
co , e dirò col comendato Sig. Tiraboschi che merita appena di es- 
sere accennata F opinione di chi l* bau credutoGreco di patria .perciocché 
da mille passi e delle sue opere , e di questa vita , è indubitabile , eh' ei 
nacque in Ancona . . - 

VI. 

Manca nel codice Trivigiano la pagina ai tutta intera ; là quale 
conteneva senza meno qualche notizia dei di lui genitori del suo casa- 
to , e dell* anno , in cui nacque , ma , come dice il comendato Tira- 
boschi , abbiamo di che supplire a tal mancanza . Fece Ciriaco una 
iscrizione al sepolcro della sua Madre , la quale fu pubblicata da Mon- 
signor Compagnoni ( 7 ) e che c anche inserita nel menzionato codice 
di Tcevigi , e vi si legge 

D. I. S. (a) 

MASSIELLAE K; F. (b) 

SILVATICAI (c) 

• * , * 

MODESTAE MVLIERI ( 8 ) 

> . 

KYRIACVS PH. F. 

P1CENICOLLES lo) 

Tom . XV. c a PA- . 

[ 7) Commetti atìorum Cariaci Antoni toni ge KI . 

Tto-B« frammenta pag. ». (g ) Il codice fuddetto legge MODE- 

l») Deo immortali sacrum . STAI » 

(bj K jriaci film . Il cod. Tririg. Ug- {9] Cod. fudd. P1CENN1COLLES . 
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PARENTI PIENTISS. (Q 
ET SI 51 

CLARiEQ_ L KORE (g) 

i, 

H M. H. N. S. (h) 

> * ' » • ' 

Da questa iscrizione si raccoglie bastantemente, che la madre di 
Ciriaco sì chiamasse Masiella t come apparisce con cgual chiarezza dal 
disrico seguente tratto dal Panormita , e riferito dal comendato Mons. 
Compagnoni nella pagina istessa 

ANCON1S SPLENDOR IACET HOC MAS1ELLA SEPVLCHRQ 

VNA PVDIC1TIAE K1R1ACIQ. PARENS (13) 

* \ * * 

Avverte su questo nome di Mastella il dotto Olivieri (14) esser? 
un nome corrotto di Tbomasia >o perchè così portasse il dialetto An- 
conitano,© perchè ella nascesse in Napoli quando il di lui padre Ci- 
riaco Selvatico era al servizio nella Corte del Re Carlo . 11 nome 
del Geivtorc è indicato dalle lettere PH che sembrano esprimer Fi- 
lippo , arche a giudizio dell’ Olivieri , e del Tiraboschi . Da q.iesta 
lapida si rileva, che il cognome della di lui famiglia fosse di Piceni - 
colle s ; ma avverte opportunamente il eh. Olivieri (15) che in realtà 
fu Ptzzicollisy e cita i pubblici atti dell’ archivio di Ancona dove in 

/ un 


'f II mcd. codice legge dlrtcfimente 
P'FNF S'’ MO , ma d chiaro 1’ errore per 
dove fi riferire a Martiellae , e dire Pienti/- 
sima . 

ig N ! codice riferito fi legge ICORE 
' li) Hoc monunientum haredes non fe- 
quuntur . 

(iji Anche quello dittico fi legge nel 
mrnzionatp codice ma (corretto nel verfo fe- 
condo , in cui ridonda una parola , per cf- 
fcrvt Così fc ritto 

VFTVSTATK VNA PVDIC1TJAE 
K.RjACJQ. PARENH. 


Laddove fi vede chiaro che o la parola vt- 
tufiati/ ,o l’altra Pudicitia è polla innavver^ 
tentemcntc. Se non che mi giova qui nota- 
re fu di erte due parole quel, che nord il eh. 
Oiivicri al rum. 8. dei eie. frammenti pub- 
blicati dal Compagnoni . Ho: Panormita di- 
fticon iterum habetur in fine codicf/ : veruni 
ibi veruflatis tegitur loco nudicitix , Urrà le- 
ctio Panormita fuerit divinare no* audeo. Nel 
codice Trivigiano all’ incpntro fi fono inse- 
rite ambedue le parole ; onde ognuno poft 
scegliere quella , che piu gli piace • 

(14) Not. y ibidem. 

(t-fj TAot, 6 . Ik. 
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un libro all* p g 12 aveva egli letto : Grassns de PizzìcoUis , ripe- 
tuto poi alla p: j g 65 in extra flioue dnodecim Loti sii: arìorum super 
guerra all* anno *3"S e .alla pag. 02. dove si trova registrato il giu- 
ramento prestato dai consiglieri nel J302. e fra li altri vi è notato : 
Marinatili s Nudai de iizziccllis ; e lo stesso rfièrmò ancora il Sara- 
ceni (16) . Entrando poi il comandato Olivieri ad investigare il ir.o* 
tivo per cui piacque a Ciriaco cambiarsi il nome , e di parere , che 

10 facesse per affettare anche in questo un non so che di antico , p 
per qualche altro tratto di debolezza a quella età troppo comune . 
In ogni modo fu egli di una nobile prosapia, come dice Io stesso Sa- 

• raccni , e come si rileverà dalla vita di lui qui appresso , quando 

11 vedremo esercitare le nobili magistrature ? e il sentiremo accolto dai 

Principi nelle loro cortj . • 

V anno della nascita di Ciriaco (dice il Tirabrschi) si raccoglie 
da altri passi della vita medesima . Perciocché vedremo tra poco , che 
V anno 1404 egli era nel decimo quarto anno di sua età, e convie n di- 
re perciò , che ei nascesse circa il 1391. 

Finalmente nella p.gina mancante potrebbe essersi parlato e del- 
la morte del genitore, e di apri fratelli, o sorelle che ebbe. In quan- 
to alla prima son di parere , che assai per tempo seguisse per la ra- 
gione , che in tutto il decorso della vita non si fa mai memoria dd 
pidre, ma della midre soltanto , e di Ciriaco Selvatici avo materno; 
che il conduceva seco nei viaggi , e se ne prendeva tutta la cura in 
luogo dJ padre . Per saper poi se fosse solo in famiglia, è da osser- 
vare , che in essa vita non si parla mai di fratello , e nel solo prin- 
cipio della medesima troviamo una espressione , che potrebbe far so- 
' spettare non essere stato solo; ed è questa . Ac eos bonis moribusji- 
l terisque erudire, quoad licuit ,cper am dedit . Imperciocché, parlando- 
si ivi di una educazione data a più d* uno , pente spiega il relativo 
e os , si potrebbe credere , che avesse qualche altro fratello . £e non 
che vedrem noi, ch’egli ebbe una sorella , e che perciò di lui, e di lei 
essendosi precedentemente parlato nella pagina mancante, con quell’ex/ 
siasi voluto esprimere e l’uno, e l’altra* 
e • ... \ • ~ ■" • > • VH. . 

ft6] Hi fi or. d’Ancona pag, 7 . . 
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Ora veniamo alla vita , che ne scrisse lo Scalamonti , e che ci ha 
fortunatamente conservata il codice Trivigiano . Aveva Ciriaco ap- 
pena nove anni, quando cominciò a manifestare il suo grandissimo tra- 
sporto per viaggiare, e in tale età sortì la prima volta dalla sua patria, 
condotto da ( iriaco Selvatici in Venezia, essendo Doge Michele Steno , 
(io) e l’anno primo di tale di lui dignità. Da Venezia fu il nostro Ci- 
ri, co condotto a Padova, dove per anche signoreggiava Francesco da Car- 
rara, il quale aveva tanto fortificata, ed ingrandita quella città, e che 
aveva una corte tanto magnifica . 

In quanto tempo facesse Ciriaco un tale viaggio, lo Scalamonti noi 
dice, ma è da credere, che poco vi volesse , perchè il tragitto da Anco- 
na a Venezia è facilissimo . Tornato in patria, fu cura della madre 
assegnargli a pedante un certo Francesco Zampetta, per cominciarlo a 
istruire nelle lettere; ma Ciriaco già invaghito di vedere il mondo, gra- 
diva più il fare qualche viaggio, che le pedanteiìe dello Zampetta; on- 
de d po due anni tornò a mettersi di nuovo in viaggio , seguendo lo 
stesso di lui Avo, che andava dal JRe Ladislao in Napoli , nella corte 
del cui avo aveva per lo innanzi servito ;e per quanto facesse la ma- 
dre per non allontanarselo, non fu possibile trattenerlo, e allora ebbe 
occasione di vedere la prima volta non solo il tratto del nostro Pi- 
ceno , che passa fra Ancona, e i confini del regno di Napoli, ma tut- 
te le provincie , che s’incontrano prima di giungere a Napoli . Essen- 
do il di lui Avo assai cognito in quel regno , ebbe delle grate acco- 
glienze da molti personaggi distinti , che incontrava nelle città , per 
cui passava, presso dei quali era d’uopo ancora , che qualche giorno 
si trattenesse . 

Da Napoli si spinse coll’ Avolo istesso nella Calabria ; e poiché 
questi aveva degli a fòri nella Città di Maida , che 1’ obbligavano a 
trattenersi , non volle, che il nipote tenesse ozioso 1’ ingegno , ma , 

rac- 

Quello Doge Veneto Michele Steno crefeeva la fu a grandezza nella floridezza <fcl 
fufcefle al Veniero , cd ebbe il felice incoo- traffico , e nella potenza fui mare. Fu Het- 
tro di vedere ertelo nella Terra férma il to a Doge nel <400. e tenne tal carica fino 
dominio Veneto , mentre U repubblica ac- al 141], 
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raccomandatolo ad un’ amico , per 1* intéro' giro 3t nn # anno lo fece 
istruire pei rudimenti della lingua latina con tal profitto che si potè 
esercitare in tradurre le sacre scritture nel vòlgere idiòma . 

Tornato da Maida a Napoli, vi trovò una galea Anconitana, che 
si spediva fino a Roma per condurre Bonifacio IX ai bagni di Poz- 
zuoli (il) . Teodorico da Niem nella sua Cronaca citata dal Rinal- 
di (la) , dice r che questo accadde nel 1404. Laonde se Ciriaco tro- 
vò in Napoli questa nave, dopo tornato da Maida, dove si era trat- 
tenuto un* anno , oltre al saper noi , che nel 1403 era partito d’An- 
cona , verifichiamo insieme, che nel 1400. già inoltrato , dopo ritor- 
nato da Venezia , era stato dato al nominato Zampetta per essere 
istruito nei rudimenti delle lettere . 

vin. 

Non aveva per anche quattordici anni quando tornò coll’avo in 
Ancona dal secondo viaggio . Ognuno si può figurare con quanto 
piacere, e con quante carezze Io riabbracciasse la madre, e perchè 
questi davano nell* eccesso, e potevano sommamente pregiudicare al- 
la buona riusciti del giovanetto , 1* accorto di lui avo, che ne aveva 
fino a quelP ora mostrata tanta premura , lo tolse dalla casa della 
madre , e sua rispettiva figlii , e lo diede ad educare ad un certo pa- 
rente chiamato Pietro di cui non ci dice altro lo Scalamonti se non 
se che era nobile, e ricco mercatante, ed era figliuolo 4 ’ un tal Gia- 
como , chiaro Fisico di quei tempi . E questi si prese la cura d’ i- 
struirlo nell* arte del traffico . Ma Ciriaco aveva un’ingegno sì feli- 
ce , e sì pronto , che senza bisogno d’ istruzione, nè di maestro ap- 
prese in breve ottimamente 1* aritmetica , e la geometria, e venne 
tanto esperto nel traffico, che dopo due anni Pietro gli abbandonò 
tutta la cura non solo del traffico, ma dei medesimi suoi beni, e po- 
tè con quiete rivolgersi a sostenere le incombenze delle publiche pri- 
marie cariche affé quali veniva destinato . Anzi Ciriaco isresso pri- 
ma della legale età , e prima che terminasse il pattuito termine di 

star 

( 11 ] Siccome il Re Lidìsla^ l' ingelosì deila H fbo tì-v^ìo . 

Tenuta del Papa, anelli con effettuò piò PO Annal. Eccl. ad ano. 1404. n. 1. 
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>&c.r con Pietro, per opera di questi giuose alle cariche istésse r Pas- 
sati frattanto li sette anni, se ne tornò a vivere colla Madre rn.Ha ca- 
sa paterna, il che venne ad essere nell’anno di. di sua età, e nel 14.2. 
deli’ era volgare . 

Ma Ciriaco non poteva contenersi fra le mure dimestiche , e nè 
meno delia stessa patria : e subito che viddtsi in libertà, cercò in- 
traprendere nuovi viaggi , e vedere altre parti del Mondo . In fatti 
Si uni con Ciriaco de’ Picenicolli,che andava con una sua Nave fino 
all’ Egitto, e ottenne l’impiego di s condo scrittore nella medesima. 11 
giro, che fece in questo suo marittimo viaggio, le isole , e le città, 
che ebbe a vedere sono paratamente descritte nella vita medesima. 
L’assenza di lui per tale viaggio, secondo lo Scalamonti, fu di dirot- 
to mesi , tribù* semestribus , ed ebbe agio in tutto quel tempo di 
ben erudirsi nella cognizione di nuove terre , di nuovi popoli , 
d» nuovi generi, come anche di ammassare ricchezze, onde, tor- 
nato doótior l ocupletiorfue , potè accrescer anche la dote alla di lui 
sor. Ila hicol'sa., già promessa dalla Madre in isposa a B.artolQmmea 
Brandelli . 

Noi non sappiamo veramente in qual mese, nè in qual anno par- 
tisse Ciriaco per questo viaggio che fu il terzo da lui fin’ allora 
intrapreso ; ma abbiamo per altro lume sufficiente a conoscere , che. 
Li sua mossa ebbe a succedere nei primi mesi del 1413. Racconta 
in essa vira lo Scalamenti , che Ciriaco era già tornato ia Ancona, 
quando ai 7. di Otr< bre fu questa città, assalita dalle armi nemiche ,. 
e che si adoperò valorosamente cogli altri cittadini a respingerlo .. 
L* Lpoca di questo avvenimento dal Saraceni si fìssa prima al 1412. 
poi al 141$ , nel qual tempo stabilisce egli 1* assalto che le fu dato 
dai Malatcsta : ma dice benissimo il eh. Tirabosehi doversi differire 
al 1414 come in farti sotto tal’ anno raccontasi dal Muratori ne’ suol 
annali . Ma se nè pur questo vi fosse, ne ricaveremmo la prova dal- 
la vita medesima di Ciriaco. Fino alti anni ai. cioè fino al 1412 stette 
egli con Pietro a imparare il traffico , come si è detto . Dopo tal 
anno tornò colla madre , e intraprese il terzo suo viaggio in Egitto.. 
Per quanto si voglia o anticipare, o posticipare, tornerà bene di fis- 

. sarlo. / 
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sarlo all* entrare del 141» , tanto più che al dire dello Scala monti 
per byemem fece vela d’ Ancona . L* assenza fu di mesi diciotto ; 
nè poteva esser minore , atteso il gran giro che fece , e il ritorno 
nei porti della Sicilia , per poi andar di nuovo in Alessandria. Que- 
sto spazio di tempo ci reca ben presto ai mesi di Luglio, o di Ago- 
sto del 1414 ed , essendo succeduto 1- assedio di Ancona ai 7. di Ot- 
tobre , si combina benissimo col seguito ritorno di Ciriaco . Laddo- 
ve se si volesse creder seguito nel 141?. o 1413. non potrebbesi veri- 
ficare, che Ciriaco vi fosse presente. 

IX. 

11 nuovo viaggio , che intraprese Ciriaco dopo due anni di trat- 
tenimento in Ancona, cadde nel 1416. Questo viaggio fu diretto ver- 
* so la Sicilia , d’ onde passò a Venezia, e nel girar che fece per quel- 
le città cominciò a fare le sue osservazioni sopra delle antichità ; e 
forse allora cominciò ad invaghirsene ; sebbene con poco frutto , 
perchè non aveva per anche atteso se non ai soli e primi elementari 
studj . Non si sbrigò tanto presto di questo viaggio; poiché se si mos- 
se egli nel 1416 Se nell’ andar che fece a Venezia, intese la elezione di 
Martino V. a nuovo Pontefice seguita nel Concilio di Costanza alli 
ir. di Novembre del 1417 , ciò fa vedere , che più di un’ anno 
impiegasse tra il girare il regno di Napoli , e le parti aggiacenti , e 
1 * istradarsi a Venezia . Tornò di 1 » appresso in Ancona ; ma poco 
ci si trattenne ; perchè intraprese ben presto un nuovo , e più lon- 
tano viaggio verio Costantinopoli, dove dopo qualche giro per varie 
Isole , era già pervenuto ai 7 di Ottobre del 1418. , e in tale viag- 
gio ebbe occasione di fare delle molte ed erudite osservazioni , come 
narra distintamente lo Scalamonti . Sappiamo in oltre da lui , che, 
tornato in patria , poco appresso intraprese un* altro viaggio in Pola 
nell* Istria , dove potè osservare li avanzi di quell* antichissima città 
c del suo celebre anfiteatro . Dice ancora , che altre navigazioni in- 
traprendesse per Costantinopoli , e per le isole dell* Arcipelago ; ma 
gueste si hanno da riftrire ad altro tempo, e intanto trattenutosi Ci- 
riaco in Ancona, ebbe la Pretura, com’egli dice, nei frammenti pub- 
Tom. XV. .4 blicati. 
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blicati dal lodato Monsig. Compagnoni del Castello di Varano, com- 
preso nel contado della stessa città . Mentre curpriva egli una tal 
carica municipale, si fece in Ancona sentir la peste , che secondo il 
Saraceni (13) accadde nel 1420. nei mesi di Giugno, e Luglio, dal 
che ne ricava il dotto Olivieri 1 * epoca di tal pretura. Molti si ri- 
fugiarono in esso castello, che al presente è quasi diruto, e appena 
se ne conserva uno scheletro , per iscanzare un tal disastro , come ci 
racconta egli medesimo colle seguenti parole (14) Apud Varanum m 
Piceno , Anconitane civitatis yicum , ubi KYRIACO PR. cives compiu- 
te s vitande pestis canssa convenere ; qui postqtiarn se incolumes eva- 
sisse cognoverant , B Marie Virg. Coìistantiiqne , & Sebastiani , qui 
ab omni piorbi contagio tjttelares babebantur , intagine s in foro depi- 
lar imponere religiosissime c tir avere, quibtis & ego li ipse Pretor ta- 
le subposucram hypogramma . La quale memoria si ha parimente in 
essi frammenti, presa dal Panormira , che la riferisce, sebbene, co- 
me dice, il comendato Olivieri , in Varano non vi sia vestigio alcu- 
no nè delle pitture, nè della iscrizione seguente posta sottodi essa. 


ANCONITANI EGREGI! . CIVES . QV 1 , APVD . VARANVM. 
OPPlD. EX . LABORANTE . MORBO . PATRIA . Ci VITATE 
PEST 1 LENTEM . LETH'.pERAMQ . TABEM . EVASERE . 
QVORVM . SE . NVMINIBVS . L 1 BEROS , CRED1DERVNT . 

SACR 1 COLENDAS . 1MAG1NES . POSVERE . 

* » ' ’ 

Dopo questa pretura fu occupato in Ancona dal Cardinale Ga- 
brielle de’ Condulmieri , Legato della Marca , che poi fu Papa col 
nome di Eugenio IV. come ci narra distintamente il medesimo Sca- 
lamonti , dando saggio della sua grande destrezza nell’ uffizio , che 
gli diede di questore nella ristorazione , che fece fare di quel Porto, 
e di grande attaccamento verso la patria » che fece sollevare da mol- 
te antiche gravezze . 


Iflor. d’ Ancona pag. 14$. nova fruirne», fa». $, 
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In questo tempo riprese con piacere gl* intermessi studj, seguen- 
do a coltivare 1 * Italiana poesia, che sfavagli grandemente a cuore, e 
su di cui aveva già fatto non ordinario profitto colla ltttura de’ mi- 
gliori poeti , i quali avevano scritto fino a quel tempo , e -del pro- 
fitto che ne trasse ne lasciò la testimonianza nelle poesie medesime, 
che sono in essa vita inserite, come in quelle che più non abbiamo, 
sull’ assalto dato ad Ancona , in cui diede saggio del valor suo mi- 
litare , come già di sopra si è detto . Nè contento della poesìa Ita- 
liana , s’invaghì di riassumere lo studio della lingua latina, forse per 
meglio intendere tante iscrizioni antiche, le quali veniva egli trovan- 
do nei luoghi dove capitava j e per eseguire quello, che aveva for-- 
se in sua mente ideato, di raccogliere cioè tali monumenti per risve- 
gliare nel mondo letterario anche questo genio incognito fino a quell’ 
ora, con tanto pregiudizio della Storia, poiché, non apprezzati , nè 
conosciuti i bei monumenti, tra no stati trascurati , retti , e disiàtti , 
senza che a noi ne pervenne mai alcun picciol sentore di quello che 
avran contenuto ; carueruut quia vaie sacro . Per apprendere que- 
sta lingua Latina fu d’uopo che si scegliesse di nuovo un maestro.il 
quale fu Tommaso Camerense ; per usare la frase dello Scala monti , con 
cui avrà voluto intendere Cameritiense , se pure non avesse voluto si- 
gnificare di Camerano , eh’ è un’altro castello del contado Anconitano. 
Fosse egli poi chiunque, è cosa certa, che insegnava con grande gri- 
do la grammatica in Ancona, e perciò chiamavasi il Setieca. 11 bello 
però era che Ciriaco non sapeva Ja lingua latina, e Tommaso l’Italia- 
na . Laonde pattuirono fra di loro , che Tommaso insegnasse a Ci- 
riaco la lingua Latina collo spiegargli Virgilio , e Ciriaco a Tom- 
maso l’ Italiana collo spiegargli la divina C omedia di Dante . 

Questa scuola reciproca non andò molto a lungo per esser Tom- 
maso partito di Ancona . Nulla ostante 1’ ingegno di Ciriaco era ta- 
le , che senza bisogno di alcun’ altro Maestro apprese da se benissi- 
mo a capire Virgilio , e lo capiva sì bene a fondo , che s’ invaghì d’ 
intendere ancora Omero, e senza maestro, come dice Carlo Aretino 
già di sopra citato , giunse a imparare la lingua Greca ; checché ne 
dica il Cardinal Furietti ( 15 ) aver egli avuto Ciriaco Francesco Filel- 
Tom XV. da io a 
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fo a maestro di lingua Greca , perchè 1’ espressione dell* Aretino è 
chiara bastantemente , ed è pieferibik a qualunque più recente scrit- 


tore . 


X. 


Nel 1423 partì d’ Ancona il Cardinal Condolmicri , e Ciriaco 
abbandonò li suo impiego di questore per consacrarsi tutto agli stu- 
dj . Eccoci al punto di fissare col eh. Tiraboschi P epoca del suo 
ardore in ricercare i monumenti di antichità ; acctso vie più dal ve- 
dere in quella sua patria il maravìghoso arco eretto a 1 rjjano in me- 
moria del Porto, che vi fece Ère, con una statua equestre a capo al 
medesimo, posta in mezzo alle due sfaiuc di Marciana di lui sorel- 
la , e di Plotina sua corsone, le quali pù non esistevano allora, ma 
egli ne coni bbc benissimo la mancanza . 

Quindi argomentando , che di tali meraviglie di antichità Roma 
più di qua'*ur.qu’ altra città dovea esser piena , in Rema volò egli subito 
p. r epp g re il suo genio in questo nuovo studio che si proponeva di 
£ re . Vi «funse in fatti nel 1424 ai 3 di Dicembre, essendo Papa 
Martino. V ed avendovi trovati il Cardinal Condolmicri , che , ri- 
nr.M,.;' L su » legazione di Bologna , si era colà ricondotto non 
r.ii- t- prime. , ebbe da lui le più grate accoglienz; oltre all* avergli 
s m.iiiinstiato ogni sjuto , e per fino un di lui bravissimo cavallo 
b ni co , aa. ò potesse con maggior qoramodo girare per quell’ augu- 
sta età , t descrvcre i più pirticolari avanzi di antichità, che aves- 
se incontrati . Dal gran numero dei monumenti , eh’ egli trovò , e 
e dalle pregevoli nonzie , con cui si potevano arricchire le antiche 
istorie, argomentò il gran bene che ne sarebbe ridondato alla lettera- 
tura da una cr p osa raccolta di tali monumenti , che si fosse fatta 
dovu que si fi ssero rinvenuti . Che però gli nacque il pensiere di 
metti ni in giro per le più grandi città del Mondo per fare una tale 
raccolta , accoppiando così il suo trasporto ai viaggi, e il nuovo ge- 
nio di ricercare le antichità. 

Dopo essere stato in Roma quaranta giorni , gradito , ed pccol- 
to dai p ù distinti personaggi , che ammiravano il merito , td i ta- 
lenti , tc-rnò di bel nuovo in Ancona nel Gennajo del 1423 passan- 
do 
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d ì per Sutri , Viterbo , ed Orvieto , e facendo per ogni deve le sue 
j> ù accurate osservazioni . Giunto in patria fu eletto dj Kl nuovo 
por un’ airr’ anno per uno del Sevirato , c vi attese con tanta pre- 
mura , die prccuiò sempre i più prandi vantaggi del pubblico . 

Tanto nella Puglia, che nella nostra Marca aveva molti interes- 
si di negozio Z iccana Contarmi Patrizio Veneziano , che dallo Sca- 
Jj monti vien detto attinente dd ncstro Ciriaco, c non sapendo a chi 
mjg'io affidarli che a lui , lo pregò per lettera , acciò si f. sse com- 
piaciuto addossarsi o quelli della Marca , o quelli della Puglia . Ma 
Ciriaco , che non al Vile guadagno» ma alla gloria soltanto aspirava, 
e principalmente a un nuovo viaggio per la Grecia ad oggetto di ap- 
prendervi la f. velia ; d. pi che si fu sbrigato dall* annu le magistra- 
tura, si trasfeiì in persona in Venezia dal Centanni per ttrra,e aven- 
dogli rappresentato , che non gradiva occuparsi nei di lui ««Tari qui 
nella Marca , nè nella Puglia, pel desiderio che aveva di ve-d^r nuo- 
ve terre , il Contarmi , che anche in Cipro aveva grandi ntgozj , i 
quali g : i erano stati da un di lui fratello abbandonati , perehè torna- 
to di tresco in Venezia , quelli addossò al nostro Ciriaco, che ne fu 
sommamente contento per rincontro che gli si dava di conoscere in pre- 
senza Giano Pc di quell’ Isola (16), noto a lui solamente per -f ma :e 
non solo il conobbe , ma se ne meritò la stima, e 1’ afLtto in tutto 
il tempo , eh’ ivi trattennesi fino ad ottenerne il titolo di familiare, 
e ad esser numerato fra i primi di lui cortigiani : e nel partire gli fe- 
ce quel bell’ elogio lapidario , che ci riporta lo Scalamenti . 

Ciriaco intanto se ne tornò in Ancona, donde fi.ee vela per Co- 
stantinopoli . Mentre che là trattenevasi perfino a tanto, che capitava (un 
legno per Cipro, si occupò tutto in apprendere la lingua Greca . Ca- 
pirò I’ incontro di una nave Anconitana, che andava in boria, e con 
q-.j-Na pnrtì da Costantinopoli in compagnia di Francesco Ferretti (i?) 


fno al i4t r. Tirabofch fior, iella Ititi rat, fiatile, «a antica Amigli» ferretti. 
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sta mento per venti scuti d’ oro . La prima posata in questo viag- 
gio, passando per le molte isole del mare Egeo , la fece in Rodi; po- 
co dopo passò a Berito ; e quindi nella città di Damasco ; dove tro- 
vò Ermolao Donato Patrizio Veneto , quanto celebre allora nel traf- 
fico , che Eeeva, altrettanto illustre e chiaro per la dottrina . Laon- 
de potè esser molto da lui giovato in ricercare i più rari monumenti 
di quella tanto antica città , sì profani , che sacri , come ci narra 
distintamence lo Scaiamonti . Se non era 1’ impegno contratto col 
Contarmi egli di là se ne andava nell' Etiopia , e nell' India, per 
1* impulso che glie ne dava un’ assri ricco mercante per nome Mu- 
salac , il quale a niun* altro meglio che a lui credeva di poter affi- 
dare i proprj figliuoli , che per cagion di traffico doveva rimandare 
in esse parti . Ma troppo impegnato il nostro Ciriaco pel Contarmi 
se ne tornò a Berito , dove rividde la nave , ed i compagni , c fra 
loro si congedarono ; essendo Ciriaco di là passato a Cipro per at- 
tendervi gli ordini del Contarmi . In Amoc ste fece egli capo , che 
al dire del sosente lodato Signor Cavalier Tiraboschi,è probabilmen- 
te l* antico Amoccosto di Tolommco , promontorio di quell* Isola , 
ed ivi trovò Evangelista d’ Imola , fisico di molta dottrina , che lo 
persuase a trattenersi colà fino a tanto , che riceveva le istruzioni 
dal Concarini , 
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Questo trattenimento fu per Ciriaco un giusto motivo di darsi 
ad uno studiò per lui del tutto nuovo , ma molto utile per un'uom 
letterato , quale fu quello delle leggi . Diedegli motivo a tale riso- 
luzione r essere stato eletro per Vicario del Podestà d* Amoceste, il 
che es'geva il carico della giudicatura . Ma seppe Ciriaco al suo so- 
lito profittar tanto in quel nuovo studio , che con somma soddisfa- 
zione , e con gran plauso sostenne la carica , essendosi per fino am- 
mirato i»n lui un grande impegno di metter fra tutti la pace , e la 
buona armonia . 

Vennero frattanto le lettere del Contarmi , in vista delle quali 
passò a Leucosia , capitale di quell* Isola , e in meno di un* anno 

rior- 
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riordinò con ottimo sistem, tutti quelli negozi del Contarmi , e vo- 
ce sempre, come s. e detto, la buona grazia di Giano, R c di quell'i- 
sola . In tutto il tempo , che ivi.stette , potè fare benissimo le sue 
pm accurate riflessioni sopra dei monumenti p ò rari , che vi si tro- 
varono, ma .» oltre gli riuscì acquistar varj codici Greci, fra i quali 
1 Iliade, e I Odissea di Omero, le tragedie di Euripide,- e pli rio- 
varono tanto per avanzarsi nella cognizione della lingua Gre- a ', 'e he 
poto essere al ca,o di voltare dal Greco in Latino una breve vita di 
■Lunp.de , che mandò ad Andreolo Giustiniani . * 

Sbrigato della indossatagli commissione, tornò a Eodi , dove eb- 

ea'no i “ ld ! re E “ e f i0 Ja Tolentino Agostiniano, e Metropoli- 

tano dell. Isola , col cu. ajnto.e del Cavaliere Fantino Querini, notè 

osservare con tutta 1* attenzione le antichità , e compratene alcune, le 
rimando nella sua patria . Girò in altre isole ancora dell’ Arcipe- 
lago , e in altre molte cit.à , trattenendosi qualche tempo in Andri- - 
nopol, per sempre p ù far profitto nella lingua Greca , ed anche in 
Tcssalomca , nell, qual, viaggi ebbe il favorevole incontro di fare 
acquisto d. molti, e rari codici . Mentre stava- egli in Gali, poli 
aveva risoluto d. fare un viaggio nella Persia in compagnia di Nic- 
colo Ziba Genovese , che aveva conosciuto in Andrinopoli che 
come dice il sempre eh. Tiraboschi , era qu,| Eccoli Ceba della no- 
bile famiglia Grimaldi , a cui abbiamo molte lettere del Filclfo e 
una particolarmente del .441. , in cui gli rammenta un viaggio’ eh’ 
egli aveva fatto nella Persia . Ma fu frastornato dalla nuova avuta 
per lettere di Ancona , che il Cardinal Condoln.ieri , suo gran me- 
c. r^te , era stato promosso al Pjpito col nome di Eugenio IV La- 
onde pd desiderio di umiliarsi'al nuovo Pontefice, dimise il pensiero 
<-•! andare in Persia , e tornò nell’ Italia j ma dopo di aver vedute 
altre rarità, e meraviglie in quelle previncie, come il tempio di 
Gt/.ico , le ami. hità d; Mitilcne , ed altre moltissime cose , che lo 
Scs! i monti deserte . Intanto di ciò raccogliamo , eh’ egli consu- 
15 ò per tale viaggio più di cinque , o sei anni ." Imperciocché nel 
, o nel 1427 partì egli da Ancona. Nel 1431. quando ai 3 di 
J Y* r -° fu detto Papa Eugenio IV., stava per anche in Gallipoli. Prima 
<ii tornare in Ancona Lee un’ altrp giro , che ncn gli avià portati* 

me- 
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meno di un* altr anno • 
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Onde veggiamo, che un* assenza di cinque 


o sei anni non c esaggerata. 

Tornato alla fine in Ancona., poco tempo vi si trattenne, poi- 
ché in compagnia di Astorgio , Vescovo di quella citta, si portò su- 
bito in Roma ad umiliarsi al nuovo Pontefice, che lo accolse con som- 
ma cortesia , e seco lui ebbe fondato discorso per la maniera da te- 
nersi nella riunione dei Greci colla Chiesa Romana , e per sottomet- 
tere la potenza dei Turchi . Impaziente per altro di fare nuove sco- 
perte antiquarie, si mise a girare per varie citta delle vicinanze di Ro- 
ma , e specialmente del Lazio . Vidde i bellissimi monumenti della 
strada , che conduce a Tivoli , la celebre villa di Adriano, il tempio 
rinnomato della Sibilla in Tivoli, c mille e cento altri avanzi della ve- 
neranda antichità , i quali conservavano ancora una idea della sontuo- 
sità, e della grandezza dei proprj loro autori. 

Fatte queste osservazioni , tornossene in Roma , dove intese , che 
j» Imperator Sigismondo era giunto in Siena per poi portarsi a ricevere 
dal Papa la Corona Imperiale . Andò Ciriaco ad ossequiare questo So- 
vrano , ed introdottovi da distinti personaggi, ne ottenne fàcilmente la 
grazia, la familiarità, e la confidenza. 

L’ itinerario, che produsse l*Ab Mehus, comincia appunto da quest* 
Epoca a raccontare i viaggi del nostro Ciriacp , e tutto il già detto in 
esso si tace , e si tace ancora nei frammenti di .Monsignor Compagno- 
ni . Che però siamo molto obbligati al Codice Trivigiano , che ci ha 
conservate tante memorie di più del medesimo, che diversamente avrem- 
mo ignorate , e che ci ha scoperto insieme il disordine con, cui si trova 
ora composto un tale itinerario , forse, come dice benissimo il Tira- 
boschi, per colpa degl* imperiti amanuensi, che hanno inconsideratamente 
cuciti insieme varj pezzi del medesimo , che sono loro capitati . 
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Quantunque per altro 1* itinerario prodotto dal Mehus ci co- 
minci a fornire di molte notizie , colle quali vien proseguita 
dallo Scalamonti la vita ; ciò nulla ostante , come si è già detto, non 
si tiene ivi quell* ordine , che si osserva immancabilmente dallo Sca- 

lajnon- 
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la monti . Comincia il racconto di questo itinerario circa all’ anno 
quarantesimo dell’ età di Ciriaco , poiché la prima di lui azione in 
esso segnata non è che il discorso , che fece al comendato Imperador 
Sigismondo, deplorando 1 ’ incuria , in cui si tenevano i più belli mo- 
numenti di antichità . E questi non venne in Roma che nel 1433. 

Se si dovesse dar fede al detto itinerario, dovremmo credere, che Ci- 
riaco , animato anche da Sigismondo , cominciasse a girar per 1 ’ Ita- 
lia , e si portasse a Milano per raccogliervi monumenti , ma lo Sca- . 
lamonti ci assicura , che da Roma passò a Pisa, da Pisa a Firenze , 
dove conobbe la prima volta i due gran letterati di quel secolo Leo- 
nardo^ Carlo Aretino , e il nostro Francesco Filelfo; e Niccola Nic- 
coli , con cui fece dei lunghi discorsi delle cose vedute in tante cit- 
tà orientali dell’ Europa , e dell' Asia , e in ambedue queste citrà fe- 
ce delle molte ed accurate riflessioni . Da Firenze, ci dice il medesi- 
mo , che alto in colle ascendens viderat le muraglie dell’ antichissi- 
ma città di Fiesole fabbricate di grandi pietre riquadrate , e poi se ne 
passò in Milano . L* itinerario suddetto ce lo riporta con un sal- 
to da Milano a Napoli , ma da questa vita sappiamo esser egli prima 
passato in Bologna , e quindi a Modena, dove trascrisse varie iscrizio- 
ni , che nella vita istessa si riferiscono . Da Modena , passando per 
Reggio , andò a Parma , indi a Piacenza , e a Pavia , e poi se ne 
tornò eli bel nuovo a Milano , dove copiò molte lapidi, riportate in- 
teramente nella vita . Andò anche in Verona , dove trovò molto 
da pascere il suo genio antiquario , e dopo avervi fatte le più dili- 
genti ricerche tornò di bel nuovo a Milano . Passò poscia a Man- 
tova ; da Mantova a Genova ; da Genova tornossene in Roma a ri- 
vedere il Papa, come dice espressamente la vita ; il che ci scuopre 
bastantemente essere avvenuto prima dei 18. di Maggio del 1434 per 
la ragione > che in tal tempo partì il Papa da Roma per ritirarsi in 
Firenze . Laonde siamo quindi accertati , che poco piu di un an- 
no impiegasse Ciriaco nel descritto giro delle menzionate città , per- 
chè nel 1433 non era per anche partito da Roma . Ma tornando a 
Ciriaco mentre trattenevasi. in, Roma, iotese di certa guerra civile in- 
sorta in Ancona , e di certa spedizione , che si doveva fare con- 
tro alcuni -cittadini ribelli . Ciriaco , che amava ardentemente la 
Tarn. XV. e P acc 
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pace de* suoi cittadini , cercò ogni strada per troncare questi perni- 
ciosi semi di discordia , e si recò prestamente in Gaeta, dove si tro- 
vava un tal Tommaso di Biagio condottiero di quella flotta , desti- 
nata ad inseguire i ribelli , ed avendo seco lui parlato cercò di di- 
stoglierlo . Profittò allora del bell* incontro di tornare a Napoli ; 
e ci tornò per terra per osservare tutte le antichità di quei luoghi, 
che gli restavano più a portata . Non era a lui ignota una tale cit- 
tà , nè ignoro era alla corte reale il nome suo per esservi stato quan- 
do era Re Ladislao ; ma questa volta trovò che reggeva le redini la 
regina Giovanna , figliuola del He Carlo , e Sorella di Ladislao , la 
quale accolse Ciriaco con la maggior cortesia per avere in lui rico- 
nosciuto il nipote di Ciriaco Selvatico tanto benemerito della corte 
del padre : E qui va benissimo ciò , che leggasi nell* Itinerario del 
Mthus : Apud Ne a polim Parthen'paam illam nobilem Campania civita- 
tem me qnam avidissime contali y Joanna muliere illa Serenissimi Caroli 
filia , & Ladislai sorore Regìs nubilissimi regnante Regina , qua me post - 
qua m Kyriact Sy! valici ili us egre gii oliva familiaris Regia Majestatis pa- 
tria nepotem coglionerai , me perbenìgne suscepit , Joanne Caracciolo vira 
nobilissimo Equite , & 3 M P rat- fedo suo curante favitanteque . 

Manca nel codice Trivigiano una pigina intera, dove forse lo Sca- 
lamenti aveva descritte le accoglienze, che ebbe nella Corte di Na- 
poli il nostro Ciriaco , e qualche monumento , eh* ivi trascrisse ; ed 
in f»tti vi manca perfino il principio di una Greca iscrizione . Ma 
senza fantasticare su quel che non possiamo sapere , ci basterà esser 
sicuri , che Ciriaco partisse da Napoli , e si dirigesse a Pozzuolo in 
compagnia di Ercole da Pozzuolo giusdicente di essa città , nel che 
conviene 1’ itinerario del Mthus colla vita dello Scalamonti , ma di-' 
scorda l’uno dall’ altro nel dire, che dopo essere stato in Napoli an- 
dasse a Tcrracina, e thè vidde la maravigliosa villa di Scipione /poi- 
ché lo Scalamonti narra ciò come seguito prima del di lui arrivo a 
Napoli . Fuori di tal discrepanza convengono nella descrizione degli 
altri monumenti osservati da lui per le città di quel regno, e de/ tra- 
gitto , che fece in Sicilia su di una nave , che conduceva Daniello 
Vescovo di Parcnzo , e Giovanni Boscolo Fiorentino, che il Papa spe- 
diva per ambasciadoii al Re Alfonso . Secondo 1* itinerario par , che 

Ci ria- 
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Ciriaco dopo questa gita a Napoli , e nella Sicilia passasse nelle altre 
città dell’ Italia , nelle quali già vedemmo essere stato dopo partito 
1* altea volta da Roma ; ma noi ci atterremo allo Scalamonti , che- 
tali gite le fa precedere a quella che fece in Napoli , e dalla Sicilia 
ce lo Ci ricondotto in Ancona su certe navi , che là tornavano dopo 
aver data la caccia ad alcuni corsari della stessa città , che infesta* 
van que’ mari. E lo Scalamonti merita più che 1’ itinerario creden* 
za , perchè si protesta d’ aver descritte cose da lui vedute, o detto- 
gli dallo stesso Ciriaco , o rilevate dalle di lui lettere , e dalla bocca 
dei suoi parenti . 

Per verificare la verità di questo ritorno di Ciriaco in patria, ba- 
sta osservare il racconto , che fece della battaglia navale presso 1’ iso- 
la Ponza f accaduta nel 1435. nella quale i Genovesi fecero prigione 
.il Re Alfonso, il qual' opuscolo , che è irserito nel codice Trivigia- 
no , dopo la vita che lo Scalamonti condusse fino al menzionato ri- 
torno, porta la data seguente : exathim Ancone Idib. Scptewb : ed ivi 
sempre si pai la di un fatto recentemente seguito . Laddove se Ciria- 
co non si fosse rimpatriato nel di vis to tempo, ma avesse fatto quel 
giro , eh? si descrive nell’ itinerario, molti più lungamente sarebbe • 
stato assente dalla patria, nè avrebbe ivi p tuto scrivere 1’ istoria di 
quella pugna , che dirigge al medesimo Fr nccsco Scalamonti. Ma sic- 
come interessa assaissimo ih far ccnt scete q iJe sia il disordine dell* 
itinerario del M.hus a confronto di questa vita , è pregio dell'opera 
riferire l’esame Ì9tesso, che ne fece il eh. Sig. Cavaliere Tiraboschri. 
„ A provar (egli dice) quanto sia disordinato 1* Itinerario di Ciriaco pub- 
„ blìcato in Firenze, mi basti recirneun sol passo, ov’egli parla della 
„ sua gita in Ferrara, la quale secondo la serie ivi seguita dovrebbe 
„ fissarsi all’ anno 1435 0 seguente . Fra i personaggi, eh’ ei di- 
» ce d’ aver ivi trovati, nomina (a) Lodovico Marchese di Saluzzo , 
,, e gli Ambasciadori de’ Veneziani , de’ Fiorentini , e del Duca di 
„ Milano, cioè Fantino Michele e Prcsdocimo Conti pe* primi, Palla 
» Strozzi pe’ secondi , ed il Vescovo di Como , cioè Gherardo Lan- 
„ ùtiani , che fu poi Cardinale per 1’ ultimo . Or mi si dica di gra- 
Tom. XV. e a » » 
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^ zia, in qual anno tutti questi personaggi si trovarono uniti in Fer- 
„ rara ? Nella storia Veneta d Atarino Ba nudo, pubblicata dal Mu- 
„ ra con , abbiamo Ji) che Tanno 14 32. fu freso di riandare a Ferrara 
„ nti Oratore nostro (ci<è de’ Veneziani ) e fu eletto Fantino Micheli il 
0 Procuratore , e per la Comunità di Firenze , eh' era in lega , fu man- 
„ dato Metter Falla Strozzi , e il Duca di Milano mando Metter Frau- 
„ cesco Gallina , e andò a Ferrara etiam il Marchese di Mantova e il > ' 
„ Marchese di Saluzzo,fer vedere la conchiusione di tali trattamenti . 

„ E si aggiygne poscia (c) che a’ 7. di Aprile del 1433 si conchiuse 
„ ivi la pace, e della pice ivi conchiusa parla pure Ciriaco (d), che 
v con poca diversità di giorni la fissa a’ 126. di Aprile . Par dunque, 

„ che questa sia l’occasione, in cui i personaggi suddetti trovaronsi in 
„ Ferrara . Ma in primo luogo come potè Ciriaco , dopo aver ve- 
„ duto P Imperador Sigismondo in Roma nel Maggio del 1433 tr0 ' • 
„ vaisi in Ferrara nel 1432, , o al più tardi nell’ * Aprile dell’ anno 
„ seguente ? In secondo luogo a qual congresso noi troviamo , che 
„ intervenissero nè Prosdocrmo Conti , di cui veggiam solamente , 

„ che fu inviato a un* altro congresso del 1429 (e) ; nè Gherardo 
landriani , che era Legato allora del Concilio di Basilea il Inghil- 
„ terra , .e in altre lontane Provincie (f) , il quale ancor non poteva 
„ nel 1433. esser Vescovo di Como, al qual Vescovado non fu prò* 

„ mosso che nel 1437. Nè può replicarsi che forse uno 0 due anni 
„ appresso si tenesse un’ altro somigliante congresso in Ferrara, per- 
„ ciocché, oltre non aversene alcun monumento , Palla Strozzi nel 
„ 1434 come altrove si è detto , fu esiliato da Firenze, nè potè pcr- 
„ ciò essere dopo quel tempo inviato de* Fiorentini . In quii manie- 
„ ra possa essere stato sì stranamente confuso T Itinerario di Ciriaco, 

„ non saprei congetturarlo , Ma il saggio , che ne abbiamo dato , ci 
fi fa vedere , quanto poco possiamo ad esso affidarci Così convin- 
ce di confusione il menzionato itinerario il S g. Cav. Ab i imboschi, 
e lo convince sì strettamente , che a me sembra non esservi da re- 
plicare . 

xin. 

(b) Script. R et. J tal. t, XXXI. p. ipjt. ff) Cotica. Condì. Harfain. W. Vili. f>. 

(cl I bid. p. joj*. ,31$. 4 *sel' BUI. Scr. Mettiol. lol. II. P. I* 

<d/ P. {». p, 77*, 

(e; Fafii Cimo, Tatav, V, II. p, 16. 
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Ma polche il comendato Tiraboschi ci ha servito ottima gui- 
da fin ora *, e dietro alle di lui osservazioni abbiamo ancoi: noi com- 
binato questo commentario , seguiamolo anche nel resto , riportando- 
ne le medesime di lui parole . Dopo aver egli riprovato 1 * itinera- 
rio del Mehus come guasto , e confuso, possa ad esaminare due let- 
tere di Ambrogio Camaldolese , dille quiii non deriva minore im- 
barazzo . „ Nella prima ( son sue parole ) scritta da Venezia a* 
„ 29 di Aprile (a) ,e che dall* editore si assegna all’ anno 1433, 
„ benché per error di stampa si legga 1432. , scrive Ambrogio al 
„ Niccoli di aver trovato in Venezia Ciriaco, il quale gli aveva mo- 
„ strate quelle nudi glie d* oro da noi già mentovate . Offendi Ci- 
„ rtactim untiquitaiis studiosum . Ostctidit aureo s & argentas tium- 
mos , eos sci Ite et , quos ip*e vidisii . Lysimachi , Philipp , & Ale - 
„ xandri oftevdtbat imogines . Sei an Macedonum sint , scrupulus est, 
„ Sci pioti is Jutnoris iti lapide onff chino , ut ipse ajebat , effìgiem . : . 

” Vidi stimine: eleganti £ .... Eam til-i ncquaquam con speólaw ad- 
severat , **** sponte subtraxerit , sive illam , posteaquam profefìus a 
,, nobis est , natius fuerit . Nella seconda scritta a’ 20 di Giugno 
dello stesso anno afferma , che Ciriaco era partito per l’ Oriente 
» (b) : Cyriacus Anconitanus bine abiit Qrientem petttnrus . Or co- 
„ me è probabile ; che Ciriaco , il quale nel Maggio del 1433 era 
„ in Roma , e intraprese poi il mentovato giro d’ Italia , fosse nell* 
„ Aprile dello stesso anno in Venezia, e nel Giugno ne fosse partito 
„ per 1 ’ Oriente ? lo sospetto , che anche nelle lettere di Ambrogio 
„ si trovi qualche disordine , e potrei recarne altre conghictture . 
„ Ma io temo di essermi ornai troppo allungato in cotai discussio- 

„ ni „ . Così il comendato Tiraboschi sulle due lettere d’ Ambro- 

gio Camaldolese . Ora sentiremo il di più eh’ egli segue a dire dei 
vuovi viaggi di Ciriaco dopo il ritorno ultimo in Ancona , con cui 
lo Scala monti ne conchiuse la vita . „ Ciò , che possiam per cer- 

„ to affamare si è, che Ciriaco verso il fine del 1435 intraprese un* 

„ altro 

. N • » • 

» 

(2) L. Vili. Ep, XLV. (b) U, Ep. XLVll, (cj p- J7. 
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#) altro viaggio per 1 * Oriente , e vi si trattenne ne’ due anni seguen- 
ti ti . Alcune lettere aggiunte all’ itinerario di Ciriaco , e i frani- 
ti menti pubblicati dal Card Barberini appartengono a questo nuovo 
v viaggio . Ma credo insieme , che in essi abbia Ciriaco ancora in-' 
» senti i monumenti da lui nei precedenti viaggi veduti . Questi 
„ frammenti istessi però , come già ho accennato, non son troppo ben* 
. „ ordinati, e ne abbiamo fralle altre pruove il dir eh’ egli fa, dopo aver 
„ descritte le antichità nell’ Isole dell’ Arcipelago , e ne’ paesi vicini da 
» lui vedute, che a’ 22 di Giugno era venuto a Manfredonia nella Pu- 
» glia , e a 24. a B;flcrri (c) ; poi agli 8 di Luglio all’ Isola di 
v Citerà , c a’ iì n.lla M area , e così pure il mischiare traile anti- 
„ chità della Grecia quelle di Venezia , di Padova , e di Ferrara (d) 

„ Di questo suo viaggio parla ancora Ciriaco nell’ Itinerario (e), ove 
„ agg ugne d* esser giunto fin nell’ Egicto . Una lettera da lui scritta 
» a lo Scoila monti , e inserica ne’ sopracirati frammenti (f), ci mostra 
„ thè nel 1438 era egli in Ancona sua patria, e che di nuovo era stanas- 
ti critto nel magistrato de’ sei (1) e in Ancona pure cel mostra ne’pri- 
„ mi giorni del 1439 1* ulrima delle sue lettere , aggiunte aU* Itinerario 
„ (2) . Da Ancona ei passò di nuovo a Firenze, ov*, r#»rra niente tro- 
„ vavrsi versoi! fine del 1439 e nell’ anno 1441. Perciocché in 4ni 
„ lettera da lui scritta da Firenze a Francesco Sforza a’ 22 di Novena 
„ bre del 1441 che leggesi nel cod ce Trivigiano ( g) dice, che due au- 
lì ni addietro, essendo in quella città, aveva udita la nuova dilla libera- 
ti zion di Verona dall’ armi del Piccinino per opera delio scasso Fran- 
t, cesco avvenuta : Dutn buc hi Jlorcittissiiha Latinorum • uvbc tnib> ino- 

t, rari versarive contigerat . . . laeto percepì mus animo Veronam ab 

„ bastili exercitu Piccinini ano per triduum fori iter occupata ni , celerrime 
„ tua ine xp li c and a virtute libertati pristina queVenetum ditioui restitu- 
ii tam 

W P J * *«• REGIA NAUMACHIA delle guerre, e del 

lei pag. 49. trionfi riportati in quei tempi animo magu 

r i 4, \ pieno, ampìiorive .calamo per ufare le di lui 

[1! Quella lettera noria la data sep.uen- medi-lime efpr (firmi, c in fecondo luoro di 
te. Ex Ancone M K. Oflr.brij MCCCCXXX 1 X. trattare argomerti fagri nullo interlulìanie 
Vili. Ex publica Ànconitanorum Scxviraiux medio , cosi potrebb* t fiere, che nel tempo 
4 # del di lui trattenimento in patria avefle ese- 

_ f» Siccome in erta lettera prometteva gpite cotalt idee . 

Ciriaco allo Scala monti di trattare nella fua fe) p. isp. 
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„ tnm esse . Il qual fatto accadde appuntane!’ 1439. (h) . Soggiugne 
,, piscia, che di fresco avuta erasì la nautici*. della pace d’ Italia da lui 
„ pubblicata in Cremona , e questa pubblicazione seguì, in fatti net det- 
„ to anno 1441. Or io congetturo , che in tutto questo frattempo Ci- 
ty riaco per lo p*ù, si trattenesse in Firenze . Non abbiamo in fatti in- 
„ dicio di verun viaggio, che da lui in questi anni s’ intraprendesse y e 
,, troviamo in oltre , che i Fiorentini molto si adoperarono in encomi- 
„ arlo ; e ne sono pruova parecchi loro epigrammi, altri dallo stesso Ci- 
,, riaco pubblicati nella introduzione al suo Itinerario, altri o dati in lu- 
„ ce o accennati dall* Ab Mehus (i), altri, che si leggono nel codice 
Trivigiano . Ed uno tra essi è degno di special ricordanza , cioè 
,, un’ elegia del celebre Poeta Porcellio , in cui esorta i Fiorentini a o- 
„ norar Ciriaco dell’ alloro, e si volge perciò. agli più, eruditi, che allo- 
„ ra fossero in Firenze. . . , ^ , . . . ^ ^ . 

„ Altre poesie si aggiungono- nel codice stesso in occasione di questa 
„ corona d’ alloro, che par certamente che fosse conferita a Ciriaco. 
„ E che esse appartengono a questi tempi, pruovasi chiaramente e dal 
„ non essersi nominato il Niccoli amicissima di Ciriaco e morto nel 
» 143? >il quale non sarebbe stato, omesso, se fosse staro ancor vivo; 
„ e dall* esservi nominato l! Aurispa che allora appunto, era in Fi- 
,, renze Segretario di Fugenio IV. come di lui parlando vedremo . 
„ Ivi egli scrisse il suo itinerario , come raccoglisi dalle ultime pa- 
„ role di esso 4 Ad batic fiefentissimam, Tuscorum urbem (k) . Ed 
,, esso appunto fu scritto l’ anno 1441. come ben ha provato. 1 ’ Ab. 
„ Mehus (I) . Di questo non si ha nel codice Trivigiano. , che il 
„ principio dell* introduzione al Pontefice Eugenio IV. fino a quei 
„ passo,, in cui incomincia Ciriaco a recitare gli elogi , onde fgli è 
„ stata onorato , de* quali nulla si vede nel detto codice;, ma ivi in 
„ vece conchiude Ciriaco la sua lettera, al Pontefice con esporre 1’ i- 
„ dea di un altro ancor pia arduo viaggio, eh’ ei pensava di fare , 
» rioè di penetrare fin dentro all’ Egitto inferiore y e di vedere l’anti- 
„ ca citta diTcbe,di passar quindi in. Etiopia, e poscia di andarsene 

„ al 

\ ✓ 

(h) Murati, Annàl.' d* Italia ad h. a. (k) pag. 5». 

( i ) Pnrfy ad Vit. Ambr*. Camald. p. 17. (0 Ptaf. ad Itiner . p. 
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„ a! tempio di Giove Aminone, e di là fino al monte Atlante, e poi 
„ passando per la Libia, e per la Getulia tornare in Italia a’ piedi 
„ dello stesso Pontefice . 11 qual passo è stato pur pubblicato dall’ 
„ Ab. Mehus, tratto da un Codice del Can. Biscioni (m). 

XIV. 

« 

Fin qui il chiarissimo Tiraboschi dei nuovi viaggi, che fece Ci- 
riaco per l’ Italia, e dei più difficoltosi , che si propose di voler fare. 
Ora sentiamo dal medesimo illustre Scrittore come li eseguisse , e che 
ci sia pervenuto di tante scoperte, che certamente avrà fatte . „ Pri- 
„ ma però di accingersi a questo viaggio, un* altro ne intraprese per 

„ esaminar di nuovo le antichità Italiane ; e ad esso appartengono i 

„ frammenti pubblicati da Monsig Compagnoni , ne’ quali sono a n- 
„ cor inseriti que* monumenti, che da Ciriaco erano stati veduti nel pri- 
mo viaggio , e che perciò si producono dallo Scalamonti nella de- 
„ scrizione, ch’ei ce ne ha data . Questo viaggio fu da lui comin- 
„ ciato 1* anno 144» come raccoglisi da alcune lettere in esso inse- 
„ rite (n), e da un’ altra del Codice Trivigiano scritta da Milano a 
„ BdCtoIommeo Roverella allora Cameriere del Papa, e poi Cardina- 
„ le . Firenze, Pisa, ove egli era al principio di Agosto, e Volter- 
„ ra, sono le prime Città, che in esso egli nomina, e in quest* ulri- 

„ ma città racconta , che fu onorevolmente accolto da Gasparo Z.ic- 

„ chi uomo assai dotto, Segretario allora del Card BvSsarione, e po- 
„ scia Vescovo diOsimo,e aggiugne,che i Magistrati e i più ragguar- 
„ devoli Cittadini di Volterra lo vennero accompagnando nell’ osser- 
„ vye le antichità , che ivi erano degne d’ esser vedute . Fgli ha 
„ inserita ancora in questo suo viaggio (0) una lettera di Girolamo 
,, da R< nco al medesimo Gasparo, in cui esalta con somme lodi IV 
„ rudizion di Ciriaco , la d ligenza con cui osservava, e notava ogni 
„ cosa, e la prontezza, con cui di tutto rendeva ragione. Siegue po- 
,, scia la descrizione delle antichità d» Lucca (ove dice gran lodi di 
„ Giovanni Cirrignano f*m >SO giureconsulto, e avuto ivi in altissima 
„ stima per la sua probtrà non pieno che pel suo sapere), di Carra- 

„ ra 

(m' a.i vit. Ambr. Carnali, p. *4. (o.) p. t. 

(«V p. 3. 4* &c. 
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j> ra , di Sarzana , di Luni , e di altre Città della Toscana', finché 
>» tornato a Firenze ne parte col Cardinal Branda Castiglione per an- 
„ dare a Milano (p) , e per via osserva e descrive le antichità di Mo- 
r> dena, di Reggio, di Parma , di Piacenza, e di Pavia, c in quest* 

„ ultima città trova Gianlucido Gonzaga figliuolo del Marchese” di Man- 
„ tova, presso cui dice aver veduta gran copia di antiche .medaglie. 

„ A 30 di Ottobre del detto anno arriva a Milano , ove trova il 
„ Cardinal Gherardo Landriani Véscovo di Como , e UguCcione de* 

„ Contrari Ministro del Marchese di Ferrara ; ma prima di tutti ei 
„• va a visitare Francesco Filclfo suo antico amico, che ivi allor. si 
„ trovava- (q) . Ei fa ancora menzione di Teodoro Gaza , che pa- 
„ rimenti ivi era, e di Catone Sacco dotto giureconsulto e amicissj- 
„ mo del Filelfo ,'che gli scrisse più lettere , e una ancora glie ne 
scrisse Ciriaco da lui qui inserita (r) . Descritte le antichità di Mi- 
„ lano, fralle quali troviam registrata la famosa Iscrizione , in cui è 
„ nominata la Biblioteca di Plinio , e di cui Ciriaco fu il primo a . 
s , darci una fedel descrizione , ei passa a Novara , ad Arona,e ad An- 
ghiera sul Lago Maggiore , e a Vercelli, e quindi tornato a Mila- 
no, parte per Como , accompagnato da una lettera, di Giovanni To- . 
scanella a Baldassarre da Modena dottissimo Canonista , che allor ( 
j, trova vasi in Como , nella quale gli raccomanda Ciriaco, e glie ne 
„ dice gran lodi . Egli stesso 1* ha inserita in questa sua opera (s). 
Nel viaggio passa per Monza , di cui diligentemente descrive le an- 
tichità non solo, ma ancora il tesoro della Regina Teodolinda. Ar- 
„ rivato a Como, e osservati ivi pure i monumenti antichi, si avan- 
„ za sul lago per vedere singolarmente il fonte di Plinio . Si reca 
„ poscia a Lodi, e ritorna a Milano, ove il veggiamo nel primo gior- 
„ no dell* anno 1443 La malattia del Cardinal Branda, che poi il tol- » 
,, se di vita in Castiglione sua patria, Borgo presso Varese nella Dio- 
„ cesi di Milano , diede occasione a Ciriaco di visitare le antichità 
„ ancor di que* luoghi, e di altri convicini . Morto poscia il Cardina- 
„ le , senza ripassar per Milano, andossene a Cremona , a Mantova , a 
„ Faenza, a Rimini , e indi al campo di Alfonso Re di Napoli , che 
Tom. XK ' f allora 
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allora assediava Ascoli nella Marca (t) e di là probabilmente free 
„ ritorno ad Ancona . A questo suo viaggio egli aggiunge alcune iscri- 
„ zioni , che il suo amico Giovanni Toscanclla vedute avea in Brescia 
„ e in Toscanclla . (u) 

• XV. 

„ Due lettere del Filclfo ( segue il eh Tiraboschi ) scritte da Mi- 
p lano , l’una a Francesco Baibaro, T altra a Leonardo Giustiniani (a) 
p al fine dell’anno 1442 e consegnate per avventura allo stesso Ciriaco 
„ ci mostrano, che questi avea risoluto di andar da Milano di nuovo 
„ a Venezia . Se ei veramente vi andasse, e quando, non saprei affer- 
„ jnarlo.Ma è certo, che questo instancabile viaggiatore un’altro viag- 
„ gio intraprese yerso l’ Oriente . Ne abbiamo un solo frammento nel 
Codice Trevigiano (b), in cui descrive alcuni monasteri da lui vedu- 
,, ti in Grecia, e i libri da lui osservati nelle loro biblioteche ,e in es* 
v so due volte, e in due diverse maniere, esprime 1’ anno che allora 
. „ e rre v3 t ; Vili Kaltndas Januarias anno mtlleno qvatercenfeno quinto 
„ & qu ater deno , e poscia Tingenti P. An XnJ. eie è nell’ anno 1445. 
.* „ lo credo perciò, che sia corso error nella data di una lettera del Fi- 
lilfo , in cui ringrazia Ciriaco di quattro iscrizioni , che aveva por- 
tate dalla Me rea ; Reddito sant nubi quatti or fvliberriv a cpigram - 
,, ? nata . qtne nuper ex Re lo pone so iti Italiani advexisti (c) Essa è segnata 
„ a’ 31 d. Ombre del 1444 . Ma se nel Dicembre del 1445 Ciriaco 
„ era ancrrà in Grecia , non p^r possibile , eh’ ei ne fosse tornato nell" 
„ anno innanzi ; se pure non vogliam credere, che due diversi viaggi 
, K , in que’ due anni tacesse Ciriaco. In un’ altra lettera scritta nel De- 
,, cembre del 1448. (d) lo ringrazia parimenti di altre iscrizioni manda- 
„ tigli , 9 di una singolarmente del sepolcro di Omero, che Ciriaco 
„ si lusinga va, come ha f«.tto con egualmente infelice successo un viag' 
„ giatore moderno , di avere scoperto . Nel che però il Filelfo non si 
„ lasciò si buonamente sedurre , come altri ha fatto. Da questa lettera 
» non raccogliamo , ove allora fosse Ciriaco. Ma nel 1449 M trovia* 
• mo 


(t 1 p- fi. 
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(a, L. V. Ep. XXII. XXIII, 
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>• 1 ** Ferrara . Ne dobbiam la notizia al Codice Trevigiano , in 

>» cui leggesi la descrizione (e) di un bellissimo quadro , che il Mar- 
„ chese Leonello gli avea mostrato nel suo palazzo di Belfiore , £ un 
m Organo di amnnrahil lavoro , .opera di Costantino Fantino Modo- 
„ ncse ; il quale tanto piacque a Ciriaco , che ornar lo volle di al» 

„ cuni Epigrammi 

„ Dopo questo viaggio io non trovo più menzione di Ciriaco; ed è 
n probabile, che non molto dopo ei morisse . Certo egli era morto 
» già da alcuni anni nel 1457. Perciocché un certo Antonio di Leo» 

„ nardo Veneziano in una sua lettera a Felice Feliciano scritta nel 
n detto anno, ed esistente nel codice Triv giano (f) , così gli dice : ' 
» Multa in bis litteris de Kiriaco vostro Anconitano scrìbis , qui utili am 
n viveret ! barn superiortbus avuis vitae suae fiuem fecit . E’ certo i- 
„ noltre , eh* egli morì in Cremona , forse nell* atto d’ intraprendere 
„ qualche altro viaggio per la Lombardia . Ciò è stato provato dall* 
v Ab. Mehus (g) coll’ autorità deli* Epitafio , che ne compose Maffeo 
„ Vegio . E ad esso io posso aggiugnerne un’altro d’incerto autore, 

,, che si legge nel codice Trivigiano „ (3) . Ecco quel, che ne dico 
il chiarissimo 1 imboschi , e quel, che ha saputo combinare dalle co- 
se di lui, che sono alla luce: ora vediamo quel, che egli potè avere 
scritto, quel che è perito, e quello, che ci è pervenuto, 

XVI, 

• 

Fin* ora ci scorse il eh. Tiraboschi , ora ci servirà di guida la 
dotta pref.zione, che premise 1 * Ab. Mehus ab* Itinerario . 11 giro, 
che fece Ciriaco per tante città , per tanti regni , e provincie ad og- 
getto di raccogliere le antichità, sarebbe stato del tutto inutile, se non 
le avesse disegnate , e trascritte . Laonde ci dobbiamo persuadere , 
ch’egli in tali viaggi molto scrivesse per compilare una collezione di 
tali monumenti , che era il principalissintf) suo scopo, e che questa 
collezione medesima da lui venisse chiamata , come dice il Mthus on - 
tiquarum rerum Commentarla . In prova di ciò reca le parole istesse 
di Ciriaco; il quale dopo aver parlato dell’ antichissimo tempio di 
Tom. XV. f a * Ca- 
re) pag. IJ7- ec. (d) VU. Ambr. C inaiti, p. 4'4* 

(0 p. 198. verfa, (jj Si darà in appiccò a tuo luogo • 
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Castore e Polluce di Napoli, e della Greca iscrizione ivi trovata sog- 
giunge: & a ^ a ?& rt & ta yttustatis vi di piu s , nostri s & ftdjefimus Com- 
mentar ti f &f. E di nuovo dopo aver ricordate le sei bellissime basi 
idi marmo pobilium ex ire stata pruni , quas c/im splendidissimi Pi\au- 
fiensìum , Ariminensiumque Or dine s si /team viartim Procura tortiti* de- 
éerant: quorum epigrammata una fum Ambrosino ilio suo b qui te pr de- 
cloro Icflitayiwu: , et nostris haud indigna piandavimus Lommentariis . 
Con che viene a dir chiaramente d’ aver trascritte le iscrizioni incise 
nelle medesime basi . Lo stesso viene a dire dopo aver esaminate le 
antichità di ljrbino: Q'ipe omnia trini sua prò dignifale , titrn Princi- 
pali? tantorum , sacri ejusdem civitatis Pontificie Antonini por (filli ani 
memoriae nostris t itttiquarum rerum Lommentariis duximns adnotanda. 
Avverce in oltre l'Ab. Mehus , che in tali repcrtor) il nostro Ciriaco 
pon segnava solamente la copia delle iscrizioni, ma disegnava qualsi- 
voglia sorta di antichità, come teatri, anfiteatri, circi , templi, sta- 
tue, sepolcri, obelischi, piramidi, archi, e cose simili colorendole in- 
sieme coi proprj loro colori , conforme attesta Leandro Alberti (i) , 
dove parlando di Ciriaco così dice: E quelle (antichità) ritrovate non 
solamente le scriveva , pia altresì coi peri , e certi Inteameiiti le finge- 
va , e disegnava , come le atri. Anfiteatri, tir ci. Tempi, Statue, Avelli , 
obelischi , Piramidi , tavole con gli epitaffi , archi trionfali , e altre simili 
e curiose cose . Era il nostro Ciriaco molto abile in disegnare, e di- 
pingere-, il che conferiva moltissimo a quell’ impresa ; e a tale di lui 
abilità allude l’espressione di Leonardo Aretino (si) dove gli dice ; Athena- 
rum iropylaea descripseris . Ma più chiaramente questo confermasi 
dai seguenti versi di Carlo Aretino, tratti dal principio di una elegia 
A1SS. che esiste nella Biblioteca Mediceo Laurenziana ( 3 ), 

Kyriacut no bis rnisit modo munera Poggi , 

Mere uri un ; propria pinxerat i/le matta. 

Ut vidi , obstupui ., stupeoque , & fieólere nus quatti 
Ex ilio possum lumina capta semel. 

E poco più sotto Pivit 

lil Deferir.. jl’ Ira!!» pag. jfo. cvjus tirulum: JtiroK Aretini Pozgiuvt V. 

1*1 Fp'fl ’ r ' H> IX. Ct. de Mercurio / ibi mìgo e Kjriaeo Antoni- 

Ijl fiut. XXXlVì *9d, jnemb.fluqaXin* Uno tltgiaeum (amen » 
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Violi Alhmtiades i an falsa decipit timbrai 
An jais ns ludit lumina nostra colori 
Jam mine ingenio poteris superare L i vanir, n 
Kyriacc , , <fr q tue quìi fiiixerif arte manus . 

Varr asiani tab'ilis vince s , vince sque cavati di s 

Pyr gote lem geni mi s , Mentoraque in pateris , 

Qnin etiam roller s tecirn si certet 'ipelles, 

Ledei Mercurio viltà colore Venus o c. 

Dice il Burmanno , che in un sol Codice racchiudesse Ciriaco 
questa raccolta di monumenti , che flce ; ma Pietro Ri.zz;,ni,autoc 
sincrono , che era amicissimo di Ciriaco, attesta , che tre grandi vo- 
lumi ne vidde egli stesso , come ce ne assicura Leandro Alberti di 
sopra citato nella descrizione del Piceno : Scrisse egli tante cose 9 c 
tante ne rappresento co' lineamenti , e figure, che scrive Pietro Ruzzano 
molto dimestico di lui avente veduto tre gran volumi scritti t e lineati 
di propria mano di quello cfi-c Questi tre grandi tomi per altro è di 
parere L Ab. Mehus non essere giammai sortiti d..l Museo di Ciria- 
co , e che non siensi pubblicati se non se quelli , eh’ egli ccmmuni- 
cava ai suoi amici per lettera . In fatti molte sono le lettere di lui 
scritte ad illustri soggetti, nelle quali si trovano inserite iscrizioni » o 
descritte altre antichità . 

Pietro Appiani , e Bartolommco Amanzio furono i primi , chi 
cominciarono a produrre iscrizioni nel 1531. intitolate ; Jnscriptio - 
ftes sacrosanti# Vetustatis stampate lngolst aidii . Quindi tutti i col- 
lettori delle antiche iscrizioni , come il Reinesio , il Donio , e spe- 
cialmente il Muratori , per tacere di altri , accrebbero le loro raccolte 
colla supelletcile di Ciriaco . Anche il Cardinal Barberini seniore si 
diede pensiero di far pubblicare le iscrizioni , e le antichità raccolte 
da Ciriaco col mezzo del suo bibliotecario Carlo Moroni Canonico 
di S Lorenzo in Damaso , come attcsta Enterico Bigotti in una sua 
lettera a Niccola Einsio in data di Rema dei 27. di Aprile del 1660. 
ma poi fu sospesa la edizione, perchè gli si volle fcr credere > che 
era questa una collezione d* imposture , come si disse fin da princi- 
pio » 
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VITA DI 
pio \ e perciò non esiste oggi che un libro in foglio di sole 44 pa- 
gini , che contiene il principio di questa edizione rimasta poi inter- 
rotta ed imperfetta . Conchiuderò finalmente questo commento con 
due ben degni elcgj fatti al nostro Ciriaco , coi quali il comendato 
Ab Mt.hus conchiude' la sua dotta prefazione, i quali essendo di due 
letterati fanno gran fede del merito di questo nostro illustre sogget- 
to, da cui possiam dir con ragione che avesse il suo principio lo stu- 
dio , e il genio per le antichità . E si fosse egli pur aggirato in 
questa sola Provincia, e piuttosto che ricercare i monumenti di este- 
re , ed esotiche nazioni , avesse esattamente descritti quelli , che tre 
secoli e mezzo e più indietro esistevano ancora nel nostro Piceno ! 
Quante più degne memorie ci sarebbero pervenute , che nel corso di 
sì lungo spazio di tempo le vicende mondane hanno dissipate , o na- 
scoste ! Ma Cirisco trasportato a lunghi viaggi ,c a veder cose nuo- 
ve poco curò le patrie antichità ; o le curò solamente nella superfi- 
cie , poiché pochissime cose col mezzo suo ci si sono tramandate, ehe 
possono appartenere alla nostra nazione . 

KYR 1 ACO ANCONITANO JOANNES CIRIGNANUS 
LUCENSIS S. P. D. 

P Erquam obligatissimum me tibi semper habe , soavissime Kyria- 
ce , qui prò innata tibi in sanfUssimam vetustatem mira quadum af- 
foftione, & charitate antiquissimae Lun« urbis ruinas visurus , ac ma- 
xime dtploraturus Civitatem & nostram Lucani visitatione tua, tua- 
que me diarissima mihi supra qu^m dici possit amicitia illustrare di- 
goarus es . Dignissimum vero arbitratus sum ego te , mi amantissi- 
me Kyriace, vi«um , quem antiquissimarum rerum tanto captatum 
amore , & vetustissima quadam mira novitate refertum , atque ple- 
nissimum novo quasi quodam epigrammate tuis licet meritis, ac lau- 
dibus impurissimo dccorem . Quod sane carminis genus etsi vel mor- 
tuis affigi solct , tu tamen , charissime Kyriace , cum tuo Mercurio 
nunquam moriturus grat* nostr* memori* grada fraterne suscipias 
oro , & obsecro . Vale. 
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. f/lercurium generosa novum te protulit A neon t • , 

' Kyriace , in tertis ; ncque cairn Cyìleniut file 

Divut , & aereur tot vertit climata curfu 

Tam celeri , quo te video per agrafie per orberà 
. • * ' , 
Terrarum ; quii enim fupercfì locut ullut ubtque f 

Qui tibi non patuit , adeundufve fuperfit ? 

Sidercut ree te ingenio , non artibui filli/ 

. Vincit Atlantiader , nec mobilitate per aurat 

m * 

Taw f*/*r efi , fl«aw fa pcd'but , ferraque , marique : 
• . jFfa«r fic tantui amor cytbaram pulfare fonoram , 

Sive a gì lem tanto/ amor exercere palaftram t 

i . • - • ' 

Kyriaco quantui amor buie epigrammata noftro 
£fi reperire t deumqut , bcmmumqve veterrima ditta : 
. Orpbei nec fuerit major Proferpin a ab umbrir 
Cura refieftend* , fuperafque reducere ad aurat , 

Quam tibi > Kyriace f deletam nobilitatem . . 

Antiquata in lucem cura efi revocare novellam s 
Di tifri quid referent prò tanto muntre , & urbe i ? 
v Quidve viri illuftret ? orbi t portenta , ferajue ? 

Quidve unet , ftatua , portai t tbermaeque , viaequtì 
Marmorii , argentique fodina , aurique caverna ? 

»*wo intrepidui , nifi tu t fpcftajfe refertur ? 

</* littcrulii gricci t dicam , affla* latini/, 
‘•guai mira novitate , modit miriique retexit , 

/ Qjjarumque antiquat reparai , rtnovafqne figura/ ? 
Quidve tibi debtnt Romanorum monumenta 
Regum infcripta numiimatibut t tacnfque cavata? 

Qua tu non a uri pretio , non fondere penja / . t 
Cara tibi forma ; omni precioiiut auro 
C afareo/ proc ere/ tibi rcipeRare trìumfbot ■ 

Quii tandem rogo Mercurium vivum , affla* loquent/m 
Pinxifiet , fa fi/ Mcrcurius novut aititi - 
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* • ♦ > .V. 

v £rgo tibi numquam morituro epitapbia nolim *. 
Df worr fcrfc fcripftffe : Dm gaudeat eetber . 
Ipfe fuo , »o/fro «0/ Mercurioque fruamur ' ’• * 

Xyrieco in tcrrii : eeternum vive y vai equa • 

• • 

/ • • l. I 

EUGLUII pontificie anno XII, - 

• *••... 

* » * 1 . r . * ' 
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RARO LI ARRETIHI 

' * - 
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' KTRIACUm ANCONITANVM 

• V* , , 

' CARMEN. ELEGIACUM 

« « « , 

K Yriacc antiquor inter numerande poetar , 

Rbttorar antiquor , inter & biftoricor 9 • ■ 

Tu modo navali! fcribir difcrimipa pugna , (1) 
fif Mercurio Caesaris alla cauti (•> • ' ‘ 

Eloquio grajo dittar epigrammata saepe , * • 

enaw vostro carmina multa facis (3) » 
Omnibus in rebus adsunt tibi rumina musae 
Dant certe ingenio vela secunda tuo, * 
Jgnorant dotti causar y quaruntque / re quenter , 
Unde tibi eloqtiium , <ro/>r'<* ? 

Nec certe immerito , cum ni l didicisse magistro 
Dicas , & ferulae subripuisse manum . 

Ast ego cogu osco spire nt cur petttre vates , 

Cur sermone vales , carmine curve vales . 

Hic maria ; & ventos , ferferet imbres , 

t/f grande s accumulentur opes . 

/« »o;; gemmis , wo# fulvo carperii auro , 


■» > 


1 / 


* . ^ 




. (il Allude al commentario del naflro Orai io Mercuril , del quale intenderà fenz* 
fifiaco di Pontijrto Taraconenfium regii con- meno 1’ Aretino. 

fi Su navali , che è inserito parimente nel f$] Si conferma la perizia eh’. ebbe Ci- 

codice Trivigiar.o . riaco della lingua Greca, e la facilità di ftr 

ij Nel medeGmo codice Trmgefe v* è verfi ; cognizioni tutte acquiftate da fc me, 
un frammento di altro opufcolo, intitolato; defimo . 
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CIKÌACO ANCONITANO 
. Sed res antiquas quaerere magna sitis . 

Nam modo Pyramidum speda* miracula soler s , 

Et Jegis ignoti s scripta notata feri s . 

Hinc (j r reliquia s Babilouos qtneris , horti 
* • Pensili s , tir quanta moettia lata ruatit 

Num Karia antiquo fuerit spohata sepulcro , 

Vel Ma asolaci nobili s extet opus . 

Diruta tempia peti* totani celebrata per orbem , 

. * ’ ► Omnis tir antiqui nomina gymnasiì , 

Hinc diyi exploras qua sint E pigra ni mata Homeri , 

Q 'tacque tir in Ascraci morte notata seni s . • ( 

Qfin et i a oi purga* spini s obduda sepulcra , 

Priscorum , tir versus reddis in ora virtim . 

Et modi de vasta mi sisti epigrammata rupe 
Quae fuerunt mttsis , Panquè ditata tibi . 

Den'tque qua tabula , quaque ara , <£ r marmora signantj 
Omnia sunt ebani s illa reposta tuis . 

Sicque tuo beroes , sic vivant miniere vates , 

Vivit & Orator , vivit tir Historictis . 

Tanguntur superi meriti s , t angina nr tir umbrae , 
Tangitur E li sii s turba locata tboris . 

Qitandscumjue igitur mente scribeuda revolvis , 

Hseret tir /'/; digiti* ebarta notati da tuis . 

Creditur Llysia scriptorum sede relida 

L tdere per t baiamo* agnina dada tuo s . 
oW/ e///*/; bistorta s , scribere causa* , 

• pedibus vindus , j/vc solatii s eas . 

Virgilius versum , versimi tibi didat Homerus ; 

Tulli us ardenti suggerì t arma foro , 

Suggerì* bistorta s facundo pedore, Livi , 

Annate* prisco s suggeris ipse , Fabi . 

Sive optai elegis , spirat de pedore Calvtis t 
Callimacbus spirat , spirat tir Ovidius . 

«S?# gaudes uugis , venìunt magno agnine tiugae , 
Plenaque sunt nugis omnia dièta tua . 
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penique dt tubilo si ini describere tcmptes , 
Omnia ,qnae scrìbit , dicitur esse jocus . 
fflix qui tuntos va/eas simulare poetas ! 

Mt valeas etiam , cum cvpis psse jocus , 
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CLARISSIMI, ET FAMOSISSIMI VIRI • 

kiriaci anconitani 

FELICITER INCIPIT (i). 


17 à 

X Ranciscus Scalamontius Eques Anconitanus , Lauro Quirino Ve- 
neto Patricio' V. Cl. Sai. Dicit. _ Cun hisce diebus nupcr apud 
Anconem patriam , elegantem illam cpistolam tuam , quam exafto 
tempore e Patavina Urbe Florentiam Kiriaco Anconitano nostro dc- 

stinatam vidissem , Clariss. Laure , tui ex ca nobilitatèm animi ex- 
• _ # 

timare corpi , quum te tam rarissimi hominis vitam , cursumque 
describere dclegisse perceperam, rem certe B M & honorificam, sui, 
& tu* dignam facundi* duco , nec te hac ipsa in re , Italos inter 
di £hssimos homines , dormitanti quippe ingenio , consideravi ; nam 
quis claricrrm sibi nostro *vo materiem politiorem , jucundioremve 
in scribendo deligere posset ? quantam singularis viri vitam, peregri- 
nationemque memori* , litterisve mandare , qui solus (a; in orbe , 
post insignem i.Uum Geographum Claudium Ptolom*um Alexandri- 
pum ab Hadriam C*s tempore per tria, atque X annorum ccntcna 

' orbem 

* • 4 


f») Quella prefazione , che non i altro 
fp non che una lettera a Lauro Quirini, fu 
pubblicata dal P. degli Agoflini , come dice 
il comendaro Tirabofchi , ferine fé». T. i. 
f • e fìccomc viene a formare come una 
parte della vira , che qui produco , ho (li- 


mato nereCario di riferirla . 

fa) Da quelle efprtllionl dello Scaiamon- 
ri fi conferma , che il roflro Ciriaca è flato 
il primo i che abbia raccolto gli antichi mo- 
numenti , e che abbia rifvcgtiaca al Mondo 
quello genio per le antichità . 


CIRIACO ANCONITANO tl 

orbem totum percorrere, regionum, provinciarumque sìtus , et quali- 
rare?, montcs, nemora, fontes, fluviosque, maria, et lacus, atque no- 
bilissima urbes, et oppida per Graeciam, Asiam, et Aegyptum , per- 
que Jonicas incula* , et Aegeas viseré , indagareque sui quadam ani- 
mi -magnitudine , & generosiràte ausus est, et quicquid in bis dignuni 
nobilia inter venerande veternitatis monumenta comperiit latine, grae- 
ceve honeste t la vulgaribus quidem litteris, emendavit, et deni- 
que, ut $aepe suo audivimus ore , quicquid in orba reliquum est ad 
extrem-i Oceani promontoria , et ad Tylem usque insulam, et abmo- 
fas q;uascunque àlias mundi parces videre , scrutarique indefesso nem- 
pe animo proposuerat suis quibusque incomodis , laboribusque, atque 
vìgiliis omnibus expertis posthabilitisque -• equidem Vir. Cl. et vere 
Musarum decus , virentissime Laure, ipsum te verum hac in parteQui- 
rinum, et Quirini nominis dignissimum possessorem, cxornatoremque 
cognosco,dum tc tam dignam & honoifìcam provinciani coepisse con- 
spicio, tam diligentem, scilicet, L N. exornatorem ornare, atque in- 
signia sua quaeque ornamenta insigmter perennia fiacere te primum 
omnes inter ltalos providentissime detrevisse . lgitur honeste ut late 
magis,et integre opus perficere posses^ab co ea ipsa in epistola vitae 
suae cursum omnem a natali die certo ordine tibi certius describere 
fhgitabas (3) . Qua in re cum eum tirdiorem vidissem, nam in alie- 
nis potius , quam prop’is in. rebus, laulibusve solertem esse cognovi , 
et me sibi in primis ab ineunte acute, et a teneris, ut ajunt, ungui 
culis, amicitia .consuetud'iie.et domestica ornai famiHaritate junttum 
piane cognovissem , id mìhi honcstum et honorubile munus , honos 
ipse atque honestas iojungere vidcb.:ntur,quod equidem abnuere ne a. 
rium duxi . Fro igitur munere suscepto calamum cepi , et Kinaci 
Anconitani nostri originem, vitamqu e> .er peregrinationis cursum , et 
horum quaeque memorata digna visa sunt , et quae Charae parentis 
ab ore, suorumve relatu, et ab eo ipso, et suis plerisque litteris nos 
• T$m. XV. • ga. 


[;) D 3 quel clic dice in quella lettera 
lo Scalamonti pare , che Lau'O Quirini, Pa- 
trizio Veneto , cd uomo di fommo inerito 
nella letteratura , penfaflc a fcriver la vita 
del no (irò Ciriaco , ricercandone perciò le 
notine allo Scalamonti,. e che quelli lo rag- 


guagliato in fatti con avergliele mandate nel. 
la maniera , che fi trovano defcritte nel co- 
dice Trivigiano, che qui fi produce . Laon- 
de quello Codice non fi può dir veramente 
contenere la vita di Ciriaco , ma le memo- 
rie di lui raccolte per servire alla vi». 
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tu VITA DI 

se, atque videre, et percipere potui, hisce benevolentiae digniss. tuae 
brevissimo ordine describendum, atque hisce transmittendum curavit. 

Vale, et Kiriacum ipsum iege 

• ••• * * ♦ *♦#••• 


cavie . Ac eos bonig moribus litte- 

fisque erudire, quoad licuir,operam dedit . lntcrea Kiriacus puer jant 
fere novennis irgenti , & innata visendi orbis cupiditate fatali quar 
dam sorte , Se divino quodam sfilante rumine , Kiriacum Silvaticum 
tum forte per Adriacum Vcnetias rei suae causa petentem in vita 
(4) parente avum quam avide $cquitur . 

Nani tam Celebris amplissimae Civitatis fama jam tenerum pueti 
atque fatalcm animum cxcitarat . Quam demum idibus Apnlis,Mi- 
chaele Sterno duce, (5) splendidissimam vidit, Se admiratus est miri- 
iìcentissimam Vrbeni . Et quemadmodum fata dederunt inclytam 
hanc ins'g.iem Ita liae civitatem tantae tibi indagationis principium fo- 
rc praedigTum , iti esm ipsaoi avidius diligere amareque sempcr, Se 
ii genu laude attollere eXornareque conatus est. Exinde puer ipse 
K riacus, Ktriaco avo ipso ducente, Patavinam adivit antiquam Ene- 
tum ^6) Se cg'eg am Urbem, quam , Francisco Carario principem, (7) 
magioni Se triplici circumd*tam muro viderat & pieno undique flu- 
mine ablqtam . Inde nubilem ejusdem Civitatis arcem , & ornatissi- 
mam principis aulam vidit, in qua primum in claustris vivos deambu- 
lare lconcs inspex'sse memorabat (8) . Exinde vero patriam, suosque 
rcvisit (9), & dulcissimam genitriccm , quae summo studio puerum, 
Francisco Zampcta pedagogo docente, litteris erudire curaverat . Sed 
anteaquam XU. actatis suae annum puer ex^&um vidisset, Se Kiria- 
cum avum ad Cadislaum regem maturare certis indiciis percepisset, 
spreris cmnibus, Se Charae parentis precibus, avum sequi terra mari- 
que conscituit. Et sic ex Picena (io) per Mauricinos , JSrutios , & 

Sa- 


(4) In vita £■ invita . 

1}/ V. il rum. VII. del commentario. 
( 6 ‘ Entrimi Ver.etum . . 

( 7) Principi m . L. Principi . 
f-8 A un fanciulla di nove anni dove- 
fa tccare maraviglia U vedere Leoni vivi 


allevaci per grandma in quella corte . 

<p Dentro quell' ifleffo anno, in cui 
$ra partito . 

(107 Quello fecondo viaggio avendolo far- 
to per terra diede occafio-e a Ciriaco di ve- 
dere oltre alla parte marittima del Piceno , 

aa- 
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Salentinos campos, per que ( t i ) Apolcos , San.ni.tas > Lu-anos , atque Cam- 
panns Neapolitanum o.njne nobtlissimum regnum pcrcurrit , plerisqae 
egregiis urbibus oppidt<que visis , in qnis pleraque vetustatum monu- 
menta conspcfbtre jam iceperat. Inrerque has antiquarnThetidis Ur- 
bem Achileicapitis simula-runv vetusto de marmore. vidit . Sed primum 
ipso in regno a pud Iheanum, oppidum per dies consedere tjusdetn 
optimo com principe G ophaedra aliphi comite, & magno totius re- 
gni camerario . F.xinde. insuessa ,(>*) apud ipium suessanum ducetti 
Scyllaceique in Calabria comitcm grandaevum, &. regni mariti marnai 
rcrum omnigenum praeftftum » ambo praeclara martiana (13) de do- 
mo fratres, quibus inc-ytis princip bus Kiriacus avus antiqua ftmilia- 
ritats notus , & carissimus erat , & cum his in pannonica Karoli re- 
gis tempore versatus, . Exinde vero regiam nenpolitanam. nobilissi- 
mam campaniac civitatem venere i ubi tadislaum. ipsum regem incly- 
tum atque perstrenuum armis principem inter parandam f.brifaciea- 
damve classcm in ipso urbis navistatio conspexere (14) . Sed inde 
paucos post dies insignibus tantae chassis insptcVs , Calabres petertes 
oneraria nave deve£ii apud Salernum. Serenissimum ipsum. regem se- 
cus mare hastiludium hyppodromaleve spectaculum celcbrantem fioren- 
tissima stipatum militi» resp^xere, . Exinde urbe conspi£h, per cym- 
bam lucania littora radentes,et floridos laetesque melpKetanos pesti- 
nosve lucaniae CclltS desuper inspectantcs ; tandem eXoptatisCalohrum 
oris incolume» applicuere,inquis (15) turpìam,laconiam,Mrydemque op- 
pida devencre Et cum in Maydt Kiriacus avusconsisterer,txea pocrum 
nen pe ad prrdiscendas litreras palphistillacei civis amici rui tutelai co- 
misit . L'bi puer primum gramateis in ludis primos primae artis 
canones caep-rat intelligere (16) . Sed ibi postea quam per annum 

mo- 


anche quei molti popoli del regnò dì Napo. 
li , che dallo Scoiamomi fono nominati non 
per altro topograficamente, ma confufamente .. 
(il) Per que . L. Verque 
(il) Infuria . In iueffa . 

(13) V. T rill. Caiac. de -carici. Berma*, 
domai. Nrapoiitan. 

14 Fu F anno, appunto , in cui Ladis- 
lao Re di N ipoli condulfe la prima fuam> 
glie , ebe fu. Maria torcila del Re di Cipri , 


là tjnafo corno dico il giornal. Napolit. infe- 
rite nel Tom. XXL R er. Italie, del Mura- 
tori , giunte ai 1». di Febbraio del 140». ac- 
compagnata da molti, nobili Cipriotti . 

|i 5 1 lnquis L. In. queis. per in quibut. 

1 1 é( E‘ da credere che fatto il pedante 
Zampeta nei due anni che 1’ ebbe a maeftro 
non apprendenti altro che a leggere , e feri- 
Vere . 
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m Zm traxere , Avus suus ex mayde «bus exactis , nam et eo » 
loco divinarti omnem historiam materni eloqmi catmmibos P« g 
«i (.7) ttadoxctat : Patriam denique remeate consume». , N.apo- 

B ie oe.mmre revisic Ubi Anconitanam tri- 

lim itcrum tyrrcno remenso aequore rev Anconi- 

remem ut Bonifacium Pontificem ad baine, ducerei, (. 8 ) * Ancm 
tanis Matcone totellianae praefecto missam invenere . ’ 

“a reTnde conceaserantSuessam rcpetcntes abqnotpetd.esapud bu 

«a re.mne Cu ius in tenia K.riacus ipse puer putto in- 

Xrd^Tbo Pnni Antonio tanta se consuetudine et 
. y 1 ntia ìut xerat ut nullo inter se discrimine apud patriam mi- 

bcnevolent.a )U. xeta , ut n ^ eidem pae ros adoleverat 

• a * — « ,ow 
i ta'nbus posthabitis hon. r.bus , ut fidem potissimum filiae set- 
larcr X tUcum puerum ad patriam, Charamque parentem exoptatan» 

Reversi quidem in p'triam civitatem com plerosque per dies airoà 
buerum a suis muitum d-.plausum blanditi* cognovisset, puenque men- 
tem inertem consistere nolle piate scivisset , ac civitatem tota 

non liberalibus studi» «ed mercemoniis potissimum matmm sque.xer. 
citationibus ded.t.m inteilex.sset, ac his att.bos ci.es quaroplures dt- 
riorcs epe «uft is sane novisset , 8 c pue.um ipsum ex ptupcie (19) 
dit otem evadere cupiens, de consenso matris qu ndm ex affi ..bus 
suis diviti regot.attt. viro quidem in civ.tatc pestanti & paterno 
orbili petto magistti Jacobi physici (no ) CL libo puerum ipsum 
Kvtiacum jam Xllll airatis annum agtntem scptenale par tempo, m 
neuotiarx rei setvmu .i d.derat Q ù postea q.um pu:t ludem se Je- 
ditum exvtciti'S cog inverai, non aro m nicx modo prxclpuam arte 
qnin & geometr.am , & plenum demque negociar.a: rei disciplina!» 


I17I Per ejftegie- L, ptrt^ref’ie. 

1,81 Bonif.ziò IX. che ffFiva da qual- 
che tempo il mal di pi T ,!> era dcterir.ina- 
to portarfi ai bagni di Pozzuoli , ma >1 lm- 
putofo Ladislao, che diede tinto a che fa- 
re ai Romani Po.itehci (c nc ingelosì, e il 
Papa cang'ò di felino . _ . 

I19I Quantunque fofTc Ciriaco di nob'lc 
lignaggio, cune li conotee da molti luoghi 


di quella vita era povero di beni di fortuna . 

lio' L* merci tura , e la medicina anche 
nei temp. di Ciiiaco fi rf retavano da pe t - 
fonc nobili , come Tappiamo che forte quel 
Pietro ricco negoziante Anconitano, a cui tu 
dato Ciriaco per istruirlo nclf arte del tra f- 
fico e quel Giacomo illuftrc tifico ci lui 
padre rammentato qui dallo Scalainonti . 




CIRIACO ANCONITANO . tv 

nullo docente, te (21) ingenii sui pre stantia (22) solertiaque fretus bre- 
vi tempore , exemplanbus tantum inspcttis, didicisse mamfestum osten- 
dit ,■ Se tanta dcmum fide , integritate , diligentia , v’gilantia atquc 
solertissima cura in ejusdem patroni sui negc tiis die ru.ttuque ucsse- 
rat domi forisque assiduis laboribus vigilisque (23) omnibus c x- 
pretis , ut vix dum exatto biennio petrus jam Kyriacum ad omr.tm 
rem gorendam paratum idoneumquc cxistimans ut publiv-x rei nego- 
tiis , quibus frcquens cum consulari potestate (24) se virum , rum 
regolatola dittitoriave IH VlR. eLtt.is inter Patritics cives libcrius 
habiliuque vacare posset, omnem Sibi puero rei succ curam non mo- 
do domi morcis ommgenat , quin & agrariae utique rei administratio- 
nem reliquie (25) . Et sic puer ipse rem quodammedo magnani vi- 
rili quodam amino suscipiens , iti per quinquennium mercataram 
omnifariam exercuerat ut divo, Se Cnthobco genio suo, (26) ea uti- 
que in parte fivitantc MERCURIO, non modico patroni sui opcs 
augend j concrevcrat , Se ita in bis se aeque gessit, ut non suis modo 
civibus , sed ab txtraneis plerisqie , qui tum forte saepius cum an- 
conitani negotiabancur Perusinis , Fiorentini , Venctisque laudatus 
est (27) . Adolcscens praeterca antea quam scrvicii tempus cxplicuis- 
set , patrono potissimum curante optumo , nondum atta te idontus 
primum ad consularem VI viratus dignitatem (28) ; mox ad seruto- 
riatn extra comitioruin ordinem ascendit (29);ind-que se semper pa- 
ce bclloque egregie eximia cum laude gessit . Ex-atto sed enim cum 
patrono constituto tempore , Se si materna pietas adolescentcm ad se 

. pau- t . 

1 * 1 1 Grand? impegno veramente convien leggi-dei gìurto . 
cred- re, che averte Ciriaco , ficcomc in ogni l*;l 11 tr.-ffirq pretto gli Anconitani è . 

facoltà , c in ogni feienza tentiamo ri- flato fin dai fecoli pn\ antichi efercitato ccn 

E etere, che l’ apprenderti: facilmente fenz* molte nazioni , come lo era anche a tempi 
isogno di micftro . di Ciriaco , ma a noftri giorni é anche pii* 

1**1 Pre fiaiteia. L. prafiantia» ertefo , c più florido . 

1**1 vigilisele. L. vigilnfque. l*8i Ecco una prova irrcfrcp.ahile dell* 

I14I St Virimi. L Sevirun . nobiltà di Ciriaco ascefo ad oliare le cari- 

li 5 1_ Non é piccolo elogio pel nortro che nobili , e. una prova infieme del su» 
Ciriaco il tapcre , che di tedici anni era a- rtraordioario merito per averle confcguiie nell* 
bile a tiare a capo di varj , e rilevanti ne- età di vent* appena , quando ordinariamente 
tfozj , ed a mmini tirare le rendite di un rie- non fi hanno che di venticinque . 

•hiflfimo cavaliere negoziante. U9I (I Scvirato Consolare in Ancona 

1**1 Vuol dire can ciè il nortro autore doveva efler meno della dignità fonatoria > 
che riuscì a Ciriaco di avvantaggiare gl’ in- per quanto raccogliefi da quello patio . 
tcrctll del tuo attinente senza oltrapaifarc le 
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paupere (30Ì , numquam se tamen ab honesta patroni optimi consue- 
tudine & benevolenza separavi . Sed cnim inttrea quamquam in ci' 
vitate puer expertus & non mediocritcr eruditus se publieis privatis- 
que negoei'S exerccre sua cum dignitatc & utilitate potuisset, animus 
tamen nobilis , qui eum ad visendas mundi oras impellebat, peregri- 
ni maritimisque negociis immisceri compulerat , & ita se primum 
Cincio picennicoleo consanguineo suo (31) Alphcriae cujusdam onera- 
fiae navis patrono (32) se navigationis principio scribam minorem 
junxit . Qua cum bona navi frucluum onerata (33) ex Ancone per 
hycmem, illyrico superato, altum per Jonicum creta magni JOVlS 
insula procul inatti , vasto denique demenso Libyco,{egyptiacove fre- 
to, Alexandriam, insignem jejypct Civitatem , venit . Ubi primum 
ingentia phariac pnexlsc ohm turris vestigi, regias ex numidico la- 
pide portas , maximum philadelphi regis obeliscum , & magnam ex 
Dinocrate archirttto Alexandri Macedoni columnam , quam hodie 
vulgus pompcjinam appellar , inspex t ; Ac alia pleraque vetustatum 
insignia monumenta, et ibi primum KamJos, dromedarios (34) srru- 
thio camalaosq e , nec non mymones , et novos gcntium habi- 
tus , vocisque admiratus est . Vidit cxinJe ibi Suìtanneuni Princi- 
pem , magna Eunucorum servorumque omnigenum caterva stipatum 
(35) advenientem ingenti splendore , pompa , eximicque honcre a suis 
et externis hominibus in urbe susceptum . Sed navis ibidem Ste- 


ljol Nuova teftimonianza della povertà 
di Ciriaco . 

1 3 1 1 Oltre la famiglia di Ciriaco detta 
Picenicoli , ve ne fu anche un’ altra , dir», 
mata senza meno da una mcdcfima , di cui 
fu quello Cincio . 

Itti Si noti , quanto fiali avvilito ai 
tempi nofiri l’elerciz'o della mercatura a con- 
fronto d» quattro Iccoli indietro . Si racco- 
glie «la qu fio palfo srtai chiaramente , che 
1 nobili tir Iti naviga van da loro per efeeuir 
meglio i proprj interrili , e i miniflri addet- 
ti ai medefiini erano a trottanti nobili, come 
deve elTere fiato quello Cincio Picenicollio 
congiunto di Ciriaco , e Ciriaco irteflb, che 
poco fa vedemmo efcrcitare le p ù cofpicue, 
c nobili cariche della fua Pania , ed ora il 


vegliamo fetivano , ed anche minore d' una 
nave da tr ffico . Ai giorni nofiri farebbe 
quella sola una macchia da corrompere tutta 
la più limpida ch ; are7za d’ una specchiata 
nobiltà . Si conrfca per altro, che tuttodì'- 
pende dai preg udizj del noftro modo di pcn» 
lare • 

l??l Qual era poi la mercanzia di quel 
tr- ffico t Un carico di frutti trasportato in 
Alcff ndria di Egitto . 

I Z4I Struthio-camclofqu: . L. Strutioca - 
melofque . 

Ijrl Antico cofiume del gran Sultano 
avere gli Eunuchi , e gran turba di servi al 
fervizio, anche prima che pafiafiero a tiran- 
Deggiare nell' Europa . 


♦ 


è 
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phano demum quirino Venero patricio nobili curante rebus omnibus 
exictis ex Alexandria Rh.idum , ex rhodo vero chium vcnerat . Ex 
qua qu'dem nobili ex aegeo insula Kiriacus Adolescens scriba major 
creatus Samum , Ichareamque vidit egregias et fama celebres in asi^ 
insulas . Et tandem ad Jonium venientes milcs'um vidit, olim nobi* 
lem, et nunc d?ruptam vetustate urbcm ; sed eiusce maximi amphi* 
teatri et pleraque alia suae majestatis eximia conspeflantur vestigia f 
Quae hodie greciae vulgus palatia vocitare solent . Ex ; i>dc vero Ka- 
riae Ciliciaeque littora phvgentcs Cyprim opulentissimam olim insù*? 
lam venere . Ubi Kiriacus e navi exiliens Cyrinum oppidum vete- 
rem paphum, amocostem ,atque regiam Leucosiam mediterraneam eh 
vitatem vidit , inde Syriam navigantes Berutum venit . Ex qua de- 
mum Italia repetens, et Cajetam urbem per Scyliea Carybdeaque per- 
niciosa vada Regium Julii nobilem Q, labrum et antiquissimgm Civi- 
tatem venit . Inde Messanam insignem Sicilie Civitatcm , et prae- 
claram viderat ac pulcherrimam urbem . Exinde vero per tirrenum 
navigantes Cajetam antiquam et memorabilem Campaniae Civitatcm 
venit . Ubi ex onerata reparataque navi castrimi ad mare venerat . 
Et inde Castaneis avcllanisque oneratis ALxandriam iterum repeten- 
tes tyrrenum inde transfretantes per iE >Iias insulas ingenti Ad 1111. 
Jkal. Martias a&i procella ad drepani portum ex ustica insula maris 
noctu pcrniciem evasere . Quam et antiquissimam urbem, et memo- 
rabilem dardanid s Anchisae sedem conspefhre maluerat . Et tandem 
extra morarn ad beatae nupciae virginis aedem solutis nauticis de mo- 
re votis concedentes inde vulcaneam inter insulam , et sinistrum sica- 
niae littus,Scy!lca rursus formidanda per vada transmeantes aegypti- 
acam iterum Alexandriam revisere. Ubi demum exactis Joanne cum 
Michaele Veneto rebus Anconem patriam repetentes per Hlyricum 
Dalmatica Ragusio nobili Urbe , et antiqua pulcherrimaque epidauri 
colonia visa, et tribus demum semestribus pereftis Anconitanum por- 
timi suosque et proprio? larcs rcrum experientia doctior opulentior- 
Tom. XV. h que 


hai Ecco un’ altro carico di frutti, con quelle facevano I* oggetto del traffico di u* 
cu? Cintio Prézecolli ritornò a mercanteggiar nobile foggetcq con' tra Cinti* . 
peli’ Egitto . Cadagnc , ed Avellane j e 
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que revisit (47) . Ubi pauct s post dics Nicolosam sororem jam ma- 
turam viro , et a matre connubio pacram Bartholomeo Liborii fìtto 
Brondello desponsatam au.fta de se dote (38) honorifice dedcrat,8c ubi 
Kiriacus in urbe aliquod per tempus tum privatis tum & publicis re- 
bus intentus versaretur . Jnterca patriam hostilibus axmis incaute no- 
nis cttobribus (39) nefìu moembus jam furtim subii miori in parte 
captis cpprcssam una aliis cum civibus , cunique petro suo optimor 
olim patrono ad expellendum hostem civitatemque hberam incolumcn- 
que servandam non exigua qu’'dejn pars fueratjquam vero rem ipsatn 
primum materno quodam eloquio liteeris haui inepte mandarat. 40) 
Nam & in his quoque sub patrono media inter negotia ingeni- 
um exercuerat , cum saepe Dantis , Petrarchae , Boccacijque Poctna- 
ta per ocium lectitare maluisset . Quibus de fìcultatibus cum do- 
ctiores inter vivos verba aliquando non vulgaritcr habuisset , Civis 
quidam ex his nomine Crassus facundus quidam vir et eruditus Ki- 
riaci adolesccntis ingenium admirans , haec denique nostro idiomate 
carmina sibi media sua intcrstevicia misit . 

Sì e giti il tuo stile , e non guardar al folle 
Vulgo insensato . Slegai quel valore , 

Ktriaco mio , dì quegli el cui splendore 
Se eternando el nome el tempo extollc 
Lassa la cura de ste cose molle 

ìjv’ è vile il dilecto et vano amore ; 

Mf- 


1 ? 7I Circa al 14 ' 4- Vedi il premevo 
pommer.tario al rum. Vili. 

Ij 8 l Se per due foli viaggi ir Egitto con 
rnercarz'e di fole frutta f c coll’ impiego di 
ferivano prima maggiore , e poi minore po- 
t<* Ciri aco ritornare dodi or opulentiorquc,eA 

e/T.-rc al cafo di accu-fcerc alla forel la la do- 
te , convien credere , rhc molto prò utile 
{effe allora quello tr: Ifico , che non fareb- 
bc al pref nte . 

I ?9 Sj corregge con quella notizia non 
folam» nte il Saraceni , come lì d detto nel 
commentario al rum V II ma gli annali del 
Boninrio citato dal Muratori , e feguiti da 
lui , i qutli mettono quello fatto non ai 7. 
{li Ottobre , ma nel mefe di Novembre del 


1414. Quelle fono le parole del Muratori « 
"Nel "novembre di queft’ anno < Bor.inc.Ar.nal» 
Tom. ai. rer. Irai. > Malate fi a Signore di Pe- 
faro pi’ gè guerra agli Anconitani , e diede va- 
rie battaglie alla ftega cittì , credendoli d’a- 
verla per intelligenza con alcuni di que' Cit- 
tadini , via non gli venne fatto . Molti de'fuoi 
refiaront in quella otcafone e fimi , 0 prefi - 
Pure circa ventinove caflclla d' e gì anconitani 
vennero in potere di lui . Quello fatto diede 
occafionc a Ciriaco da far conofccre anche il 
suo valor militare nell’ anno a?, di fua età. 

1401 Volrffe Dio, che ci fefle pervenu- 
ta quella ifteria di lu ; per effer meglio infor» 
pnari di quell' avvenimento! 
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Natura siegui el tuo divi n auctore ; 

Natura , cb' al Cielo el capo folle 

E virtù quella eh' bonprato iti fama 

Fa sahr f buom fer arme , a per scienza 
Poi di eterna dolzezza il Liei /’ adombra . 

E te cb* al suo cantar le Muse chiama 
Non parvipender la divina essenza 
Per frutto trar di quel cb' poi tutto ombra . 

Quoi deinde Kiriacus talia per verba eodem carmimim ordine respon- 

dit. 

Non per seguir lo stil cb * a F alto colle 
Di parnaso ce pinge il suo Valore 
Sempre bai seguito , ed hor ti rende bonore 
Siccome a quel che meritando il volle. 

Spargo 1* inchiostro delle nostre ampolle 
Ma per seguir il mere at al labore 
Scrivendo e canzcllando el debitore 
' Per poesìa nei miei libri s* inrolle 

Hor la virtù , che sol da te s* in d rama 
Movendo verso me per sua clemenza 
Me mostra uscir di quel che tanto adombra. 

Ma perchè più longo or do e magior trama 
. Me oppo a xMtgraziar tua Reverenza 
De ciò narrar sia qui mia Rima sgombra. 

Et alia pleraque ejusdem generis carmina , ternarios , Cantilenas , & 
Sextinas variis quoque temporibus edidit . Et diversis per latium 
▼iris Claris & peritissimis misit quae quomprimum nostra in provin- 
cia juvenis facundissimus ille Albertus Fabrianensis intellexisset* hacc 
illico sibi elegantissime scripsit ; 

Hor serrato si vede il fonte Arpitio y 

Mantua , Smyrue : Corduba e Sulmona 
. Tom. XV. h * . , • E tu 
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/ E tu Delpho , parnaso, &• He l icona , 

Posto bai silentio al tuo Cantar divino 
Che conspirante al su nano Seraphino 

Uà' tal tra noi dal del Organo sona 
Che fa il lume / 1t beute se e quel d' cincona 
Favilla spinta sotto fin Rubino. 

Dunque prendi da Daphne f alme fronde 
Jbt pon con tua Corea Apollo divo 
Sacro diadema in co<t degne come , 

E tu mare Adrian aquieta 1‘ onde, 

E mostra pace , E ben puoi dir son vivq 
E morte voi altr * acque senza nome . . 

Veruni & quae sibi decentiam eodem ordine déta reddidcrat pbmfc- 
tam . Sed quae deinde Leonardo Justiniano Veneto Patriota nobili 
& eloquentissimo Viro scrfpserat bac in parte practcrtundum non 
ccnsui . 

£"<?/ che con summa provi denti a & arte (41) 

Volgi e col moto prit alto e feftino 

La sancì a mola del Citi Cbri fallino 

Movendo gli altri Citi di parte in parte t (^1) 

• Vale del tuo splendor tale adornarte 

Qual circonscripto in oro fin Rubino ' ’ 

linde non potoria mai mio piccolino 

• Stil , quanto doverla t tanto exaltarte . 

Perchè del fior del tutto cl mar in piano 
Se fende fino al (. iel con rare piume 
La fama del valor Juf intano (43) 

■* Che come t hiaro specchio di cof urne 

Con ta Vita del bel vìver bumano 
Mostra facendo a tutti gli altri lume , 

Qf/bus . 

fii) Vcrfo del- Petrarca . |i anrtctiì poeti, abbia voluto dire che la vir. 

/4-.) crterza dcpU antichi filofofi. nV del Giulliuiam , lucrando quede d o;u r 

«11 bra cnc Ciriaco con quella ter- lurqu altro loggetto, che abit .fll le mante me 

Zina a. quanto ofeuta, fecondo il ctllumc dei- fpiagge , C era refa celebre in fino -i culo- 
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Qj'bus ta'.ia flati n} Lccnardus ipse eodcm ordine RESTOND1T, 


favelle Ampie lode mie , che in Irieve enne 
Con: binde in ftile ulti ero e pellegrino 
in te sol fi corvette , ivi e il divino 
Indegno tuo traluce in mille parte 
£’ già gran tempo le tue laude fp irte . 
Quanto fi CaUba il bel terrtn Latino 
Con tutto el cuor vii fero a te vicino 
E d' un caldo disio vado ad amarti . 

Se cerchi . in me virtù troppo lontano 

Dal ver ti allongbì , che 7 celefle nume 
Non come ferivi a me larga la mano 
Ma (e amor cerchi un abondante fiume 
Vi troverai del tuo valer soprano ; 

Virtù hnorando a se virtù rifarne . 

• • 

£t subinds hx: eadem illico di&a subiecit, 


sparir fuole matutin pianeta 
Al pander de le Chome aurate e liohde 
• t Del sol eh' amen noSlurna fuga asconde 
Con l' alma lampa sua, diurna t e lieta '■ 
Tal dal suave suo stil vinta fi aquicta 

La fparfa fama tua t nè già risponde 
All alte* Rime , onde si fiilla ì e fonde 
Accenti di .ogni digno e gran Poeta 
Sì suave Harmonia tua voce rende 

Che quafi O?pbeo , Apollo , & Ampbione 
Le lalra a più bel canto mai non sciti re , 

Quanto dunque mìa prima opinione 

Dal vero è vinta tanto pdt si accende 

V amor che già gran tempo a te mi co/fe , 
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Qaibus & Kiriacus ipse statim base de more Respondit. . 

4 

In fin eh' i fiumi al mar seguir lor meta 

Pioti resta , o t ombre render monti e fronde , 

E che le vaghe stelle il Liei circonde 
Convien tua fama al mondo esser Cornetti . 

Che r alma Rima tua dolce e Rtpleta 

De ? alta sympbou'ta che mi confonde 
Move dal Pegaseo si sttavè onde 
Che di gustarle ornai sempre mi asseta , 

Ma quando ad bumiltà tanto distende 4 

C he 7 mio stil basso al summo hyperione 
• • Extolle tra i Cautor , che 7 canto extolfe ì 
Uon me puote bonorar , ma son Corone 
• E vostre alme virtù che tanto splende 

Quanto largir tra noi peana volse . 

i 

Sed posteaquam binos fere per annos ( 44 ) in civitate tum priva- 
tus tum consulari potestate vi. V1R. diversis in rebus egregie se exer- 
cuerat ad t^vigationem iterum intentus navim conscendic suis uon- 
nullis , & petri olim patroni sui mercemoniahbus rebus advcctis , et 
denique Lucinio Brunellio praefecto per Liburneam lb àrsane a sevia- 
qiie visis Siciliani iterum revisit nobilissimam insulam . Sed antea in 
Calftbris ScyiLceum conscenderat ‘celebre promontorium . Exinde 
se hnaeo precelso et fumifero sicaniae monte procul inspitt > , thauro- 
menium venerat arduum, atque vetustissimum «jppidum . Ubi et in- 
gcntia plura vetustatum monumenta conspexit;et inde Scyliea rursus 
immania per vada pouf bino hcium formidabili separato Messanam p’a»- 
clarissimam Civitatem revisit , et pelleo deinde promontorio remenso 
panormum venit antiquam et insignem sycilliae urbem , ubi exone- 
rata abietibus nave plerosque per dies versatus est,& ipsa in amplis- 
sima urbe primario? inter et generosissimos Viros lacobo Pizinga,Ro- 
. gerio 

f 44 ) vedemmo nella nota ebe pr*. lo Scalamenti, v< fi trattenne binos fere per 
ma dei 7. di Ortobre del 1414. Ciriaco era arnits ne farà partito' nel 1416. di sua età 
già tornato in Ancona . Se Come qui dice a;. 
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gerio Spatafora equini et Joanni de Vintimillia corniti honorifica se fa- 
mlliaritatc cot.junxic , qmbus cum humanissimis viris nobiles scenas , 
quas Toccos dicunt , itela & stiperis ornatissima nmpla , & magni- 
ficentissimi Arr.ìirati Clarj mentis insania Bigia vidin us , & conspi- 
cuum in arce regiunque Saut (45) pctri saceMum Japìdum porphyri- 
tum & mirae arti^ n usrycp.e ptrernatum . Scd extra ejus n avia , 
uberos intcr & meliif.ues can pcs apud Montcm Regalali cònspicuam 
& insignem vidcrat Bcatue Virgmis aedem in qua ornatissimas ex 
aere portas , & nobile de marmore clausrrum vidit , & pretiosa o- 
ptumi Guglielmi, aliorumque regum monumenta . Praeterca claris» 
sima in Valle rcpositum 3 . Martini Pontifids Monasterium una optu- 
mo cum viro & amicissimo nostro Trintio fero Flaviniano vidit ; 
& dónde secus praefatam urbem Alcimon nobile Bernardi Emci'pra- 
rei , & inexpugnabilc r»pp ; Jum inspexit ; & denique panormum re- 
meantes cum ibi navis ilia icris alieni causa venundata mansissct; Et 
per idem tempus in panormitano portu 1111 . Venetum onerarie trire- 
mes nicolao donato imperatoria potestate preftclo ex Britannia Vene* 
tias repetente applieuissent , Kyriacus a panormos qttis (46) celeriter 
expeditus hisdem longis navibus rebus suis impositis triremem Joanni 
magnimpcrio patrono consccndens Venecias petiere . Et ex itinere in 
Ulyrico cum Jadcram insignem I ìburnorum urbem venissent ibidem 
Santtum Venerium equitem CI & petrum Loredanum ins : gncm vi» 
rum prò Venctis ea in civitate corri ctores convenimus, a quis per 
humanc (47) , & honore eximio suscepti primum de Martini V pon- 
tif max. in Synodo Constanticnsi erezione , ut laetum unionis nun- 
tium lacte grateque perceperant (48) . Sed postea Venetiis cum ap- 
plicuisstnt , Kiriacus exoneratis navibus expediri se quamprimum o- 
peram didit , & emercibus (49) aere exafto anconam Se ad suos in- 
columis remeavit (50), cum aliis ex n^vigatione socii per neapolim 
terrestri itinere patriam per multa incomoda revisissent. 

At 

(4j) Sane. cioè , fatili lunghiflìmo scifma , che aveva tanto travi» 

(*() A panormot quii ; fembra che quel gliaca la S. Chicfa . 
qui/ fi a una parola accorciata, come da qui. (49) Emercibus. L. E mercibus . 

bu-vis , o quifvis . <jo) Quello ritorno farà lucceduto fra 

147' Per bununt L. Perhumaniter . 1 ’ ufeire del 1417. o full’ entrare del 141 >. 

(4 81 Parlafi della riunione che fegul nella perché la nuova dell’ eleiionc di Martino V. 
carotica C hit fi nel Concilio di Collanxa colla non l’avrà faputa fe non al fine di Novera» 
(i.iiom del Pontefice Martino V. dopo un bre . 
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At enim vero postea quam per dics in patrhm cum suis morar 
tus ctt, desiderans denique Bizantium mngnamque Constantinopoljta- 
*iam Civitatem (videre) oncrariam navim paBqualino patrono & coir 
Sanguineo suo scriba Kiriacus ipse conscendit , & tandem illyrico su- 
perato liburneis dalmateisque plcrisque insulis visis ad illyrici sinus 
fauces suaf nani (51) & ceraunia epiri promontoria id:bus sept. ad ve- 
nere . Ex inde corcyram ad insulam coriphea pheacum , et cereas 
arets videre . Inde Cephilonicas , Zicintheasquc insulas, et Leucate 
.formidabile promontorio ni conspexcre, et demutn per Jonicum Stro- 
phadts antiquas et memora biles arpiarum domos procul ad navigante? 
videro . Et maliea denique promontoria supcrantes pdoponesiaca mon- 
tana archadiae prope colles visa p st habitaque cythera procul inspe- 
cta, et sparsas per egeiim insulas transfretantcs sacram inter cycladas 
et nolnhssimam dclon vatidici Apollinis insulam invistre . Ex inde 
miconem inter et tintm transeuntes lcsbeam steus insulam transvccri 
tenendo ad hellesponti fauces conspexcre ; & angustum fretum die no- 
fhique transmeantes hinc asiae frigiaeque lìnes radebant ; hinc pinguem 
prope conspexerant europi m . Et ibi primum ad dexterum thraci* 
litus Hdlesponticam Calicpolim prope dirruptam vetustate sexton ve- 
ntre. Ubi primum Kiriacu6 pileatos et lcngipeties tcucros insptxit; et 
d:mum IJio freducio «.gregio negociatore curante expeditis rebus con- 
cedentes inde propontiacum per atquor proconesiam videre procul mar- 
mortam insulam, & tandem Bizant um Threiciam , et insignem ad 
bosphorum civitatcm incolumes nonis c&ebrib. applicuere : Ubi po- 
steaquarn insigni, et amplissimo in portu consederant Kiriacus primum 
ea in U be convenerat philippum alpherium consanguineum suum et 
egregium ibi prò anconitani civibus consulem , quo duce quseque ci- 
viratis insigma , & impcratoriam Manuelis Patologi majestatem vi- 
djt . Et inde primum ea ex amplissima trigonia urbe viderat ingen- 
ti arque nc bilia ex et £lo latere moenia maritimum a duobus parti- 
bus lit us alteramquc circumdantia tertiam et mediterranea m partem 
vidit , et insignem illam et regiam de marpiore portam chryseam 9 

divo 


(f l ) Sua/ nam . L. Sua/nam . 

(J»; Ài ngviganttt. L. Ainaiìgantts . 


(sì) babitaque. L. Voftbabitaqut , 


CIRIACO ANCONITANO lxv 

theodosio condìtam duabus marmorcis turribus munitam , et a facie 
prima ab extra marmorea primx parietes ornatae videntur antiquis ex 
phidia operibus , ibidem ab eo principe aliande dedu&is . Ibidem ve- 
ro arma a vulcano achilli thetidis gratia xdita arte fabre fu£to- 
ris (54) eximia conspe&antur , hinc inde columnis pulcherrimis exor- 
nate vidcrat ; deinde in urbe primum sacra divis ornata atque ingen- 
tia delubra,et ante alia insigne illud, et maximum a Justiniano Ce- 
sare divte Sophiae conditum et admir^bile templum irgenti testudine * 
marinoreisque crustacis parietibus , et pavimento conspicuo . Nec 
non porphyreis serpentineisque magnis et innumeris sublime columnis 
viderat; et ante ipsum venerabile t.mplum alta columna haeracleara 
illam mirificam aeneam equestrem statuam , arduum quippe et con- 
spicuum opus . Scd non longe sublimiori in parte vidit nobile illud 
hippodromale theatrum marmo ’eis a capite in convexu columnis e- 
piscilijsque perornatum , ac in medio lapidcis obelyscis aencisquedra- 
Conibus,et speculatcriis plerisque marmoreis insigne, sed in primis il- 
le ingens unico et numidicohipide obe’yscus phaenicibus caractheribus 
omni ex parte insignitus , quern ex latinis Graecisque litteris theodo- 
sium principem proculo architecto curante cognovcrat erexisse, vido- 
rat; et binas deinde per urbem theodosinas coclcas et insignes de mar- 
more columnas taurinam xerolopheamque eximiae altitudinis , et in- 
tra architectorum ope conspicuas,& alias plerasque per urbem inspe- 
xerat immaaes marmoreas porphireasque columnas , nec non aeneas 
et plurigenum iapidum statuas, bases, et epigrammata, nimphca,fon- 
tes, et arduos cocto de latere aquaeduttus, et denique ornatissima vi- 
derat diversa per sacra et pulcherrima monasteria ,bybliotecas, pleras- 
que graecis sacris et gentilibus litteris auro imaginibusque insignes . 
Exinde alia ex parte ad ulteriorem portus ripam viderat Galathaeam 
illam peram nobilem pulcherrimamque ir» conspectu constantinopoli- 
tanae urbis coloniam, turritis moenibus, aedibus sacris, negociatoriis, 
scenis , praetoriis , altis undique civium palatiis per ornatam (55) . 
Cujusce portus et optimi emporij littus frequens caeterarum oneraria- 
rum naviummultitudo compleverat. Deinde veroKiriacus rebus exactis 
Tom. XP. i eadem • 


wl V f 7 A p f 

fadem cum navi arconem iterum patriam rcmenso aequore remeavff. 
Ub» postcaquam apud suos per aliquod tcmpus moratus fucrat, Polanj. 
ant q ms-n ma m in histria secus italiae fine? civitatem visore cupiens 
pavicuLni qonscendic, qc Il^yrico transitato eam ipsam venerat Po- 
lensiuni civitarcm ; quam magna ex parte diruptam vetustate conspe- 
>erat . Si d nobilia pleraque suae antiqqitatis yestigia vidit. Et SAL- 
VIE postumie Sergi il vir. aed CX. filicc egregias portas et aedifìci^ 
pleraque ingentia viderat . Et ntbile ac magnis editum bpid.bus 
amphitreatrum , quod Polcnscs *oti sui corvpotes L. Scptimio Severo 
et Antonino di vis et caesareis fratribus dicavi re, viderat; et innume- 
fa per urbem et extra ad mare usque lap dca sepulihra , quorum ple- 
raque ncbilia exccperat epigrammata , Andrea Contareno tum prò Ve- 
netis praet potestate comite curante , favitar.tique . jEiinde vero cu n* 
paucos p^st dies anconem patriam reyisisset, ex ea denique plerisque 
pavigationibus Chion, Callicpolim, Bi/..irt um revisit, Aiboneo jn li- 
|)urnea primo ad mare oppido conspecto . At cum in patria diversi* 
intentus mgotiis versaretur , et petro optimo clini patrono suo defum- 
£to, Jannes lucè tollentineus aromatariu? nostra in cìyitatq primari- 
ps morruo nicolao consule Fiorentino, qui Jibros suae socictatis mer- 
pemcniales curabtt (56^ ad hos in fìnalem calchulum redigendos,curty 
Ct periti in merccmomalibus socjt illos bene dedgccre nequissent, Ki- 
riacum adolescentem hujusce fei feritiam peritum conduxit l$7); qui 
pum d fiìcde quodam modo essct et laboriosum cpus,nam ad xiur. 
annuiti res actae et interminatac permanserant , oipnes famen ingenij 
p ae.rantia sui Kiriaciis ad veruni summumque rationis calchulum li- 
bros egregie terminato? redegit , & Joanne niortuo fiueredibus dedir 
Cjusdì m . 

Inrerea Cì .bi'ie! Gondulmarius Rittjs Cardinali* Senensis prò Mar- 
tino V pontefice Leg^tus in picenni provincia anchonem venerat cot- 
ftftoria pontificióque potestate provinciam curaturqs , qui cuifl paq- 

cos 

(]&■ Un corfo’e d? Firepie fra a parto fjf Seirbra alquanto pfeuro un tal paf. 
pon ir p fprziale, c metteva a libro le par- so , ré fi pot'fbbe intendere Ce non fi fpie- 
fue, e ic calcolava . Nuovo argomento, che ga’fr ; e fuppliffe così : Kiriacum adolefccrt i 
fonterrna la nobiltà delia merpanzia nel ic- tem ad bujutce rei pcrittam (onficitndgm Vt* 
WW «V, f itm wduxit. 
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co s post dles anchonitanum portura reparare decrevisset, 8 $ ob id Ci» 
vitatis introitas exitusque & serarii curatores in melius redigere ma- 
luisset ctun plures in urbe xrarj consti turi. essent » unum, ex om- 
jùbus universalem in «vitate xrarium deligendum per. S. C. curavit . 

Itaque III. VIR quaestores. patritios inter cive?. creati (53) ratio-» 
cinatores quaestorianos fidos & peritissimos cum tota ex. urbe delige- 
re decrevisset , Paulo Julia no Generali strado delego ratiocinatores 
l^icolaum Lu&irelium virum prxstantem & jsdem in rebus jam. divi 
«xercitarissimum Kiriacunv ipsum adolescentem designa vere : quo in, 
negocio ita se diligenter Se provide gesserat. adolescens , ut expleto se- 
mestri tempore collega abdicatus (59) solus. ipse . magna cum laude 
tam diu (60) eo officio perstiterat, quamdiu Gabriel ipse nostra in.. 
Civitate et psovinciae legatione permanserat , auxijiatoribus scribis, , 
quos ipse delegerat # adjuvantibus ; quo in tempore, et fere biennio Ki- 
riacus adolescens ipse publicos omnes ejusdem. questociae rei generis 
libros, ac plerosque ejusdem negocii ordines roeliorem-in formam fa- 
cilioremque redegit . Ac rempublicam multis et in explicandis (61) 
diu gravatati! foeuoribus , et ab usque Aegidii Cardinalis tempore sua 
potissimum cura et industria civibus plerisque optumis juvantibus po- 
tissima ex parte liberavit . Etenim cum Gabriel Cardinalis Martino- 
jubente Pontifìce fìaminiae provinciae Legatus Bononiara concessisset, . 
Kiriacus se statim nostro sex viratu ccram- sponte abdicavit officio . 
cum non hisdem vvjlgaribus torpeseere et implicare negociis; sed po- 
tius eum ad orbem omni ex parte visendum generosus animus con- 
citabat . Atque cum paulo antequam ex ancone Legatus Gabriel ex- 
cessisset , et Seraphinus Urbinas-, Memmius .Gazarius Senensjs juris ; 
consulti ac primarii apud - legatuai-, praestantioresque. Viri et .sununa 
cum Kiriaco benivolenria conjuncri pleraque invicem materni .eloquii.. 
carmina misissent ad hanc- ipsam orbis • eyplorationem fatalem adole- 
scenti animum excitarunt : quarum potissima eum inter et SeraphLv 
Tom. XV. i .2 num * 

(j>) Qucfta é T epoca in cui furono in., bene il.fcnjo , e debbaC leggere piuttofto : 
Ancona fooprefTì i rari errar} pubblici., che . quaflorlbus patrie ios inter (ives creane . 
vi, erano , fecondo la varietà delle fpefe che . (j9‘ Collega abdicatus , quaG. pnrato del 

occorrevano , fi venne a ftabiliroe uno fo|o, _ Collega . 

alla cui amminiftrazione- furono deputati tre , (6o' Tam diu. L. Tamdsu, 

Pat-rirj . Paté prrò che, dicendoG : qua- I» tttpbcandis . L, i ntxplUOMdis. 

Aires patrichs inter tivù creasi t non vada, • 
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muri missa hisce reponenda delegi , et haec quae primutn Kiriacus 
Seraphino mi sic . 

Quel spirito gentil , cV Amor conserva 
Hella presaga mente al suo Camino 
Me pinse al summo del Colle Apollino 
L* orme seguendo d* una bianca Cerva 
Dove '1 ber sia re con la sua Caterva 
Scorsi d* intorno al Fonte Caballino 
Con dar in forma bumana un Serafino 
Coperto da le fronde di Minerva 
ludi veder uscir di tal fontana 

Diana nuda in come a l' aura sparte 

Ali parve : e sotto un lauro dapbne e peana. 

Eoi d’ un boschetto uscir Venere , e Marte 
E vista di costui la fronte bumana 
Cingierla e coronarla di lor arte . 

Quibus per egregie deinde Talia Seraphinus ipse Respondic. 

Le dissonante Rime in f bui si serva 

Qmne babito suppmo (6a) & pellegrino, 

(-b me i orona : e fral ceto divino 
Con stimma intelligenti a me preserva . 

Ricercban miglior lyra e miglior nervi . 

Simile a quelle di Dante o Petr archino 
Ma quanto può mio ingegno piccolino 
Rengratio prima or prtego cb proterva 
Fortuna e invidia ; te ritrovj vana (63) 

Si eh i posterior legati tue carte 
E la tua fama resti integra e sana . 

Tanto durj il tuo nome in omne parte 

Quanto si moverà /’ opra mondana (64) 

E vegia net dì nostri laureane . 

Ad 

16»' A breviaro per srnpreroo. loro sforzo fia vano . 

16 zi Vuol d'rc cor. ra.'c efp < (fi nc, che K 4 I Quanto fi moverà l' opra mondana ; 

né la fortuna cont«ria , rè 1 ' invidia opc- cioè finché durerà il mondo. f 
rino cofa alcuna a danno di Ciriaco, ma ogni 
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Ad quae illico mutato & invicem alternato versus; ordine replicando. 
Respondit . 

Qual circoncinto in oro fin Rubino. 

In cui raggio di Sol fulgente serva 
0 qual diamante di maggior conserva 
Perla , Ballasso , Smiraldo y o Zapbino 
Qual chiare stelle in color celestino (65) 

Rose con Zigli verdigianti in ber va 
Più vaghe di mirar con P alma serva 
Dal primo senso buma per color fino 
Tal nel secondo fia quasi cobarte 

V alme al sentir de la Diva est p rana 
Tua Rima digita di perpetuane . 

E ben (66) che da me vollj alta e luntana 
Sua voce : pure al son compresi in parte 
Esser via digna più cb mantuana . (67) 

Quibus ut calia utique Seraphinus eodem, carmini* ordine diete Re- 
xnisit . 

Bettcb* io comprebenda esser venuto al Chino 

Il viver nostro , in cui virtù si enerva • • 

E veggia P età nostra falla serva 
De vici j e de ignoranza : pur oppino , 

Chi (68) celico motor che tutto pino 
Dì voler justo e sondo à te riserva 
Ressuscitar le Muse e sua Catberva 
Decreto p spiritai distino . 

Dovunque l acque adtiace ne fiati sparte 
0 circuisse ancojr /■ onda occeana 
Veggio celebre via per eternane 

Fug- 

(fj) In color celeflino fra il color cele». I 67 I ?*•* digna più che Mantuana , cioè 

Ite. vie più degna , che quella, di Virgilio. 

1461 Ben che per benché . 1681 Chi , che! 
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Fugg \ la turba inerte e tanto insana 

Cb uol nel altare (69) cure enlaquearte 
E fa la mente tua da lor fropbana . (70) 

Quae quidem Vatisona amicissimi hrroinis d £ta innatam sibi genero» 
sani animi cupiditatem perbellissime confirmavit. 

Verum codcm Legati tempore Kiriacus suo ab amicissimo Marco 
Pistoriense egregio anconitana? rei scriba persuasus latinam intelligere 
facultatem operam dare caepìt; nec ut saepe novi Clerici solent a pri- 
mis grammaticae partibus irchoarat, sed magno qondam & virili ani- 
mo , ut & melius Dantis prema , de quo satis eruduus erat , intelligere 
pcsset sextom Maronis hbrum a 1 hema Camerense grammatico insigni, 
quem fc Senecam dicunt , audire ausus est . Is enim ea tempestate 
thomas nostra in ci vita te p©Jagogus et bonarum liteeraruin praecepcor 
publice auditores docebat . Sed co extra ordinem cum Kiriaco foedere 
paftus , ut pratctptor ipse discipulo virgilium , discipulus vero prae- 
ctptcri ipsi d -in rem tare deberet . Sed anteaquam invicem rem pa- 
£1 m absoluissent diverso separati itinere hinc inde se disjunxcre . At 
enim vero Kiriacus cum divinam illam Maronis facundiam ea qua in 
parte audicrat degusta sset , tanto ardore animi ingenijque praestantia 
Maronis Aeneum (71) ab se percurrerc omnem emxe conatus est, ut 
non modo Virgili] opus elegantoni & facultatem intelligere & familia- 
rem poetarli h«hcie cceperat : quin & ab eo Latimtatem ipsain fucile 

perdiscerc , intelligere, exercerique ptregrigie visus est ^ Lt ut »*d ma- 
ronis notitiam per Dantis poemata venerat,per Maronem ad Homeri 
magni Poematis gre-.teque facundiae cupiditatem notitiae nobilemcon- 
vertit ani nium Inttrea cum apud Anconitanum insignem ìllum mar- 
moreum divi Trajani Cacsaris arcum diligentius inspexisset , minfi- 
cum opus admirans cognovit a superiori parte de fficerc , & auream 
illam equesrrem staru.tm quam inciytus olim ille Senatus P Q R. 
huic oprumo principi hujusce saluberrimi portus previdentissimo con- 
ditori conspicuas inter djvac Marcianae sororis plotinseque conjugis 
imagincs miraque archittclirum ope dica rat . Cujus vero splendcn- 

tem lconis tfiìgiem ipse deinde cprumus Imperacor huic tarn cgrigie 

ina- 
lai Altare . L. altre. tana . 

l;ol Da lor prtpUana, c’o^ da loro loo* IjjI Atntan per AtntiAcm . 
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mari «mas tnter {72) ad adriacum civitati tivibus cmne rer aevuro 
honorabile signum gestare regia prò sua liberal tate donavi* . Qu.ie 
hodie per egregia publicaque civitatis loca , ac purpurea praetoruna. 
vexiJla , saepe per Latium & ausonicas' urbes enitescere videntur con? 
spicue . Sed ex eo denique mirifico arcu hoc ipsum epigramma coi* 
scriptum est . 
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Hoc ipsum tam ingcns & mirabile architeSoreumque conspicuum. 
opus ; et ipsum : & tam grave latinis insigmbus littcris epigramma , 
generoso Kiriaci adolescenti animo ad reliqua per orbem nobilia vc- 
tustatum monumenta perquirenda scrutandaque, ut tuo saepius ore 
pcrcepimus (73) , primum quoddam idoneum atque peedignum stmi- 
narium fuerat . Et sic se statim Romam inclytam ad urbem, & ut 
ex ca primum maxima rerum , atque potissima nobilium in orbe mo» 
numcnta videret, quam avidissime contulit Martino V. pontifice e- 
jusdem pone. A. VII. & ad 111 . nonar. dee. diem (74) , ubi paulo an- 
tea Gabriel Cardinalis ex bononia abdicatus Legatione venerac . Ad 
eum illico Kiriacus apud Sanftum Laurentium in damaso se contu- 
lerat, a quo tempore quam lete benigneque susceptus, quater denos 
per dies apud eum in urbe moratus quotidie magnam per urbcm ni- 
veo sua devtftus equo quidquid tantae civitatis reliquum extaret, ve- 
neranda suae veternitatis Tempia , Theatra , ingentiaque palatia , 
1 hcrmas , mirificos obyliscos , & insignes arcus , aquaeduftus , pon- 
tes , scatuas , columnas , bascs , & ncbiiia rcrum epigrammata in- 
credibili diligcntia sua viderat , exerutarat , exccperatque, & ut po- 
stea ex his quacque digna conficere commentarla possct fide quaeque 
suis ordine litteris commcndavit (75) . 

At et curo maximas per urbem tam generosissimae gentis reliqui- 
as undique solo disjeclas aspexisjct lapides et ipsi magnarum rcrum 
gestarum majorem longe quam ipsi libri fidem et notitiam praebere 
videbantur . Quam cb rem et reliqua per orbem diffusa vtdere at- 
que litteris mandare proposuit , ut ea quae in dies longi tempori la- 
be hominumque injuria colLbuntur , et memoratu digna visa sunt , 
penitu» posteris (76) abolita non sentiat . S-d enim vero interim cum 
adolescens ille Martiani Pont, nepos inclytus Antonius Salernj prin- 
ceps ad venationem quamdam una cum aloysio verme, & aliis plc- 
risque ex urbe nobilib juxta Salernum pontem ivisset, Cardinalis vero 
humanissimus Kiriacum una cum petro baduario affine suo ad eam 

ipsara 

(l\) Ottima 1 teftimonianza, che ne rea- mincid a fare Ciriaco dell! antichi mona- 
de lo Scàlamonti. menti che trovava. 

(74) Cadde nel 14 » j. ai |. di Dicemb. (j6) Po fi eri* forfan fofteritti 

(7 Sì Ecco il primo repertorio, che co» 
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ipsam venationem inspeftandam misit , quibus equitando contigerat , 
ut una cum Agabito columna viro quoque dotto arcum ex capitolio 
Severi & Antonini divorum Fratrum suspicerent, quibus altera in 
parte inscriptum erat . 

OB REM PVBLIGAM 

RESTITVTAM 

• • • 

1 MPERIVMQVE 
POPVLl ROMANI 

PROPAGATVM 
. ' , INSIGNIR VS 

VlRTVTlB. 

EORVM DOMI FORISQ. 

S. P. Q R. 

« 

Quibus perlettis cum Kiriacus ad Agabitunl araice dixisset .* po- 
terat ne aetas haec iners Romanum principem suscitare quempiam , 
cui digne talia inscribenda forent ? Qui tum adolescentem inspiciens 
bu ìc ipsum fata puerum nostrum collapsae iam diù civitati praesta- 
re admodo possent , qui ex nobilitate Romana ortus Martinum Pont, 
patruum favitorem potissimum habet . Ex quo cum ex Venatione 
domi (77) eodem die revertissent Kiriacus puero ipsi Antonio (78) 
haec statim eundem per Agabitum carmina ab se hac' ipsa de Re 
condita visit » 

Drizza la testa ornai inclyta Roma 

Mira el tuo Marte e suoi nati Gemelli 
th fur primj Martelli 
A fabbricar el cerchio de* tuoi Colli 
Orna e racollj la già ine uli a coma 
Tom. yy. k ' Ch 


(77] Domi per iomm. ( 7 >J Antonio Salerni Principi . 
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Cb questi voi f b in te si Rinovellj 
Fqbij , Stipi] , < Martelli 
Cb tanto bai cerchi già cogl* occhi malli 
E voi cb ornai Bàtoli] 

Quel sceptro sotto el qual domasti cl mondo 
Cb 7 don del surpnto joye <? titbacrea 
Promise per At::ea 

Voi ch ornai torni col gran sento aitando 
Quando sotto, ogni fendo 
Di tua. famiglia due colonne tonde 
Dan sostenuto in te P ultime sponde 

V una nel divin foro el fummo, reggie 

Da stabilito perche q( ministero 
Che fu concesso a pierò > 

Torni sua : Sposa al seggio lat erano 
Per congregar qjtellp marita gregic , 

Cb vedendola tanto in adultero (79) 

Star senza «poso vero 

Sera. (80) dispersa ai fot Mi oc ce ano v 

Dor P. ha conduca in mano 

Di Almi liti quinto, al ebui governa santi* 

Del pescator- fa già? submersa nave 

Con quelle s unirne chiave 

Ch concesso li fa sotto '( gran manto 

So;i già * drizaie - intanto 

Cb fietundarà* si la fè- Christiana 

Cb al tutto fa submersa la prophana < 

V altra nel temporal human governo 

Da già direti a ih nefo suo gentile 
Ch in eià> puerile 

Alonstra del gran valor pregiati segni 
Inclito illustre Brince di Lalerno 


Crecb 


(y%) Con quella me r afo*ìea , e poetica. 
•ÌDone allude allo (cisoia precedente, che 


e poetica. , pytva. tanto travaglia» Ja-Chkfti 
edeme, che Ito] Sera ciò* s’ era • 
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Creato nel suo appetito signorile 
Se dicerne il V ir ille 
Animo ad sugiugar magiori Regni 
Che non fu già piu degni 
Cesare e gli altri augusti Divi 
Per valor se fortuna al par si stende 
C b se 7 Cìel destro intende 
Ad exaltar costui tra nostri vivj 
Convien cb' ancor si scrivi 
Qual di Severo , e di Antonia pregiato 
Questo ha F imperio Romano propagato 
Questo fu al mondo dal beato Jove dato 
Tanto benigni , e sì pien di clemenza 
Quanto la stimma essentia 
, Mostrasse in creatura al tempo nostro 
Prudente visto forte e temperato 
Da diece stelle che gli da influenti» 

Sotto la qual poi lenti a 
De ’ tre diraggia lui dal divisi chiostro 
Sotto il cui splendido ostro 
Risponde in lui cossi viva speranza 
Ardente carità e pura fede . • 

Che d' acquistar mercede 
Piti non ricercha la prima possanza 
Per di quella billanza . 

Ch ’ ajusta quanto volgie F universo 
Non mai vedrà Cambiar dal biancho en perso . 

Cantimi che speri ancor cantar perfeóio 
Quel che preliba de F alto mistero 
Del buon Romano Impero 
Che per queste due aspetta el gran ristoro 
Fatene lieta al prince Jovaneto 
Nepote al summo succetsor di pierò 
E con parlar intiero 
Aprigli del tuo ogni thesoro 
Tom. XF. ka • . . . 
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E se del tuo lavoro 

Valesse pur saper il nuovo (sudore 

Di eh' un suo servitore 

A lui ti manda che nacque in Ancona 

Amator del bonor di sua Corona, 

Practerea Ubi natalicia humanitati Jovre solemnia Mattinimi per 
pont celebrata conspexerat, & faustum reccntis anni principium ab 
anno salubri millcno quatricenteno quinto atque bisdeno ejusdem hu- 
manitati Dei Se theogonii J-su indulgentissimo nomine antiquatae 
legis ritu circumcisi , Se antiquis a Latinis bicipitis Jani nomine cul- 
tum Kalendarum Januariarum pixelarum diem Andrea eonstantinopo- 
litano ex prxdicatorum Ordine Ihenlego insigni Se sacri ^aiacii ma- 
glstro pontificc coram egregie perorante dedicatum vidaat , exopta- 
tam ad patriam remeavit . Ex itinete sutrium antiquissimum oppi- 
dum, turritam viterbium (8i),tjusquc mirilicasihermarumaquas inspe- 
xit , Se apud veterem ervetùm urbem Beaue Virginis aedem de mar- 
more ornatissimam viderac . Ex qua conspi:uum arte ‘fronte spicium 
lìngueumque orchestraiem illum insignem atque pulcherrimum choruin 
maluit consp.chre et aeneas ante portas almae Virginis, et angelo- 
rum imagines ( 82 ,) , Sed postcaquim in patria consederat , cum no- 
va per comitia VI. VIR. cteatus una cum paliaresio pisanello, aliis- 
que collegis civibus rempublicam de more curasse , ex Venetiis in- 
terea a Ziccharia contareno consanguineo suo (83) litieras acctpic , 
per quas eum in piceno vel apufia in mercemonialibus exerceri quse- 
ritabat. Ipse vero quom non ad pecuniae quaestus , sed ad nobiiiora 
semper desiderimi! habuisset , Se ut graecas quoque litteras perdisce- 
re , Homerumve pocram facilrus intelligere posset , Orientales grae- 
cas, vel quascumquc ad partes se potius quam in Latio exerceri ma- 
lubsct . lilico exaclo magistratu ad Zachariam se Venetiis terrestri i- 


gnomc di Città turrita che fi dava a Vi- mura e 1' impegno dell’ ornar (fimo Sig.Car. 

lobo, forfè per I’ abbondanza delle Torri, dinal Antamoro degmflìmo Velcovo di ef. 

che dopo il mi'le fu col*ume erigerli nelle : fe città 

caie pny te dei biavi Ulfiziali di guerra. Nuova conferlna della nobiltà di 

Tutto ciò va prefcntcfiacntc io n> Ciriaco» 


ti nere 
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tinere contulit , qui cognito juvenis animo , cum apud Cyprum res 
plerasque suas et diversa jam diù negotia exerceri habuisset, qu.bus 
pecrus precrat , repctito Vcneiiis Fratre, Fratri in insula succcssorem 
suis in omnibus peragendis rebus Kiriscum micit j qui cani ob rem 
potius grate ni3gis ea in parte negotium Kiriacus snsccpit , ut quem 
jam diu celebri fuma cog.noverat Janum inclytum Regcm ciprium 
presentia videre , et sua quoque gratia regiaque benevolenti! et con- 
suetudine honeste qmesita potiri atipie peritili po;,sct, itaque a Zac- 
charia liteeris ad Fratrem prius acceptis , cum anconem illico reme- 
asset, paratam navim nicolao corscducio patrono conscendit, et per 
apuliam, Alonopolim , Bariumquc,*ct Anterium collapsum vetustate 
oppidum vidit . Inde vero Bizantium venit, ubi ravigium ad Cy- 
prum Siriamve navigaturum expcSans , prinnim Gracca littorarum. 
principia modico ex tempore cognovit-. Sed enim intcrca quom 
anconitanam quamdam navim onerariam benevenuto scotigolo pre* 
fc£to apud ch ; um insulam adventasse intelligeret , exinde Syriam 
petituram , Kiriacus ad cam se statim contulit , qucrti patronus ipse 
& ncgociatores io ea euntes, Francisque Ferretri (84) Viri Anconitani 
nobiles , quem leto vultu animoque susccperant , 5 c eo ipso curante 
juvene francisco erudito Kiriacus hun.'sta sccum Andreolo justiniano 
Viro Maonensium prestanti* do&oque et diligentissimo vetustatum cul- 
tori benivolentia & consuetudine junxerat,quo cum optimo viro ple- 
raque Vetustatis Vcstigia cpigrammataque nobilia Grreca Latinaque 
collcgerat : Et ibidem co potissimum intercedente regium illum grx- 

cum pulchcrrimumque novi testamenti Codicem xx. aureorum prctio 
emit (85Ì . Expedita sed enim interea Nuvi & Kiriacus Nicolao al- 
pherio consanguineo suo curante suis confettis rebus Syriam inde pe- 
tentes per egeum crebras inter insulas Rhodum nobilem ohm in Asia 
-insulam applicuere, 6c ex ea deinde haud mora concedentes Zcphiro suf- 
flante secundo birutum venere , ubi ex oneratis rebus Kiriacus se 
statim Damascum nobilissimam contulit Mediterraneam Siriac atque 
vetustissimam Civicatem ,Ubi Hermolao donato Veneto patricio darò, 

t c 


(Sol Nobile famiglia Anconitana , che andava in cerca *Jel!e antichità , ma ancora 

efifle tuttora, • dei codici, ciac era Ja-piu grànde psflionc « 

(8 s} li poltro Ciriaco non folamcnte allora. 


» • ’ ^ «^5 « 


tiravi II VITA B I 

le inibi eo tempore negociatorum omnium prestantissimo nee non e- 
rud Gissimo Viro curante favitanteque omnia tam amplissima utbis 
e g rc gia vetera, novaque viderat . Sed extra Civitatem moenia sunt 
Apostoli pauli monumenta nostri , vicumque rectum,& diruptsm An' 
naniac prophetse casam (86), joannisque damasceni dettoris beatissimi 
templum irs : gne ; preterea nobiltm &turritam precelsismoenibus sreem; 
sed omnia fere vetusta inter moenia sedificia Athcmirbcrgh potentissi- 
mo persarum rege collapsa & solo acquata videntur . Viderat uti- 
que deinde ncnnullas antiqua ab arce synodum rcliquias; & Aenea 
pufchra auro argentoque permista vasa mira & expolita fabrefactorum 
arte conspicua e quibus ab eo crwpta quxdam sua inter eiusdem ge- 
neris suppelltttilia vidimus . Vidit & ibi ingentem camelorum copi- 
am advenisse , qui tum ex Arabia felici sabacisque parribus & gedro- 
siis multa plurigenum specitrum armota mercemonij causa damasce- 
num ad ins'gne emporium deferebant . Erat ea in Civitate praeterea 
vir quidam dives opum & ncgociator primarius nomine Musalach , 
qui filtos saepe mcrcaturae causa ad aethiopas et indos mitere solito?; 
K'riaco àlias quoque partes adire desideranti, bincs et sabeis nupcr 
remeantes ostendit . Et cum expeteret ex his bonam sibi soc’etatem 
dari quam libere pollicicatus est . Sed interea cum expeditus inde 
biruthum remeasstt, navimque et socios revisissct* navis deniqoe ex- 
pedita Anconem rtpetit . Kiriacus vero per Tripolim genuensi nave 
subvcctus , Cyprium amocestcm venir , ubi Evangelistam de imola 
pbysicum doctum et zacchariae nostri amicissimum convenir. Ex quo 
cum intelligeret petium paulo ante rebus sine ordine relictis Venetias 
navigasse, ipso Evangelista suadente constituit ibidem manere durn-a 
Zaecharia litteras et sui s in rebus ’ordinem haberet . Er interim ne 
tempus omne ex parte vacuum amitteret , prefetti urbis Vicarius eie- 
ctus cum ibi magistratum praetoria potestate gessisset bim s f re p*r 
menses Romanas sibi Leges,et omnia juris consultorum egregia dieta 
tum primum videre lectitareque non sine incremento periciae et oble- 
ttatione contigerat ; Nani eo tempore causas olim origine legum in- 

spctta 

[MI D*Hi atti degli A portoli fi amo noi mentano dallo Scalamenti come vedute da 
informati di ^deAc notizie , che qui fi rata* Ciriaco* 
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sprcla laudatissime dixit, nec non civibus concordiam et quietem im- 
poncre operum solertissimam dedit . Sed e Venetiis acceptis deraum 
a Zaccharia litteris, per quas rem suam agere Kiriacus vchementer 
angebatjicentia ab eo magistratu non sine difficultate impetrata, Leu- 
cosiani regimimi civitatera pergit . Ubi primum Serenissimam jani Re- 
gis maiestatem visere se contulit : quem postea quam inclytum prin- 
cipem vidcrax , atque praeclare loquentem audierat perbclle praesen- 
tja, Clarum suura et eximiae Iaudis nomen superatimi cognovit Qui 
eplendidissimus Rex, cuna Kiriacum vidisset et eleganter regiis suis de 
laudibus casibusque perorantera audierat , cum primum quam Iaeto 
vultu animoque perbenigne suscepit . Et Bandino de norcs Hugone- 
que saltaneo equitibus regiis et primariis in aula suis adstantibus Ki- 
riacum ipsum honorifìce statim sua regia familiaritate decoravit , ac 
optimatum suorum numero regio de more socium aggregavit. 

Nec non Zicchariae in rebus ex quibus suis agendis regium o- * 
mne suum auxilium obtulerat , Kiriacus vero Majestati suac gratile 
aftae datis deinde ex Zaccharia litteris Lodovici corarij Vcnetum Vi- 
cebucolj auctoritate a petro Berardino Leonelloque actore rebus Zac- 
chariae petrique Fcajris omnibus acceptis ita rcs ipsas perCivitatem, 
et ex dilìgcntia solertiaque sua peregerat , ut nundum expleto anno 
negotium omne suum explevcrat , Dcbitores , Creditores iti calculum 
et paucissimos numero- redegit . Sed interim vero saepius ir.clyto 
cum rege ad venationes exercendas totani fere insulam exploravit . 
Et quod ad tam GL. principis cumulam claritatìs accedit hoc loco 
pretereundum non duxi . Nam ut e suis novimus litteris dum Rex 
ipse suo stipatus nobili comitati! equos degens per campos perque 
colles et in vip- lustra varius inter feras alifetas cxerccns pardos adeo 
se letus in auro, arcu pharetrisque iosignis gerebat , qualis olim pul- 
cher Apollo per hibernam litiam aut per iuga Cynthi suos exèrcere 
Choros venabulis in armisi splendidissima conspectabatur . Sed enim 
*ero insuper prò bona Kiriaci fortuna , cum ex quadam felici pardo- 
la® venatione onustus preda ad villani quamdam se rex inclytus re- 
cepisset , et nobilem quendam ex datia juvenem equestris ordinis in- 
figaibus decorasset, Kiriacus ad vetustum quoddani monasterium per- 

. gens; 


I 
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gens, et libros de more perquirens (87), abjectos inter et longa squalen- 
tcs vetustate codices, antiquam Homeri iliadem com perir, qoam cum 
Jactas cognovisset non facile a monaco litteris qt(i ignaro tetravange- 
lico intercedente volumine comparavit . Libcr enim il le pr mum .*.t 
predignum Kitiaco auxiliuni fuit graecas non omnes littcras igiirra- 
re . Habuit et deinde alio a Chalochiero in Leucosia OFsseam, et 
Euripidis p!crasque Tragedias , ac Theodosij Gramatici Alexindnni 
vetusta tu m ccdicem.quae omnia dum aliquod d.<batur oci lum percor- 
rere intelligertqne operam diligcntissimam d^bat . Lanini cor» eva- 
ctis rebus ab insula decedere decrevisst prò dlgno de se munere regi 
optimo hoc sibi poncndae dicandaeque statuae inscribendum epigramma 

reliquit . 


1ANO CLEMENTISSIMO PRINCIPI OPTìMO 
NOBlLISSQ HlERVSALEM CIPRI 
ARMENIAFQ REGI POPVLVS CYPRIVS 
QVOD SVA INSVPER ABILI VlRTVTE 
PERENNI CONSTANT1A ET LONGANlMITATE 
REGNVM PiENTISSIMVM HOC PLVRlFARlAM 

NIFANDORVM 1MMANITATE 1NFESTISSIM1SQVE 

• . » 

COLLAPSVM PRAELIIS BARBARICA DENIQVE 
1NCVRSIONE SVBLATA RESTITVlT. 

Postea vero concedenS ab eo per amacostem navim qaandam gc- 
nuensjum consccn*"ens suis zacchariaeque rebus abdu£bs,Rhodum ve- 
nir . Ubi postea quam per dies consederat inverni inter primos 8c 

digniores homines Boetium Tollentinensem optimum Heremitani or- 
, dinis 

< v * • 

(t7) Nuota conferma per afTiiurarcì , che CiriaCd ficeltafle anche i libri . 
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dinis Theologum & Metropolitaneum Rhodianae Ecclesiae pontificem, 
qui eum ut eadcm ex provincia virum per grate vidit . Et eo duce 
Kiriacus atium ibi ccgnoverat , & honorificam benivolcntiam vendi- 
carat , Fantini Quirini Rhodiana religione equestris ordinis veneran- 
dissimi Fratris , quibus juvantibus multa per civitatem & extra per 
insula m vidit vetustatum ncbilia monumenta antiqua , moenia , 
Columnas , statuas , bases & doricis litteris cpigrammata , e quis 
pleb.s Sacerdotis marmoreum caput Veneream statuam , & Liberj 
patris imaginem , quas a gracco Chalohiero tum forte deftòssas eme- 
rat , & per Bartholomeum sororium anchonem ad patriam misit cuna 
is navi quadam anconitano Bonifacio Patrono hierosolima pctensRho- 

dum applicuisset . £ 

Viderat ibi practerea locis cjusdem amaena pleraquc & dolcissi- 
ma visui prata virentia ac frufliferos regios paradiseesque cedrcs , & 
Rorentissimos hortos dignum quarti dimatis in orbe specimen, & accu- # 
meni® latitudinis medium. 

Kyriacus vero Thraciam petcns exinde per aegeum chium , An- 
dreolumque suum revisit , quo curii suis compositi rebus Calliepo- 
lim pctens , inde concessit , & non longe a portu boreis obviantibus 
crebris ad Kardamilum ejusdem insulae se bona portum cum navj 
recepit , ubi cum per dies secundas expe&antes consisterent socij ge- 
nuenses non nulli nobiles e navi ad terra m desilientes . Alij per ar- 
bores visco pietas decipiunt aves, alij quidem escatis sub unda hamis 
varigenos Jaqueare pisces amabant. 

Kiriacus vero ut non omnes diei horas omni ex parte vacuas a- 
mitteret , dum graecos quos e cypro nuper adduxerat perlegeret m 
Euripidis poetae vitam incidit » quae cum paucis litteris comple&cre- 
tur , Latinam fecit ; 8c apud Chium Andreclo justiniano amico in- 
comparabili misit (88) . Postridie vero austro secundante Cardami- 
lum reliquit , tenedonque venit , & insulam olim nobilem , suaeque 
antiquac civitatis vestigia conspt&are* placuerat ; &. inde angusturri 

per Hcllespontum ad Threiciam in cheroneso calliaepolim venit. * 
Tom. XV. 1 exc ' 


f 88> Ecco la facilità con cui il noftro gno di. voltare gli autori dall’ una all altra 
Ciriaco aveva apprefa la lingua Greca , e lingua • 
come pefledefie bene anche la latina a fe. 
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exonerat'S rebus petto simonc polbdoro anconitano (89) ncgociafnr^ 
curante Camelis rebus suis pnustis Kyri?cus rtgiam ^driamip» I* v 
mediterranea m thraciae Ciyitattm petit . Ubi Joannc rin'ams ! 4- 
raconesio negociatore regio intercedente magni theucri pr.nc pìs AU- 
rathbegh prescntiam regia ?ua in aula vidit , & magno apparato sa> 
pe cquitantem, & spcflucula sagutatque ctrtamina alto in m3lo phula 
argentea in praemium posita suos tnrer conspicuos hippotoxotas lato 
campo ingenti splendore celebrantem conspexerat . (90) . Sed curn 
ibidem per byemem ad negetia txpedienda moram traxisset , dom 
aliquid dabatur ocij bolcte graeco grammatico iliadem houicrj, et he- 
siodi in rt agraria principium audivit . p.t eo curante a thessaloni- 
cca praeda graecos non nullos codicts emit ; & precipue Claudium 
ptholomaeum alexandrinum gecgraphum insignem sibi accomodatissi- 
mum comparavit (91) . Praeterea K riacus ca in Civitate cognore- 
/at Nicolaum Z ba genuensenj Virum dofium , 8c negotìatorem pr«- 
Stantem , qui semper inter persas , hircanosque , & parthos yersatus 
in mercemonial.bus erat , & cum eo illas quoque partes visore com- 
posuit i Sed inde cum ex re concessisset CalliepoHra remcavic . 
Et cum ea forte tempestate anconitanam navim thoma patro- 

no (93) per helltspontum veli* transcuntem vidisset , ad € am sa sra» 
rim peranterea «capha deveftus contulerat , & in ea eoris tapctisque 
ad Zacchariam trammìttend s per Leliura oneratis ? claraque anelila 
Chaonia praeclarae indolis poefia (93) , quam ex thtucrorum preda 
spud Adrianopolim emerat ear.dem per navim Massi^llae fn®trj Ciu- 
co consobrino intercedente mi<si Calliepolim iterum nicolino pigro 
fidissimo liberto suo comitatus revisit (94) ; quo cum Se theucri® 

- ■ ■ ' comi- 

ff 9 Ì No evo hmtf per ffcuopilre pn’al- prefatore , doveva rifvegliare I’ amore pef 
tre artico negoziante di Ancora dei tempi la grogiafia non che per la d fcrixione dello 
di C.inaco , e il ccftume d allora di por- più prcgcvo'i rarità del mordo, 
taifi , e tiaitrrcffì celle città colle qualj fi (q*j Nuovo parcn di barche da trfii Q 

/filava per ben regolate i repojj- di Accora , il oq.lc f cfercitava nel nego» 

90 E co uro fpettaco'o pollo in ufo zio ai tempi di Ciriaco, 
prl'a Tracia ptr eferfit'O irficme,e per di- (91, F Ite mai fiata OdeUs fervente, eh# 

vetti ì erto del popolo, viene nco d.,ta nell’ epitimo fatto per M af- 

9 J Eia cofa ben piufta che il nofiro (iella fa» pudie , riportato fin dal principio 
Ciriaco acquiflafle un conce d' Tolomeo, fe del commentario * 

ev" doveva tTcìe quel genio felice, il quale S94J Impaliamo da quello luogo « CO- 

dopo di lui , cerne oiflc lo Scalamenti nella aofseic il come del setto di Giriamo. 
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comitantibus agogitis ncbilissimasMacedoniae parfes videre contendit; 
& per emathios pmlippicosque tampos ad philippos ipsam venit ci- 
vitatem praeclarissimam ; ubi multa veternitatis eximiae monumen- 
ta conspexit, a temporis labe collapsa de marmore moenia theatrum* 
que & ingentia innumeraque principum , atquc miiitum sepulchra , 
quae inter & ingens in via spe&aculum videtur. 

: 

C. V1B1 COR. M1L. 

V. LEG. mace; 

DOCAE 


Unico de lapide monumentum qnod hedie Alexandri Bucepbali 
prcsepium incertum greciae vulgus appcllat , pvepe quod hinc inde 
pleraque tpigrammata comperit , Et digne suis adjecerat commenta- 
riis : quae potissimum loca visere nobilem juvenis animum incitasse 
cognovimus , quod apud Nasonem in festis de morte divi Caesaris le- 
ftitarat . 1 estes estote pbilippi . Et , quorum sparsis ossibus borret 
burnus . - Ex inde vero perserasse statini ad thessalonicum contulit 
antiquam Macedoniae atque nobilissimam ad mare urbem , in qua 
primum egregia inter amplissimac Civitatis monumenta vidit medio 
in foro pauli emilj nostri mirificum arcum , & diruptum Dianac tera- 
plum , ex quo marmore in epistiliis statuae dcorum quae plurime 
conspe&antur vidit , et nostrae religioni sacras plerasque ornatissi- 
mas aedes, in quis potissimum inspeftare placuerat nobilissimum De- 
metrij trophea fori martyris delubrium , Viderat cnim insuper anti- 
qua ex Lysimaco turritaque co£lo de latere moenia ejusque, et alio- 
rum heroum poetarumque epigrammata ; Et in tripode Musarum a- 
pud Hcliconem olim posito de homeri hesiodique tempore roentio 
non vulgaris habetur . Ibi etenim libros plercsque graecos sacros 
gentil esque emit , et per biremem apud chium ad Andrcolum suum 
transmisit . Ex inde per Adrianopolim se iterum ad Calliepolim 
contulit ubi acceptis ex Ancone litteris novit Martino V. max. ponti- 
fico defunfto Eugenium 1111. optumum sibi successorem V. non. mar- 
Tom. XV. 1 • tias 
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tias creatum esse quem Cardinàlem senensem Gabrielem Condulmeri- 
um piceni provinciae legatum apnd Anconem per biennium fuissc 
memoravjmus , qua de tam d igni vir 1 optimi elezione laetum K.ria- 
cum statini apud Adrianopoli.m Nicolao Ziba , et in jLiburnia J ide* 
re Georgio begnae ; in Italia vero Jordano Card, an.mo, Leonardo 
Aretino , mihique , et aliis amicis plerisque dignis Jiaec talli scripsis- 
' se suis cpistolis cognovimus , eadem haec fere per verba . 

Ego enim tam magni optumique principis mortem infelicem ec- 
clesiae , ac i talis fere omnibus perniciosissimam fere putabam . Nunc 
vero per beatam magis atque quodammodo opportuna m arbitror ac- 
cessisse ; Pum tam pium , humanum , clementem , sapientemque , 
et religioni deditissimum hominem sibi delt£ìum succcssorem intelii- 
go : et subjecit . Nani et si quando optumus ille divum piter et 
hominum rex italam rcbgionemve nostrarn per sacerdotcm quempi- 
am restitutam fore annucrit , ego sub tam optimo pontifìce ’ auéhm 
propagata mque vidcre putem , cum & eum semper se maximis in re- 
bus ecclesiae provide, constanter , aeque ? pie, magnanimiterque ges- 
sose recolimus : dixit & deinde JCiriacus rei fta Fersarum , quarn 
cum Nicolao Z ba constituerat exploratione , expedire se j & italiani 
ad pitriam remeare , ac ipsum ad Pont. SS rpaturare decrevic , & 
sibi de pijssima graecorum , &. totius Qrientalis Ecclesiae. unione, & 
digna in theucros expeditione expttcior f.Sus , quae prò re di- 
gn v visa sunt, litteris et ore detegere . Et ut plenius rem ageret , 
hlemnonem Ktroli olim cephiloniae magn'fici ducis ftiiom virum e- 
legantem , et p^rstrenuum armis nuper ex amplissima magni rheucri 
aula adventantem convenir , a quo per grate susceptu* multa ,et pr*- 
d'gia h.ic de ie inv ceni conserendo , civitatcs , et praecipua Joca , 
quae in Asia sub thcucri fbtione manebanc videre ex plorare qua 
consticuunt , et sic ex CaIJiepolj per hellespontum ad Asiam trans- 
euntes prusam suhOlynpo regiam bytiniae ci vita tem venere; qua m pò» 
pulosani , & opulentisstmam vidit vetustis novisque ornamentis conspi- 
cuam . Sed ubi b.bylano palavisino genuensi (95) viro nobili & ne- 
gociatorj egregio curam mercemonialium rerum suarum dederat, ipse 

una 


(Sr Foifc della nobil.’Uìma famiglia pallayicii» Gcoorefc, che tuttora fiorl£a, 
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una cum memnpne ad Canuzabegh prò thcucro in provincia satr^peui 
ad Olimpi monti? diversoria praescolantem se contulerant ; qui ad fi- 
ncm suum memnonem Kiriacumque postquam cognoverat per lumia» 
ne susccpit . Nam & ille natione graecus gracccque pcrdcctus erat; 
Et multa sibi de antiquis & nobilibus in ea provincia rebus, & de in- 
signi Cyzicenorum delubro egregie periteque commemorabat . Cui Ki- 
riacus cum ex cjusdem templi ruinis pleraque elaborata marmora a- 
pud montancum maritimum prusiae Civitatis emporium ad nova in 
urbe aediricia instruenda deducta vidisset , ne tantae aedis vestigium 
posccris pacnitus aboleri vid^rctur, persuasit, ne dtinceps pcrmitterct, 
ut aliquid ex parietibus,columnis,& epistiliis astantibus tanti nostram 
ad diem spccUculi dirueretur . Cum ob vencrandae antiquitatis pu- 
dore ni i tam & sui magnique theucrorum principe honorem . Quae 
cum vir ille doctus iritcllix^ssct d : gn'ssima verbi , id se lubens 
rum promisit . Et Kiriacus magno eiusdem visendi opcris incensus 
amore cum exinde prusam illico revisisr.ee , rgogita quodam duftore 
thcucro, Cyzicone nobilissimam Asiae Civitatem venit, quae, ut aie- 
bat ad promontorium prò pontiaci littoris (96) contra pracconcsiam 
insulam sita est . Sed undique nobììia magnis undique lapidibus m«e- 
nia ingentiaque Civitatis aedificia immensis convulsa fuinis solo un- 
dique collapsa jacent . Scd extant praecelsa, videnturque exccllcntls- 
simi templi vestigi» jovis culti de marmore parietes . In quis ad 
huc (97) aurei fili signa con-p cf ntur , quo de opere C* Plinius 
in suo de naturali historia libro inquit . 

Durar & Cyici delubrum » in quo filum aureum commissuris is 
omnibus politis lapidibus subiccit artifcX, et reliqua . Star.t et orna- 
tissima in fronte aedis diversaque Deorum simulachra , & ex longo 
ordine columnarum amplissimae bases , et quamvis majori ex parte 
columnae solo collapse sint , Tres et xxx numero adhuc suis cum e- 
pistiliis erectae videntur , ubi tale Kiriacus graecum exceperat epi- 
gramma (98) . 

Et alia hinc inde per urben\ Epigrammara comperit, ac. ingente? 

de 

(9$) Pro porttbiaci . L. VropoHtbiaci . la vita cM poltro Ciriaco,* perché c-à pub- 

(97' 4 d huc. L. Adhuc. blìcara altrove da altri , e per la l *~ 

(98) Si tralafcia la Greca ifcrizione ri- gione fi tralafceranno tutte le altre > che u 
fcrit* dallo, Scalamonti, perché non interessa troveranno in apprcffQ* 
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de marmore portes,amphiteatrique vestigia, & magnum terrj quante 
>Jf pruni simubchrum squae minia conspt bianda tum per beile det- 
tasse ferebat . Haec cadtm, quae apud Nasonem Poctam elegantissi- 
ma lectitatur elegia. 


Hinc & pyo pontiacis (io) haerentem Cyzicon oris 
Cyzicon aemoniae nobile gentis opus. 

\ 

Exinde vero cum prusam revisisset , rd:£is Babylano reliquiis 
Zacchariae nomine rebus , & cc mpcsitis cum memnone prò expedi- 
trone in thiucros tgendis cum pontifice conditionibus, jtaliam per Bi« 
z^ntium remearc constituens , ut niceam ncbiltm Bythiniae civitatem 
videret , terrestri itinere agogire Teucro ducente , Constantinopolim 
petiit , &. cum ad ipsam paulo extra inter niceam Civitatem venissec, 
eam ad lacus byihiniae ripas turritis ceéto de latere moenib. sita ni 
invenit , & ad portam Tl CLAVDl GERMANICI: ad turrim vero 
Traini Epigrammata gracca comperit,& calìa per urbem egregia ve- 
terum monumenta conspexic 8c magnam Aecumenica illius celeberri- 
mae fynodi basilicam . Ex inde (io;) die noctuque iter ad cele- 
rans (tea) per silvas , & d fficilia loca ad Calcedoniam Bythiniae de- 
Jetam vetustate maritintm uibcm vicinum Bizanthi) emporium,quod 
hedic SiUtoricn dici tur venit , & illico scapila galatheam pcram ma- 
gnamque Constantincpolim revisit . Ubi pascalinum Anconitanum 
consanguineo m suum sua cum navi post mensem Archorem ad pa- 
triam navigatori m invenit . Et ne interim vacuum tempus amitte- 
ret,& dignum quid perAsiam ind*garct,se apud chium insulam tranf- 
contem per Aegeum navim expc&aturus compcsuit . Ex inde tar- 
racrnensi bireme devectus ksbeam mitilennum egregiam , et olim po- 
tentissirosm civitatem sdivit; Ubi Georgio Gathalusio pracside favi- 
tante plurima Civitatis insignia vidit , Theatra, Columnas, Statuas, 
Bases, inscripticncsque graecas atque latinas,et conspicuum de mac- 

ino- 


Tetri guanti*. L. Tetri spienti/. 
(.00; Prc (chi Ufi/. |». PrtfontUfU . 


(i *0 tn inde . L. Exinde. 

(i0»J Ad ctlerent . L. AdeeUrent . 
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more bhu® > quem Tetrastilon dicunt j olim per praesidem insula» 
rum (103) . ■ ' ■ 

Deinde vero acceptis à praeside ad Thnicros in Asia ccrrepto- 
rcs Iitteris visis , 5 c anrea per insulam altis & antiquis de marmore 
aquarum du£Vibus* Se Urbium pyrriae methymneque disjtcts vetusta» 
te muris ex'guam per cymbim ad asiathicum ptoximum littus venit 
Se inde per gameam ( 104) 3d nobijem & olim metrcpolitanam Asiae 
civitatem adscendic , Se indigena ducente thcucro amplam undique 
urbcm perstrutavit , & ingcntes hinc inde vetustatum rel quias inspe- 
x t . Immania tempia , duo maxima Amphiteatra , Colloneaque de 
marmore Dcorum Heroumve simulachra ; Se egregia inter sepulchra 
ingens , 8c magnis editus lopid bus instar altissimi montis tumulus. 
Quin & omnigenum denique nobilium antiquitatum vestigia vidit , & 
egregia pleraquc graccis , latinisque l’tteris ep'grammata . Ex inde 
se ad Aeoliam eumeni antiquis s imam Hcsiodi patriam, & longi tenv* 
poris labe colla psam civitatem adicrat . Hcdie & ab incolis chryso» 
polim vocitatam audierat , & cupi ubi nil notatione dignum vidissct 
joniarn venit , & Smyrnas antiquam ejusdem ngir.nis urbem, Si Ho- 
merj praeclari neminis insignem vidit . Nani &, ibi vetusto in lapide 
compcrit Epigramma , quod illam Jionierj portam (ic$) fuisse si» 
gnificabat ♦ 

Ubi plcraque suac vetustatis vestigia portum insignem Se Co- 
cleam altissimani Columnam inspexit . Inde vero phoceas vetustam 
novamque vencrat , & ingentcs inibi aluminum mineras vidit . 
Ubi fredericum Justinianum Andreoli sui socerum ejusdem loci par 
tronum offendit . Ac eo juvantc aurea philippi Alcxandri Lysima- 
chique nuniismata insignia comparavit (ic6) • Ex inde vero ad lit- 
tus quoddam ex inspc&u chij insule venerar ; ubi perenteream sca- 
pbam gonscendens chium urbem andreolumque suum revisit , ac Ni- 
colinum nigrum libertum , qui ex Calliepoli reliquis rebus suis scri- 
nnsque abduftis eo preventrat , patronum- expefìaturus . Ibi Kiriacus 

ptr 


fio?l Sepuo nell* autografo l* ifcrìiione 
eretta a FI. Valerio Dioclexiauo , a Cofian. 
20 , e a Mafiìmiano , ?h« parimente $ o» 
mette . 

( JOfj Vtt Gamttm A- « 


(ioj} fortnm . L. Patriam. 

(106) Da quindi tarpiamo che il genio 
del nofiro Ciriaco fi eftefe ancora alla no- 
mifmatica , e che fece collezione anche di 
Htedaglie « « 
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per dies apud ipsum Andreolum cum lefhlar.do (107) gfaecos , qucs 
ad eum e thessalonica iibros miserat , aptando , rum suas quascup- 
que res expcdicndo , pascalineam e bizanthio navim expeftans mora- 
batur . Intcrca tum nrugnem Vcnetum classem chium hostilittr im- 
petere crebra fama aegeum Ere tctum excitassct , Anconitana navis 
Paschalino , qutm supra numoravimus , pitcfc&o, chium applicuic. 
Cujusce civitatis ordo , ne forte ab ea transcuntcs hostcs de iis novj 
quid explcratum habtrent , prscalincam navim in portu firmari ju*- 
sit . Sed cum quartum post ditm , Andrcclo Kyriaci gratia inter 
curante (107) , maonenscs eam libere navigare pcrmisissent ; cadem 
in navi Kiriacus ipse suis impositis rebus conccssit * & apud Cassio- 
pcum Corcirae insulae portum in venetianam classem incidic . Sed 
Andrea Muctnìjo prc fi £b _> cblatis genuensium litteris expcdita navis 
per illyricum tandem anconitanum ad portum applicuit . Ubi p sc- 
quam suos incolume» Kiriacus revisit suis expcditis rebus paucos pose 
dies una cum Astcrgio Anconitano pontifice (108) ad Urbcm maxi- 
mum ad por.tificem Eugenium se contulerrt , quem ad magnani pe- 
tti basilicae aulam Aloisio eptumo cubiculario suo curante vidit , & 
sibi primum duo hydrochoa indica porcellanea auro ciaborata prteio- 
sissima vasi dono dederat , & multa deinde sibi de etcollendissima 
graecorum unione , ac dignissima in theucros expeditione mcir.nonis- 
que optuma hac in re comper.satio ne ore Iitterisque pcrbcllissime de- 
claravit . Qui optumus et prudentissimus Pater Kiriacum primo ut 
devotum filium perbenigne suscepit , & omnia ab se dJata audierat, 
& optima jn mente rcposita ad ea se prò tempore diligcntem operarti 
duturum premisit . lnrerea Kiriacus ut proximas extra urbem vetu- 
starcs ind; garet ,'Tybur antiquissimam civitatem petierat , & per 
cekbr* ni tyiurtirrm vism hirc inde multa veternitatis monumenta 
conspexit ; et ad pentem Lucanum M. plauci insignia triumphalia 
ornamenta , r<g:csque Hadriani Caesaris hortos , quorum pleraque 
videntur 01 natissima scenarum sptttacula (irp) . 

■' . 'Et 

f>07' Jnter cur«ntt . L. Inrtreurante . Numanatenfir da Martino V., ed nnit* per. 

fioS/ Di quH» 1 AHorgio Vefcovo di An- pctuamente all* Anconitana , fi diffe Vcfco- 
cona parlai nrl Tom. X- psg. ìjé. trattati. »o di Ancona , e di Numana . 
do di Numana , f.ccomc fu il primo Vcfcovo dop 1 Sesuc nel codice Trivigiano la 
AucomuoO,cbe, dopo fopprefla la Cattedra iscrizione di M.Plauzio Puicro, che fi omette. 
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Et tiburtinam ipsam denique civitatem altis in ccllibus cminentcra 
vidcrat; et eximia vetustatum vestigia, et sacram suxono Hcrculi ac- 
que dirruptam aedem (i io) Tiburtinaeque S'ybilloe coltone um de mar* 
more caput vidit; et ingentcs Germanici Caesaris aquarum ductus , 
per quos GL. ille pcinccps ceruleos curtio6 amaenrsque fontes in ur- 
beni aere suo perducendos curavit . Viderat et Cymbricum pontcrn, 
quemSalarium dicunt,et nobilem unico ex lapide M. ANTON II AN- 
T1L. PR. Tumulum secus Tybcrini ad mi. ad (m) Urbe lapidem 
situai , ac alia ex parte insignem illum mi. e marmoribus imegris ‘ 
turlum una cum JorJano Ursino venerandissimo Cardinale prospexit; 
et Martini pontificis in curiam , qui opus egregiura d.rrui pernii sera t, 
accusavit . Inde hostiensem ad portum se contulit , et insania ar.ti- 
quitatis suae vestigia conspexit ; et ab eo non longe Traj.mi rptumi 
Principis amplissimum navistatium . At enim cum inde ad Urberrx 
remeasset Sigismundum inclytum Pannoniae Rcgem , et designatum 
Romam petiturum in Italiani senasque venisset perceperat . Cujus 
Legati Gispar regius secrctarius , et Comus pontifex ad Eugcniuni 
pontificem maximum venere, et ubi de advencu imperatoris ad urbem 
Cardinale de comitibus et Bernardo de Camerino r.on absque Kiriaci 
persaasionibus composuerat Senas ad principcm redeuntes , K'riacum 
comitcm habentcs aditum sibi ad caesarem prebuerera quo perhuma- 
ne susceptus multa et predigna sibi Kiriacus de rebus gestis majestati 
honori dignitatique suae congrucntibus dignis in barbaros expeditioni- 
bus applicavit . Et sibi utique peregregium munus dederat Aurcum 
Trajani Caesaris numisma; ut optumi principis inntandi exemplar ha- 
beret; et Anconem potissime patriam eodem ab principe exornatani 
memoria quoque recenseret . Qui munificus princeps Brunoro de la 
Stalla Veronensi , Baptistique Cygala genuensi adstant.bus CL. Consi- 
liariis suisKiriacum Caesarea familiatitate donavit,et cum postea in- 
de ad urbem ab Eugenio max pont. aureo diademate insignitus ma- 
ximis intcntus negcciis versaretur,et ex Liburnia illustri comites Ste- 
phanus Bartholusquc phrygi penates seniae ci (11 a) principes Romam 
Tom XV \ m ad 

ftio) Si omette coire fopra la iscrizio- (ut) Phrjgi penata . L. Tbrjgipcnatts • 
re di Ercole Saxono . Seniat ti . L. Scoiaci • 

(111; Ad Urbe. L,. Ab Urbe. 


v ì T 4 pi 

pd eundem S’gismundum viserdum xcnis^ent , cum his Kìrìacus ad 
eum se iterum contulit, et cum sibi et comires Mathico C.L pratfe- 
cto suo caeptis de rebus recensendo mulra satpius rctul>ssir,&d ea sa 
lubentissime optumo cum p f 'nt. paratori! respondit . Sed ;.ntca ad 
perniciosam basiliensium conjarationem dissolvcndam operarli dar$ 
pportere . 

Practcree dum tanto cum principe K riacus irgentes vetustatUTi 
rcliquias undique per orbim de j. 6hs aspexiss't , ut gravi lactssiru$ 
’ injuria talibùs denique di&s Latinorum tfflatus numine principeni 
excitarar (113) . „ tqnidem tioii 1.114) forum putabam Casarei (115) 
frbicìpts ani m nm laces<ere quoti qui moie intani agunt Romana inter 
tuonila homines marmorea , j agenti a , atque ornatissima undique per 
totem ad fiati statuas insigne* , (fi colamnas tanti s ohm suinptibus , 
tanta nmje state , tantaqne fabrorum arihittflorumqae (ii£j arte 
conspicuas (.17) (fi nobiltà in bis magnarmi 1 epigramma! aruin . Ita 
ignave turpi ter (fi obsctne in d.es ad albani tenuenque (118) conver- 
timi ciuerem { 119) ut eorttm nulla brevi tempore speciali yrstigiumve 
posteri s uff are bit . Ptob scelti; (fi 0 yos inelyte Roma le (120) genti; 
mane s aspteite Ine meritumqtte malis advertiie auliteti (121) . ISam 
(fi e a preclara sant veterani monumenta virorttmque nobili s pr a serti ni 
animo s ad res maxima s gt retiti a s & ad glorile (? immortalitatis stu- 
diali; ychemeuttr accedunt . 

Qui c ptimus prinerps ign3 viam beminum incurinm vituperare 
nobilem juvenis animum ha rum rerum r prie s ; ssi munì laydavit . Ki- 
riacus vero deinde cum caeeras & praecl; ras italiae urbes videre inda- 
ga reque maluissct , Pisas antiqua m et olini insignem Tuscorum ci vi- 
ta te ni adivit, Se tjusdem quaeque insignia vetusta povaque conspex.». 

\ ' Se 


(tt}' Sì rifi-rifee la fijqente alloenzìo’ 
pe ambe dal Mi-hus nell’ itinerario pig. »r. 
C fi*. eoo p ccolc variazioni , ebe fi accen- 
neranno t 

(im) Itiner. Ver enutJtm parum {yc. 

(11 5j Itinrr. O r iug c <efarri if<c. 

hléj Itiner. F ..bruni , iSr Arcbittflo-, 
rum . 

[ 117 ' Itiner. Vi mancano affatto le pa- 
role « Et nobiltà in bis mngnarum epigram- 


mntfrtim . 

,,,$ Tenurrque L Tenuetnquf , ^ 

(1191 Usa anche ne’ tempi nefiri in eer- 
ti luoghi dove non fi conofie il P" E o d<*l- 
le ant'chità deftinate i marini al fuoco pct 
farne calcina . 

(tao 1 Itiner. R omul'ar. ■ 

(tati Itiner. Fino a curilo pu"to, e yj 
jnancano le poche parole , che figgono • 
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& malta temporis labe hominumye incuria solo undique collapsa vi- 
derac , et quod magis adnotatione dignum , considerasse ajebat mar* 
moream cathedralis ecclesiae domum, Se insignem illud Se ornatissi- 
inum cimiterium , quod incole campum sanclum appellant , Ex inr 
de vero Florcntiam venir fluentinam olim clarissimam Romanorura 
coloniam , nunc yero Tuscorum Se omnium fiorentissima m Latino- 
rum urbem . Ubi preclara multa , & insignia rerum ornamenta vi- 
dit t et primum amplissima vivo de lapide moenia , portas deinde re- 
gias , et latissima strata viarum , sacra et superis ingentiaque delu- » 
\>ra : quae inter ad caelum alta testudine attollentem vidit maximam 
illam et insigne beatae Reparatae Virginis aedem : quod mirificum 
opus philippo durante nobilissimo architelo omni ex parte prospe* 
yit , et marmoream omatissimam ciencertam turrim . Sed in conspe- 
flu eonspicuum illud et marmoreum , divi olim Martjs , nunc vero 
jPaptistae Joannis santissimi dclubrum tris ( 122 ) aeneis ornatissimis 
divinae historiae portis exornatum , partim eximiutn Yencii nobilis 
fabrifitoris opus -, et intus ab alto undique pendentibus aureis pur- 
pureisque civitatum vitigalium donis completum .. Alta quoque ma* 
gistratum pretoria , Se turritas arces , spenas pqblicas Se privatas,CL- 
viumque palatia,& conspicuas uniique per urbem aedes , et denique 
ad Arni fluvij ripas lapidcos 1111. et amplissimos pontes ; rubacoptem 
veterem San&ae Trinitatis , et Carrareum , ac ingentia in foro Leo- 
num ferrea pubblicaeque libertari dedicata claustra- Etenim exopta- 
bilius quoque viderat amplissimos inter cives Cosmam medicene , 
Nicojaum Uzanum, Pallam Strccium; Se inter clariores Leonardum 
arrctinum illum Latinorum doétissimum , JCarolumquc et Philelphum 
piccnnum nostrum ; quos inter avidius vidisse memorabat Nicolaum 
Nicolium illum aetate nostra biblicultorem insignem , Se unicum Phi- 
ladelphi illius studiosissimi ptholomei Alexandrini diligentissimum con- 
setorem , quo cum curiosissimo viro multa de antiquis dignissimia 
in orbe rebus compertis per nobilissimas asiae et Europae perOrien- 
tenj urbes , perque jonicas insulas Se aegeas non absque jucunditate 
invicela conferebantur . Et potissimum de mirifico Cyzicenorum de- 
Tom. XV. m 9 * 

[tti] Tris per trìkut. - 


Digitized by Google 


\ 


teli VITA DI 

lubro vir diligens subire gaudebat . Et interim una crini Karolo a- 
rttino visa eximi;» bibhottcha tua rumi* imaginibusque anriquis , Se 
insigni pyrgatelis lupercali sacerdote simulachii cavata ex nicoìo 
gemma et talerati asnea MECXRII r.g'Imate vidcre simili et Kosmat 
Viri e pulenti asini i paciosa multa eiusdcni generis, supptlnfuiia . Le 
8 p U d donatellum Nenciumque statuarie* ncb.bs pìtr.que vetusta no-* 
vaque ab eis aedira ex aere n»ar more ve siili iliache ; et d.mum Léo- 
nard i Aretino amicissimo suo curante regio in Civitatis pretorio a - 
pud ampHssimun’i ordintm vidcrat antiqua iila c p sis di du&i legali» 
pand.Stdruin voluniiiia , et denique exera moenia .'.pud tgregium car- 
tusicnse monasteri u;n vidcrat ins gnia sacra rum monumenta pleraqu; 
et Chrysostomi clarissimi df diori s caput, et tx’.niiuni fi. iosephi de iu- 
djica aniiquitate iìbruni . bed quod pctissimum aduotari placuit ; 
alto in colle adsccn dens viiirat Fesulanae antiqussimae civitatis 
moenia magnis und que lapidib. condita, et ccll. psi amplissimi am- 
phiteatri vtscigia . Postea vero Mediolanum pct.ns por 13 moniam Mu- 
tinam venit , antiquim tog-.tac giliiae civinucm » ubi piorasque ve- 
tustatis tuae rtliquias compent , et ep : gramm«ta pErcque mobilia, 
qnae scipionis sui ept p ut gratia ad notandi (r*3) et suis digne 
commentariis reponcnda curavir (1*4) . 

Inde vero per regium lacpiJi pirmatn venie egregiam civiratem» 
et apud Cathedralem beatae Virg-nis aedem sacra Largi Cyrirci et 
SmaragJi monumenta conspexit . Et ante templi p ores ivlacobrii 
nostri mtmor. bile ind’gne negletto epigrammntc monumentimi. Ex- 
inde itaque coneedens , Placentia ticinoque visis , et una cum Anto- 
nio Panormita Augustini scifli l’ pisce jji , Stverinique Botili et psu- 
cis aids vetustarum monumentis conspifl s ad tXoptatim deniqueMe- 
diolanum nobilissima™ insubrium civitarem venit . Quam amplissi* 
nvs munitam suburbiis copicsam rerurr.que onmigenum cpulentissi- 
n».:m vidit, vttusris ctiam et novis conspicunm ornameniiis . Vidit 
pijp'i-rea N icolaum Floro Flavianum amicum antiquissi munì smini , et 
cp.umum durabili ad zerarium quaestcreni , qui post quam cum 

per- 
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perbenigne $utccperat, curi tjusdsm cpistofares oraticnes adinclytum 
philippum ducerti i ico dctolisset , Urbano lacobo eptimo suo inter- 
c 'arante secreter ò Iviriaci annuente prii cipe vetis ncbiiia mul a ve- 
tustaturA monumenta videfat , et insigni» htl-os litteris «p'gfimnu 
su s adj. cerar entrimene r ; is , et piimum in quedam scakru ;n gradu 
au!;c ducali» celeberrime (125) 

Eciam extra ur'qie Tic'nunae arc :t ? ?b antiqua e gervis origine 
gesrarum rcrum ins'g >e$ michinarmn relrquies, preciosamqne snppsl- 
kcblem,hort<sque regios, et ingenti» ferarutn claustra nobile sul ;na- 
g ùfkentissimi parentis opus irrpc.xr.rat . Et Cl&revallis c'rtuskr.si- 
umquu ncbiiia monasteri! . Deinde vero se brixiani ccnnit , ubi 
plura veternitatis conspexit; vid.licet (tei'ì) . 

Et denique verdiani feracissima ni , 8 c antiquam civitatcni clini 
a g^llis conJitani venit ; ubi non txlgua vetcrum monumenti com- 
p:ric . Il.mc praeterca ucbem pracrtcrfluit fiuvius athesis nomine, se- 
cundum quod dicit p’pias , Iicet a iq li eum athacem vocent , d-cen- 
tcs idem esse de quo meminit Lucuias; a ii dicunt athaccm esse Ti- 
cinu:ii , sed pjpias dixit quod ath-x est Hi y us inter Laudmnim , Se 
remes iuxta renum ; sed Verona. e flny ns c^c . In hac urbe Ligurica 
vidit Kiriacus,’ut in commcntariis suis rqouit, Laberintfum» (127), 
qui harcna nunc dicitur, Se habetur quod conscructum fuit anno O- 
cìiviani Augusti xxxix ante c toni Cliristi tercio, cujus p ; rs extra- 
or terremotibus corruic , St na ie exnt Incus rotundus ha reno e per 
totum magnis saxis undique conscructas Se perfilatus cum cubalis in- 
tus, Se mulcis antris multifurmite.' redimitus; in hnjus ameni rotun- 
d tate nari'at ICiriacus ipse quod cxcant scalee magnis hpidibus appo- 
sita, qu^e quanto mag a in altitudine ptotendebantur , tanto plus in 
rorunditite videbantur ampliari, 8 c secundum qued refertur, quinqua- 
ginta cubttis in altitudine exrcnditur, in cujus summiratc quidam lo- 
cus ma gius Se nobili» multiformi» laboratus marmoreo de lapide cic- 
cumqaaquc redimitus erat . Vidit praeterea prrtam geminam trium- 

pha- 
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phalem bursarionum , vivo de lapide construttam quatti xn nutrerq 
exornata finestras (198) conspettare videntur . Ubi tale Kiriacus la- 
tinum exceperat Epigramma (139) * 

Exinde postquam diligenter omnia vetera perscrutarct Mediola- 
num iterum reversus est , ubi per d:es aliquot magno cum prmc : pe 
jnoratus est . Deinde vero mantuam pctiit civitatem vetustissima m 
Italiac in provincia , quae quondam Venetia , quin et Gaflia Cisalpi- 
na nuncupatur, prout ego met in suis commentariis repcri mennonan 
dignissimam ni fallor hoc loco praestantiae tuae destinandam curavi. 
H tee enim Civitas sita fjìt secundum quod Isidorus, et paulusLon- 
gobardus a Mantho Tiresiae filia post interitum Thtbanorum in Ita- 
lia delata condidisse dicit , et ditta Mantua , quod manes tucatqr } 
yt scribit Isidorus , ab ipsa et Mantho ditta est Mantua civitas . 
Yirgilius vero qui e* hac urbe traxit originem non minimum civita- 
tis decus dicit , quod filius ejusdem Manthos Ogus nomine, eamden> 
civitatem a matris nomine Mantuam appellavit . Ipsa autem d.tta 
est Mantho , sive manthos quia dominami a manes , et tueor, quia 
manes deorum mortuoruqi tuetur. Haec, ahi ut dx'unt, de quodara. 
viro nomine tib. filium habuit,qui dittus est obius,siveobnusctideni 
difìus est bianor,idest bifLrtis scilicet corp^re et animo- Unde Vir- 
gìlius se pule bruni incipit parere bianoris . Fuit autem Tiresias hujus 
Manthois genitor mignus Thcbanorum vates , de quo memimt Sta- 
tius in Thcbanorum historia . Haec de exordio urbis hujus patcnt 
ex auttoribus memuratis . Tempus aut fondatoris t jus expressum in- 
de habetur: antiquissimum enim opioari potcst , ex quo vel a Man- 
tho Tiresiae Vatis Elia , vpl a Elio ipsius Manthois consta t condi- 
tam . Nam interitus Thebanoxum , sive Thebarum expugnztio , fa* 
tta per Graecos post diutinam obsidionem prò certamine regni inter 
Ethioclem , et polinitem Edipi Thebanorum r«. gis Elius Trojinum 
p«*ecessit excidium per annos circitcr LX hoc modo. Edippus enim 
tempore Abimelcch Judicis (130) Israel era$ . Troja vero eveisa fuit 
anno tertio Abdon Judicis Israel . Ab ultimo vero anno Abimalech 
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usque ad tertium Abdon fuerunt anni LX. Trojse excidium precessi^ 
conditiopcm Urbis Romae per annos CDXXXI. secundum Tlicronv- 
mum . Condita fuit autem Roma Anno ante Christi adventum p'cr 
annos DCCLH. secundum Orosium; Se sic, Se non computati annis, 
qui preccsserunt ab interini Th^banorum, post quem, ut dittum est, 
fuit Mantua edificata usque ad excidium Trcjanum, si rette calchu- 
Jabitur invcnicntur MCLXXXlll anni preteriti a Mantua condita us- 
que ad Salvatcris adventum . In Chronicis aurem Milet!,sive Ruse- 
bj h.ibetur quod condita fuit Mantua anno JMativitatis Abraham 
DXXX , qui fiunt annis ante urbetn conditam DCL1X. Nani Abra- 
ham narivitas prcccssit urbcm conditam secundum Augustinum circi- 
ter A 1 CC. annos , quod tcsratur libro xviij. de civitare Dei, de qui- 
bus - si detrahintur anni DXXX. qui fuerunt a Nativitate Abraham 
usque ad hedificationem Mantu* , ut dittum est , restat fuisse ab 
hedificatione Mantuac usque ad conditionem Romae annos DCLXX. 
quibus si addantur anni DCCLII. qui fuerunt ab Urbe condita 
usque ad Christi adventum rette calchulando anni MCCCCXXìi. 
lrlunc civitatcm prcterfluit amnis mincius padum influens , quam & 
munitissimam , Se incxpugnabilem reddit lacus eam ambiens . In sub- 
urbano quoque pago super ripam ipsius lacus sito , qui Se pietolis 
dicituc , natus fuisse fcrtur Virgilius Urbis Mantuanae decus eximi- 
um . In quo enim loco Kiriacus ipse prudenter perscrutatus esc , si 
aliquid dignum invenissct vetcrnitatis , praesertim de Marone Virgi- 
lio quod a pud ripam flavi j tartari hoc vetustissimum rcpcrit b pi”* 
gramma (131). 

M VERG 1 LIO M. F. 

ANTHIOCO UNIGENITO 
-• . SIBl ET PAMPHILIQ 

Et deinde vero se januam cortulit insignem ir.aritlmam T ygurise 
ci viratem , qux secundum plinium libro de naturali historia in provin- 
cia 
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tia (132) est Lygvjnr, qux nunc Longo bardia (133) didfur. Scrib't 
taim quod hxc civitas piotenditur a Vmtimilio , & fluvio meru>a 
usque ad s’g.sreum, & flumen macre ; in qua provincia est Jtmi., & 
fluvius pulci vera . Paulus vero Eongobardorum serptor hiscoriac seri- 
bit , quod est in quinra lt.il x provintia , quae Alpes Cociae (134) di- 
citur , &. quod ipsa provincia a liguria usque ad mare extcnsa ab oc- 
ciduo gallorum fi ni bus copulatur . In qua 'Perdona , monasterium 
bobij > Janua , & Saona civitates habenrur . Scribitur in Cronicis , 
quod Janus quidam princeps Molsi contemporancps de (Jrientis par- 
tibus in Italiam veniens ibi primus omnium regnavit, quam vis 1135), 
ut ab aliis historiis, dicatur quod Abrahae tempere regnaverit . He 
Januam civitatcm consrruxit , & de su.) nomine Jmiculam appella- 

vit . Et ibi ad hoc pribandum adducuntur Solin) verba dicentis .♦ 

/ 

Quis ignorat vel eiitam , vcl conditam a J mo Jmiculam , a Satur- 
no Saturniam . Alius Janus or.gme post crojmum excidium in Ita- 
liam venit . Dicit etiam quod cum idem Janus dum navigare t & 
ventum prosperum haberet loco qui Albarium dicitur cbìcuriras gran- 
di in aeFe apparuit , qua: vu'go albasia dicitur «pud alus cigurii , 
qua: loco nomen ded.t, Albarium . Procedens vero loco , qai gili 
gar.um dicirur , cum terrx situs illi placmsset; velia cala vit . U..ds 
Se Incus s e d £ìus tsr . Lieo veto qui Scrzannm dicirur, saltans ir» 
terra desetndit tx ilio sdtu Sitzanuin vulgo quasi s-Itus j.milocus 
ille nomea accepit Veniens autem ad ipsam civitarem j.nicqlam 
castrum ibi haedificavir loco , qui nunc castellimi vocatur , fccirquc 
turres Se f< >rn licia , ubi nunc esc archiep>scop;le ptlatipm , & muris 
f 1 rissi ni: s communivir, & sic e»m ?n>pliavit Janus Secundus. Con- 
Aenient’bus etiam ibidem diversi*? h bitatoribus cjvitoS magnificari cae- 
p t. Qui d autem de J.mo cive Tri jae riferr, dicit tantum se per fit- 
inam pubbeam et aniiquam novissc . Suhiungit qu* qie quod Janua 
fuit hacdificsta per annos c* ji ance Urbis Romanae conditionem , 
& ante adventum Christi per annrs MXCXLV 1 & in tertia mundi 
gttate . Hoc autem constare dicitur & per 6upradicta verba solini, 

sol- 
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scilìcet: quod Janus Janiculam , quae modo Jan uà dicitur , hédifìca- 
vit & per cronicas autcnticas; scd au&orem sive scriptorem non 
nominat . Q. Janus Moisi temporibus regnabat , quando populi in 
deserto tenebat ducatum ; & quod Roma condita fuit computabuu- 

c 

tur , invenientur anni fluxisse VII : VII. quibus Jannae hadiHcatio 
precessit urbis Romae conditionem . Si autori a Moise usque ad 
CHristi tempora computabuntur; invenientur ut d;£tum est anni qui 
fluxerunt A4 DXLVL Istam autem computationem annorum dicit se 
fecisse secundum assignationem Hieronymi , qui minorem numcrum 
ponit . Beda enim et Methodius majorcm numcrum ponunt dicen- 
tes , quod galli quorum dux fuit bellovcsius , eam hedif.caverunt . 
Titus Livius praeterea non nominat eam Januam , scd genuam di- 
cit , quam ipsam anno ab urbe condita DXXXlllI. a Aflsgone Peno* 
rum duce cum XXX. navibus rostratis Se multis onerariis in quibus 
crant XII. millia peditum Se ferme 11. millia equitu.n nullis munitam 
praesidiis caepit Se pene destruxit. Circa qu* tempora Alediolanum fuit 
expvgnatum edam aAlarccllo; per quod patet quod saltem per annos 
CCXXX. fuit janua ante Christi adventum . Alibi dicit quo Scipio 
frater puber Scipionis navibus genuam venit in occursum hanibalis al- 
pes transgressuri . Reflèrt et litus idem quod Lucretio proroga tura 
est imperium a Romania , ut genuam oppidum a Alagone pene die- 
ruptum rehedificarct anno ab urbe condita D XLV. Et ut ad propo- 
situm revertar : in hac autem civitate Kiriacus ipse reperit, francisco 
borbaura ducalibus intercedentibus littcris curante , & praeclara om- 
nia civitatis ornamenta ; vidit & insignem illum paciosissima de Smy- 
ragdo Crathera ; Atque C. Marij marmoreum caput . Etenim ibi 
primarios Se inter cives vidcrat joannem grillum opulentissimum ci- 
vem , franciscum spinolam, Benedictum necror.em , paulum imperia- 
Icm i nec non inter do&issimos homines Jacobum bracellum , Nicola- 
um Camulium egregios publicae rei secretarics: quib. a CI Viris pre- 
digne in urbe Se extra per eximia Se ornatissima hortorum diverso- 
ria splendide conviva atque perlaute fuerat; Et sibi omnia tantae ur- 
bis insignia ostentarunt . Et amplissimam navi stadi ( 136 ) portusque 

n > mu- 

(il 6) itavi itati ì. L. navi/ 1 a ti i. 


Digitized by Google 


•xcviH V f T A Pi 

murorom mollem; Naves longas et onerarias ingentes. Sed postqua m 
hic omnia viderat , Romam se rursus ad pontifìcem contul t . Ec 
cum per dies in urbe vcrsaretur , audivit anconitancs civcs advcrsqs 
quosdam patriae ribtlles concives piraticam exercentes naves pali;. re- 
gio pisanello praef^clo in expeditione parare . Et T homam B.asii fi- 
lium antiquum qui suam (X balearibus insulis oncranam navim Ca- 
jetanum ad portum duxerat illam hoc in apparatu conduco milite du- 
cere ; Ec Paliaresium praeflchim in lllyrici Sinus oras expeftare ; & 
simul una rcbellcs impctere civcs , Ec in potestatem redu&os estremo 
supplicio aflìctre dtbere jussisse . Quibus auditis Kiriacus h*c omnia 
moleste fercns ; nani potissime vertbatur ne quando i!la perniciosa 
cacpta civilium discordiarum in civitate tam din intemeratae unioni* 
integra seminarium denique pestilentissimum essent quoad licuisset re- 
media in posterum , una cum Nicolao petrcìlj scribe fratre ex urbe 
se ad Thomam patronum apud Cajetam contulit . Qui cum Kiria- 
Cum audisset juvenis ille gencrosus non pnrum laetams omnia sibi 
suo de consilio se Etturum spopondit . Et cum expedita e Cajeta 
navis Neapolim yentura esser; ut interim quid dignum yetustatis in- 
spiccret , Neapolim terrestri itinere petit . Et cum primum pariter 
Terracinam maritimam et ant’quain Latinorum urbem vidisset DIVI 
AVG marmoreum templum, piftumque eximium, Se ab urbe rema 
ingentia silicum sfrata viarum conspi&ire maluerat . Sed ex Cajeta 
per neapolitanum iter, linterneas memorabiles magni Scipionis villas, 
cjmque marmoream statuam Et ingentia c< fto de latere amphiteatra 
ctnsptxit . Inde vero per suessam turritam capuam venie ,*insignem 
olim Campani* Civitatem , ubi non parva yeterum monumenta com- 
perit ; & ixtra potissime ad III. ab uibe lap ; dem incnlta inter Se sil- 
ves ria loca max'mi ampbireatrj rtliquias maximorum lapidum vidic, 
& procul ’nde antiquas magnae civitatis pcrtas , pleraque subter- 
ranea ingentia miriicaque domorum «edificia Ex inde per aversam 
oppidum parthinrptam illsm nobile m neapolitanam regiam civitatetn 
adivit joanna sercn ssima Karoli regis fiiia regnante (. 1 37) » 

Ex 
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Ex inde Hercule putcolano pretore ducente posteaqnam ad ce- 
sarea ni cavarti V agili) divi poetae monumenta viderat , puteolos ve- 
nit , Se ibi praedara muita vetustatum Sybillae vidit tempia ; Aver- 
li) lacus , 8c adusque misenunv cekberrimum montem , omnia cuma- 
Xum bajarumq monumenta conspexit ; in quis Neroniana , Lucullia- 
na que insignia pleraque aedificia nostrani ad diem mirifica conspe- 
ifcantur . Inde vero per Neapolim beneventanam ad insignem Sanni- 
tum urbem venerar ; Ubi ingentia utique multa vetustatum vidit 
le maximi sui araphiteatri vestigia , nobilemque Trajani Caesaris ar- 
cum praeclaro suo cum Epigrammate conspeftare maluerat : Quod in- 
cly tus olim ille S.P Q R. fortissimo illi Principi ornatissimum dederat ( 1 38). 

De hac urbe reperitur in Cronicis antiquis . Benevcntum 8c ar-. 
pos italiae civitates a Diomede constitutae ; ut dicit Solinus . Fuit 
autem diomedes unus ex principibus graecorum, qui fiierunt in obsi- 
dionc Trojana, qui ab illyricis inter emptus (139) est , ut scribit pa- 
pius', addens quod diomedis urbis in apulia quam diomedes sub gar- 
gano monte condidic . Ibi tamen non exprimit quod fuit ditta bene- 
ventum: alio autem loco dicit beneventum civiras est , juae prius dU 
ila est Samum : 8c. alibi dicit : Sanis civitas est in apulia , & Sani-, 
nm est beneventum ,, Sv Sanile est gens quae in CXXX. miliario distat' 
a Roma medii inter picenum , Se campaniam . Ex historia quoque 
Longobardorum habetur, quod samum est xiil. italiae provincia, et 
in ea Sanium civitas ,, a qua et tota provincia nomen accepit . In Sa- 
nio provintia est quae civitas ipsa Beneventana Metropoli habetur . 
(140) Nobilis. in apulia archiepiscop.us ejus xxit. sub se suffraganeos 
habet . Milletus et Hieronymus scribunt quod Beneventum in Sanio 
ab Romania conditum anno ab urbe condita CDLXXi Et credo quod 
Bla cotjditio fueric reconditio si ve reparatio , quia sicut dittum est , 
secundum Solinum Beneventum fuit a Diomede constitutupi , qui 
fuit ante romam longissimo tempore . 

Sed postquam Kiriacus ipse omnia ibi digna litteris commenda- 

n a. rat, 
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rat , Neapolim itetum revisit , ubi cum pauccs pcst dies expedita y 
et completa milite navi Daniele paremmo Episcopo et Joanne boscu- 
lo fiorentino ab Eugenio pont. ad Alphonsum regem oratoribus sici- 
liani petentibus acceptis navigasset, Kiriacus notus et amicissirnus il- 
.Jis digna t plurima ab iis andierat de rebus inclyto cum rege agendis, 
qui ad versus Tuniseum regem Jarbeam tum forte insulam ingenti 
classe premebat . Et cum tandem navis in Siciliani Alessanam ad 
urbcm praeclaram applicuisset , legati illico Svracusas terrestri itine- 
-•re ; petiere ; et 1 homas petro cajetano egregio anconitanorum consule 
curante, addj t js expeditioni suae militibos , ut anconitanae classi ob- 
viarct ad illytici sinus fauces navigavit . Ibi die postero non longe 
ctranti promontorium nobile balcaciam navim unaque biremim om- 
nifariam machinis munitam paliaresio viro qaidem prestante et im- 
peratoria pottsratc praefc&o advechnpes 'vigere ;<t cum se invicem iun- 
.xi^sent Tarentiouni ad sinuni ubi calliaepolitan-o in porta piraticam 
. ili, in navim considero ir.tellexerant , advenere . Sed enim cum incly- 
ta olmi regina Aliria Tarentini principis ma ter navim illacn suo *in 
. por tu salvam fore ptrmisisse suos per oratcrcs prxfe&o nur.tiasset , 
nonr.nllas post hinc inde per litteras legatosque contentiones tandem 
. incelare cLssis Anconitanam ad patriam remenso acquore remeavit. 

Vale decus speculi nostri , et patriae ornamentum . 

Qui finisce il racconto delle azioni di Ciriaco , e dei di luì- viaggi 
fatti dallo Scalamenti nel codice 'Trivi gì ano ; ma poiché vi sono inseriti 
va» j inediti opuscoli di Ciriaco istesso , i quali danno gran lu- 
me alta di lui vira , e a quel , ebe lo bicalamonti non scrisse , così mi 
avviso di fare ai lettori un piacere , ed umt utilità insieme producen- 
do qui appresso i medesimi opuscoli . 


- KIRIACI ANCONITANI DE PONTI A NO TARACONENS1VM 
REG1S CONFLICTU NAVALI COMMENTARIUM ADFRAN- 
CISCUM SCALAMONTIUM EQU1TEM PRAESTANT1SSI- 
MUM (141) • . 

Vellem equidem lubentissime , prxstans , & magnanime Franci- 

* ; - . • sce 

0«i7 A rwfl’opufcoto ha dato il titolo |OVl TONANTI • Così almeno fi tto*a 
di NAUMACHIA REGIA ; cd è intitolato: preindTo nel Codice Trivigùmo . 
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ste ctjiies, ut qucmadmodum. de christianissimi , ac optumi regis con- 
flitto hodierno die me tibi scripturum scio ; ita: vittorts Sjmul & vi- 
clos aliosque generosìssimae gentis ltaliac potcntatus , ut jam pius- 
quam exatto biennio ipsi primum Lygurum philippo duci (142), ex- 
inde ad urbem inclyto Sigismundo Caesari atque maximo Eugenio 
pontifici mcis plerisque orationibus persuaserim uno & santt:$simo 
foedere junftos ad versus truces > Afros , Getulos , Numidas , bisto- 
nas , Thracas , Adiabcnos , Arabes , & partibus atque infandcs alios 
plerosque almae religionis nostrae barbaros hostes Rem gessisse,&ut 
-plurics majores nostri praeclarissime fccerunt , insignes ex eis trium- 
phos retulisse loto magis calamo dicerem . Ne quidcm aetatis nostrae 
ineptiae sortes nostrae dedisscnt infclices, ut qucmadmodum adversus 
barbaricas carthngenicnsium incursiones primiores nostri. insigne m ma- 
ritimae rei gloriam magnis & cor.stantissimis animis vendicarent j Ita 
& potentes quoque nostri de prophanis nunc hostibus triumpharent . 
Nam ut auttorc Polybio memoriae coipendatum est , prime/ punico 
bello quamquam Naomachiae inexpertis Cduellius Hannibatem, At- 
tilius Hamilcarem > Catullus denique Barcham Hamilcarem alterum 
•-plerisque apud Siciliani et Lilybcum navalibus prxliis magna virtute 
soperantes in numeris hostium classibus insigniter expugnatis ad subli- 
me rei navalis gloriae fastigium evasere . Decer sed enim ea sor cl;i rio- 
ni tuae scribere, quae hac in tempestate infesta nobis & induci* bilia 
fata pertulerant . Itaque dum supcrioribus diebus , dumque proxima 
ferveret acstas (143), Alfonsus inclytus taraconensis Re* Neapolita- 
num Regnum sibi regiae adoptionis jure debitum affitta ns (.144.) suo cum 
nobilissimo exercitu atque ingenti omnigenum navium classe Caje- 
tam Civitatcm campaniae vetustissimam plurigenis undique missibili- 
bus armis atque muralibus machinis terra marique praemeret Philip- 
pus magnanimae Lyguriae dux (145) , ubi Neapolitanis nunciis , at 

*• fre-* 

[I4*J Fil ippo Maria Duca di Milano.* formalità delle, leggi, e perché rfvocata dal- 
fi4J 1 II combattimento fuccefle ai j. la ftdTa regina. Vedafi il Rainaldi ne’ fuoi 
di dgofto del 14 tj. c Ciriaco, fenfle quell’ • Annal. all' anno prefcntc . 
opafcolo ai ij. di Srrrcmbrc. , fi 45). II fuddetto Filippo Maria Duca 

(>44) La regina. Giovanna lo aveva a- di Milano, il quale fu poi il liberatore , c 
dottato per figliuolo nei 1410, gli confcgnò, 1 ’ amico d,’ Alfonfo con difpiacere dei Gc- 
caftel nuovo , e il creò Duca di Calabria , novcd . 

ma l’ adozione fu nulla perché fatta lenza la • ( 


* 


« 
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* trcquentibus Jitceris & oratoribus Lcgatis Rtgnum Raaerio Gallico 
(146) duci affini suo regio testamento reli&um lacessiri vastarive per- 
ccpisset , Affinique magnanimiter opitulari decrevisseti missa primum 
Cajctae in aux.lium dekcta sub piacentino tribuno balistariorum co- 
horte (147) , estinguere maritimam regis potentiam providentissime 
cogitavcrat . 

Proinde hortati ab eo genUenses viri rei maritimae peritissimi ac 
magnarum gerendarum rerum expertissimi ; quum esset primum Ca- 
jetam navali oppressione solvendum ac alias regni maritimas urbe* 
orasve tutandum , suam quam celeriter classem instruere , pararive 

solertissime curavere . 

• * * ' , 

Itaque tres Se deccm ceteas onerarias naves , ac 111 . rostrata s una 
cum bireme triremes omnifariam machinis instru&as armato milite 
compie verat (148) H sque pvaefecerant militibusGuidonem taurellium 
jure quidem perstrenuum & rniliciae longa cxercitar;one dc&issimum; 
Classique omni preft&us ab iis fuerat Blasius Agvreus (149) scriba 
quidem homo & in primis aìudax ; quein jusseriiut Cajetam quam 
primum rc&o navigare itinere , ibiquc cum applicuisset classem om- 
nem Francisco Spinolae, nobilissimo nempe hjmini , quem eo antea 
ad confovendos civium animos, ut permanerent in fide praemiserant 
exinde maritimae cxpeditionis imperatorem designaverant , omnibus 
cum rebus exerciubusve committere . Sic igitur instru£l : s , paratis- 
qne copiis , postquam ad naves magno strepitu frequentive civium 
plauso conscendere ad X. K. Aug solutis Anchoralibus (150), & da~ 
tis afiknti Ztphiro velis genuensem portum praeter linquentes (151) 
& Cajetam* versus lato atquorc n.avigantes in alcum deferebantur . 

Per 

, , l \ 

Cerai lo Trojano. 

(149) In ciò non convengono gli Anne, 
lì dello Stella, feguiti dal Muratori, col no* 
Oro Ciriaco, dicendo quelli, che il coman- 
do della flotta fu data a Luca Afcreto , e 
quelli , che 1 * ebbe B agio Agereo eoll’inte. 
sa di pattarlo poi a Franeeleo Spinola . 

tfoj Dice lo Stella, che la flotta Ge- 
novese partitte ai la. di Luglio alla volta 
di Gaeta, e Ciriaco ai a?. 

'15») Procter lirquentet , L. Preterì iih 

querttes . 


(14SJ Raniero, e da altri detto Renato 
d’ Ane:ò fratello di Lodov co d’ Angiò,che 
« la Regina Giovanna aveva adottato per figlio 
dopo 1 ' illegale adoz onc d’ Alfonfo d' Ara- 
gona , lafciato crede del re2no d ; Napoli per 
teflamento dalia rredefima Regina Giovanna, 
ma contro i patti fatti col a Chiefa , e Car- 
lo I. dalla medi-fina Regina rat-fi ati . 

<•47- Dire Giovanni Stella nelli Anna, 
li Genovrfi, che la prima fpedizione in (oc- 
corso di Gaeta fu di due G 1 lee . 1 

1 1471 Espreflìone iti Virgilio, che ditte 
Armato milite compiente parlando del gran 
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. Per idem fere tempns «pud Cajeranum agtum serenissimus Re*, 
bis percuntatis rebus , accitis ad castra primatibos suis rignicolis , 
plerique majestatis suae fautore* , principes , herots , ac m biles in- 
numeri equites , & arma gerentes ad eum incredibili splendore , in- 
genti pompa, ornature convenere , quos enitn vero dum Ixtis oculis 
conspexisset, ingentemque sibi animum , spemque simul, & vircs at- 
tollere tantorum praesentia beroum cognovisset , concione habita , 
quum multa ad exeitandos eoram rei gerend* animos fortiter egre- 
gieque disseruisset , exploratam tandem adversus adventantem ge- 
nucnsum classe m mari obviam congrcdicndum placuisset , magnani 
exercituun) ejus partem ad navalem expedicionem pararat. > * 

Divisis itaque copiis Christophoro Cajetano , Francisco Ursino , 
atque birceloneo quodam sibi fido eXercituum presidente cum V- e- 
quitum atque peditum milibus in castri* ad obsidionem reliQis , ipse 
aliis cum omnibus heroibus , & principibus suis , cum & et hortibus 
reliquis siculis, Se hispanis, in quibus fuerat ex equitibus peditibusve 
dipeatis ad XI. hominum milia , sopra quos habuisse fcrcur balista- 
rios , 8 c funditores circiter 1111 . milia , ad HI. nonarum augustarun* 
diem U5-2) magno imposito commeatu rigali luxu , splendidissimisve- 
cum apparatibus confertas copiarum naves conscenduntr . ÌJIico tato 
atque frequentissimo omnium p’ausu SU3 cum omni classe instru£li$ 
paratisque omnibus quibus ad praelium opus fuerac , magna , nauta- 
rum ut mos vociferatione 9ublata, Cantaro portu solventes plano il* 
aequore solutis velis in altum ingentilii; animis properabart in ho- 
stem . Etenim postquam per biduum asquor placidum percurrere, qu- 
um a Cajetanis mocnibus ad miliari» XL. distarcnt sccus pontiam 1 
Ìnsula m. primo jam venereo- albesecnte olympo hostilem advenientcnv 
classem ex altissimis navium arcibus conspexere. 

Rex itaque primo impero deeertare quum decrevisset,quattuor( 153) 
primum in partes disceverar copias- . Primam igitur classem preto- 
ria ^Qus navi Alphonsus Rex ipse regebat . Deinde vero Joanni 

Ger- 

* v 

• • 

'• tij») Ai ?. ài Apodo fti la mofla del r» fi}}) £y<trr#*r. £• Quatt&r. 

A'.fonfo per incontrare la- flotta de' Cenove/ì* : 


J 
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Germano suo nobilissimo Navarrse Regi secundam . Et Tarantino 
Principi (154) tertiam commiserat . Quartam vero Triarij nomini* 
instar dominus henricus infans (155)» regis Se ipse fratcr , magnus e*- 
clesi* Apostoli J a cobi magister , ingenti splendore ornatuve di’ftita- 
tat . H*s omnibus quidetn quatqor supra decem onerariis naubus , 
tres , & decem rostratae triremes biremesque una de decim petro re- 
gio Se ipso fratre atque hispanae Castiliae magnanimo infante praefe- 
fto velqces ad insectandum , Se circumveniendum hostem ad omnia 
expeditiss’me subscquebantur . 

At qui (156) juscn regio primae Taraconensium nave» in alcuni 
ddatae protenso lengius sinistro cornu , ac velut hostem circumven- 
turum pertendebant . Reliquae enim puppes fere omnes ad dexerum 
cornu proris omnibus in hostem conversae navigabant . 

pl*c enim duin ira geruntur genuensts aequatis velis propinqua!** 
tes conspicati regiam classem b partita tantum acie bifFariis suis 
nibus vehibantur navibus . Nam 111 . omnino Se X. ouerariarum na-* 
vium unicum agtbant agmen . In altera quidem parte una cutn so- 
la birtme tres tantum rtsrratae naves longe triremium inter ordine* 
velocissima erant , Omnem quidem genuer.sium classem , ut supra 
diximus curabat Agercus illc Bksius , quem audacissimum hominem 
genuenses viri previdentissimi pio Francisco Spinola classis hujus co- 
piae vidvbantur . Sed juventutis ri.bcre et egregia animi virtute tarn 
Se terrestri quam maritimo bello idonei viri , et quam expertisi mi , 
ac omni in re validissimi praestiterant, 

ltaque geriuensium primarii , inter quos primi Blasius ipse prae- 
ses Ag r?us , fh b'ppus lystinianus , atque de mare cyprianus , Viri 
quidem Se maritimarum rerum naumachiarumve experientia diissi- 
mi , et sumtra cum neap.litanis civibus benivolentia conjut.fh ante 
alios omnes ardentissimi in hostem animis devehunrur . Nautici* 
pnmpm sub gub^rnatoribus imperantes, ut dato signo in exploratam c 

Cym' 

t _ 

rt,,i Elamartomo Orfìnt era il Prirci- fi Non effendo p'anta per anche fa 

pe di Taranto . flotta deiGenovcfì al drflinato Jucgo in Gae» 

(i) jj Arrigo GranMae0ro4i S Giacomo, u, non aveva per arche Francefco Spisela 
(lit, Ài fai. L. Ài qui , fiefo il fornendo delta oiedefiaa» 
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C'ymba Pegiam occurrentem oavim quam maxime possent impetu ru- 
ant . Et taurslius una conversus dignissimis vcrbis & opera arciphi- 
los miiitum animos ad pugnam accendic . Igitur III. praetoriis, qui- 
bus vehebantur, turritis navibus, dum in propinquo essent bcrrisono 
5 c ingenti clamore sublato plenjs et omnibus tumcscentibus velis infe- 
stissimo stridcntibus rostrjs impetu primam Taraconcnsium classerà 
invadunt . Rcclamatur a Taraconcnsibus horrendissimc, nec minore 
impetu illis occurritur . Commititur ingens et atrox praelium ac an- 
cipiti marte aliquandtu pugnarne , Eo quidem certamine quos cla- 
mores quos strepitus tubarumve clangores , quos hcrrores , quae te- 
la , quos gladios , quas denique navium immissioncs , & gcnuensi' 
calliditate regias inter puppes ad ccercendos in expertos (157) navalis 
rei mibtes fumiferas caliginosasve sparsarum calciu.m nubes ac flàm- 
marum attollere globos aspicercs ! Hinc utique machinarum aere im- 
petu quassatas , illisas , confraftas , saleque semimersas naves , nau- 
fragos denique vtclores per undas tabularia interve remigia scutaque 
labantes atquc cadavera inter rubcscentes cruore flufìus miserandum 
in modum videres , ■ , - , - . 

Tollitur ingens ad coelum clamor : flt co denique loco magna 
nautarum atque miiitum caedes , et ardentissimis utrimque animis 
pertinacissima pugna ab ortu die ad occiduum usque solem ingens & 
terribile bellum traxerunt (158) . Tandem rei peritia genuenscs su- 
periores,ubi magna vi primam Taraconensium classcm expugnarunt. 
Regia primum navj ipso inclyto Rege capta , perculsas metu reliquas 
onerarias omnes praeter binas Eucantoneam scilicet Se Enconilialam;/ 
quac primo congressionis impetu ingenti formidinc territae sicaniam 
versus fugam plenis velis arripuere , brevissimum inter tempus , & 
pirvis intcr se disjur&as spatiis modico discrimine expugnatas exce- 
pete . Petrus vero infans Regius frater magnus ubi superiores bello 
genuenses conspexerat , regiamque primam classem parvo medio es- 
pugnatane cognoverat , dum ab utroque etiam latere magna vi re- 
lique oppugnabantur naves , saluti suae fuga consuluit; ac celeritate 
Tom . XV. o fre- 

(rs 7 ~] I» expertoj. L. intxpertos . cadde ri f. di Agofto. 

fjj 8 ; Dice lo Stella citato che ciò ac* „ ... . 


' -* 
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frttus |Ù* cirncs pt X. rostratas rriremes atque veloctssimas' LX.' bi- 
jprnes ducens in altum dtfertur * Ac enim vero antea distesiti us 
ilìe Salerni prirccps Antonius , qui ftlix olim Max. Martini ponti fi* 
cis Nepos fucrat , io predio , et prima hostium incursione irgr nti 
metu perculsus exigoa indutus fbarea e navi , qua vt£lus crat , me-, 
diis hostibus dclapsus , in scapham prosiliens , aC inde protinus fugi- 
entem quandam biremem , 8c velccissimam conscendens , fngim et» 
ipse quamprimum Brripuit , simu’qne cum triremibus ab infante du-» 
£fis primum bystearrr 1 ad insulam yna cum magno regni camerario in 
tutum se rtapcrat . lìxindc ref ftis navibus infans neapolitanis pri- 
muirt , quie Frani» in dift.one manebont , arcibus revisis, ncbilissi- 

mam sicariam insulam ; ut in re dubia siculos conservaret io fide 

. < * * / * 


accdcratissimo cursu petierat . 

H s itaque ri bus auditis qui ppud Cajetanum agrum castrameli» 
ti civifatem tbsidchant , quos interfuere primarij Crìstophorus Coje» 
tanus , Franciscus pisitus, atque ( « lunneus Uodovicus, viri quidem- 
bello perstrenui , careni pio plenis copiarum castris reliclis rullo pre- 
cone obsidione soluta saos quisque Lares bine inde perentes. fugam. 
arripucre , 

Atque genu'nses inrerra compotes voti sui » eaque insigni 
ria patiti duabus sopra X myiifis arque referti» navibus caprs, qui? 
bus cum innumeros inter captivos duobus ipsis cum potentissimis ge- 
mejiis regibus , cum et altero utique fratre regio magm q ie &: vere- 
cud ssin^o Sanfìi jacobi F.cclesiae magistro, hos p imarios ex regnìco* 
l«s h bue re , binrs in primis joannes Arntonios , prmcipem scil cct 
T renrinum , arque sutssanum ducem (159) ? ingenua» Ursinir mac- 
tianatque domos proles . 

Post hoc Josiam aquae VivtartUm atque Menecutium Aquila»- 
ncum h ud inopcrtos bello ju^ne» et praeciaro», quos prsrter ex hi- 
sp^nis , barctloneis , siculis atque nop r exostratis neapoJitanis nohi- 
Ics snpra C equestris ordini» viro» et belligero» eo praelio viftos & 
puere. 


Co»» 


(fjf) GitcopQ Martano Dace dì SeSk • 
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Conf.chs itaquc rebus Tribus curii regiis splendi Jissimis suppe!- 
lefliiibus magna suri & omnigcnum prardarum copia ditati velis de- 
ngue in altum sublatis postquam tranquillo cur$u Neptuni liquidum 
sulcavcre campum , tandem ad Cajetanum portum tota cum felicissi- 
ma classe , tanta exultantes vigoria heti in tutam se recipiunt. Ubi 
a francisco in primis designato imperatore cum & Cajetanis Neapoti- 
tanisque obviantibus civibus magna undique fremente laetitia aliquos 
per dies ad reparandem c^assem atque curanda corpora' morabantur . 

i^f3't itaque captas inter regias puppcs anconitana quaedam navis 
quae cum onerata frumento Benato scacthio duftore ut ad quas eo 
indigeiues urbes apphcuissct, mercemonii grafia triticum venundarcC 
ad oricncales Siciliae oras transmcassct, a navi quadam encantonea , 
duabus Taraconecsium triremibus ob singularem cum rege amicitiam 
nullo obsistcnte capta ab eo ipso Rege hujus utique fìduciae ,gratia 
suae addita classi tanta in txpediticne navigarat . Quamque simul 
aids cum navibus eodem expugnationis die captam optumi genuenscs 
viri vcteratae cum anconitana civibus benivolentiae memorts, regio 
nntermiscente rogata , reposcenti patrono suo quam placide liberam 
rcddiderunt . 

Per idem vero tempus nunciatum est VII. oneraria» naves mes- 
sanam applicasse . Quas munitas c pi:s Bernardo erciprario duce 
.Regia splendidissima uxor ab Urbe Barcellona Regi optwno conjugi 
in supplemcntum suae classi? magni cum afTchone transmiserat . 
<juae cum adverso fato adversisque flatibus aegra navigatone tardan- 
tes post rem .corXflam advenissent Siciliani ad se tutandum Bernar- 
dus dux ipse pctierac . 

•• . Asr cairn interea genuenses curatis rcfcflisque rebus magna ani- 
mi cupidicate genuam propriam civitatcm revisore tanta cum insegni 
v fioria proptrantes extemplo dtdvflis eCajcta navibus in salum post- 
quain sublatis velis , atque remigiis agitatis acquor omne medium ac- 
ce/cratissimo cursu transjecerant , tandem ad V. K Septembr. geno- 
cnsem ad porcum ovantes applicucre (rdo) . Ubi postquam Lampo- 
Totn Xl/. oa nea* 

# • m •% - , . _ * < y .• * * 

fifa) Ai iS. dì Agallo , che tCiT.ercb- cosi irfigne vittoria. . t 

%c ca'c« >}. storni {dopo riportila ur* * * . 

• • • -il * ■* 
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neanus ille nobilissimo* praescs Otdradus , omnesque ali! prò Angui- 
gero philippo Uuce magistrata» ac gcnucnses pkrquo prestantissimi 
civcs lumma cum jucunditate conspicuo atquc amplissimo ordine ob« 
viam Biasium pravfr&am, pliosque vittore simul &. viftus reges 
•tque haroes conspexere una omnes e navibus desilicntes in urbem , 
ad sacras se primum aedes religiose qootuierant , Ubi pientiwwio 
cuitu pcraflis immortali Deo, genuensiumque numinibus voti», sacri* 
tissimis de m >re hostiis oblatis , yltimum Non. Augustarum dicm 
(6») ; qua nobiliorem Jonge quam ante» nusquam per aevum mari- 
ti narum rerum gloriam conscquuci fuere f frusto* intec telitissimuni 
dedica rat . 

Quam lacto deinceps animo , ampUssimove ore t optume frane!* 
sce , inclyta magnanimi pbi i, pi dutis fr£ti *inc personamja ; Qui 
quum hac in re ut vel cercissiniain magi» & inextinguibilem tanti fr* 
cin >ris gloriam omne per aevum postero* intsr conspiceret, solita sui 
animi magnitudine haberi se decrevisS-'t , postini ad se quam pri- 
mum captivos ornaci primarias nnuere littori* Oidrado ac genuensir 
bus eivibus imparar * Ad hos prap igne e*cip endos nusquam regio 
tali Iuau untole splendidissimo rcruui apparato atqne imitabili juvtnum 
pompa suain mcdioUnum oubdissimam wsubriunj Qr|»t.m ereditar pe' 
Tornasse , 

• • 

bic igitur vir generose perquam corsentaneum habeto , captilo» 
hos serenissimo» rene* sms cum praeciariss mis omnibus principibus 
herois pist insignes hubiros apud mcdiolanum honores a magnanimo ipso 
Duce hbcros atque magni ficenuss.me don. tcs ad sua qu* ^ue regna ornili 
cum decorc reversuros (óa) 

Tu denique praegl. tquesquì mecum din rejiae Alphons? inc'yti 
ma ji staci dicatiss.mus tuisti ex adveVsis confra&tsvc tantae expeditiomt 
suae rebus de immensa viftoris magnitudine , & amplìssima magnis i(i 
rebus liberalità tc , ut quemadmodum mih< persyasenm spem baud cJW** 
guam haunre vclis . 

Exacium Ancone idibus Septemb. 

tm 

fft) Il «io-no j <fì A«oflo apnqnio per. _ ' 5 tanto aneceft con d'fpìacete io# 

*W fu 'I gicno >h | quale avvenne Rutila finir «. i Genovefi , che perciò mwilfip 
lai. io tulìgne «tuona . sa a ft.tppo Matta . 


C 1 RIAAG ANCQNIT ANO C f* 

Eceo < dunque un ib> ari fimo, e certjfimo documento, che Ciriaco nel 
Settembre del j 43 $.si trovava in Ancona dove , secondo il parere del co- 
modato Trrah ubi, torni egli dalla Sicilia , come si è detto nel cornea- 
tana precedente . Dopo, quefio, tempo altro noi ma sappiamo se non tbe 
ni ,9 di Dicembre deir anno, ifiefro 14*5 si trovava nella piccola fr<fi 
vincsa d*U' ricamanti» nell Epiro. , che anticamente , secondo Plinio , e 
Pausania cbiamavafi CLJRETJS , e oggi, dal volgo DESPOTATO , c ab 
il sappiamo dalla seguente data della lettera III. , che firifre FR/i PI- 
CI SCO t QUI il , CR A SSOQCE , che è riferita nell' itinerario del Me- 
bus: EX AMARRAMI A URBE , EX QUO AD E 4M. VtNIMUS ,D 1 £ 
IV K iL J ANUARJ 1 j 43 * La data di quefta lettera., e il conteso del- 
ia me d fi ma farebbero una fitte incrociatura fe fi voi effe combinare costui, 
altro frammento degl' itinerari di Ciriaco , che qui riproduco tratto da\ 
Codice, ifiefro dt Trsvfgi . Imperciocché affermandofi nella lettera. ,, cfi$ 
Ciriaco, era giunto in Atamano ai 18 di Dicembre K e d*t, seguente fquan 
ciò d itinerario , apparendo % che nei iprfi di Settembre , e di Ottobre 
fi tratteneva Ciriaco tuttavia in quelle parti , dobbiamo credere, che U 
lettera parli di un viaggio , f U frammento ded itinerario di un altro. 
fc* sotto sarebbe fin collocata. & lettera suddetta; ma, effendofi.giè pm 
dotta dal Mebus alla p*g. 5 S * segg é i„ ¥tl f f9tM . it ripeterla , #. * 
luogo, di. (fri riferiti ,/ frammento , che trovqfi nel codice di Jrevigi , 
.come certamente (uftenore alla, menzionata lettera, di, tre- anni , per quan- 
to fi raccoglie dall espressioni , che ivi fono , e, che- saranno da me rt- 
u/arcqte fi appressa a fio fingo .■ Dopo aver , egli adunque raccontato m 
up altro p*. cediate squarci», d itinerario , che intitola . VEN. 4 T tO , ACTJ4 . 
CA REGIA; ma che si omette perche del ; tutto . informe . , sebbene, inferi- 
to nel codice me defimo Trivigianp , ejfirfi esercitato, nella, cacciaci Re 
Carlo, , e colfi reale famiglia ; e di aver seco lui girato per molti luoghi 
éelt £ fin> s^iofm^ , e dell 4cafi.fi cosi fi prosegue . 


; m 

/ 

/ 
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DE MORTE KAROLt REG 1 S 


Ad XV Kil. novembr lucae Evangclistae SS. (163) sacrum ve* 
nereumque diem (*64) ex eadcrn arachthea asraico acarnanum Regia, 
Kirolo irrclyco principe adasque prid, K<\ Oftobr. defungo, & Leo- 
nardo regnante (165) rcgulo annuente; um Hermodoro nostro comi* 
tante liberto , dodonearuque pe* sylvam acheronthei ad fluminis ri- 
pas dodonem antiquam venimus antiquissimo D donei Jovis oraculo 
memorabilem yrbem . Ubi tam longevae & almae suae veternitatis 
monumenta non nu'k ( 1 66 ) nostra utique conspicit aetas ; & inter 
pntiora sui , & turritis & mirifìcis moenibus non cquidem exiguatn 
partem ext3re comperimus . Itaque ad arcem , quam hodie Accoiae 
Roghum vocitant , Basilio amico veteri nostro favitante praefc&o, ad 
sacrarli ejusdem Evangclistac Metropolytanam aedem vetusto in locu* 
lo sacrum suum revisimus (167) , 5 t Venerabile corpus . Nec non 
Ann® almae Virginis genetricis beatissimae pretiosum & honorab le 
caput; ac rccolendum chrisostomi joannis religionis nostrae per greci- 
am deftoris & facondissimi theophori pedem , quibus denique visis , 
& alia ir.ter sacra relift i nobis monumenta divum predignissime ve- 
nerati ; sacris & denique graeco de more religiose per ftis , ad pa- 
candum ejusdem Karoli principi pientissimi Mancs harc in eundetn 
Lucani luculcntissimum E vangelista in Latio idiomatc piana horatio* 
nem .habu'mus v 

Seguono, tre Sonetti , eie sono come tre preghiere per fanima del 
Re Carlo , il primo dti quali è diretto a S. Luca, tna si tralasciano come 


V (i«*l SS. idrjt fìntilo. 

Se nell'anno in fui fcpui la mor- 
te di Ca>lo Se drgli Epi'roti il giorno di S. 
l uca edde in Venerdì , non potè elferc nel 
»4 «»■ prr la ragione, ebe in effo anno il 18. 
di O'tobrc fu di Martedì . All’incontro non 
fi può cr-dere che la lettera fia porteriore 
al racconto del codice Ttivignno , ficcarne 
in elfa fi fuppone vivo il Re Carlo , c in 
quella fi dice morto 1 ’ ultimo Ji Seticm&re . 
Adunque è certo , che quello racconto forte 
polteriere , e come tale verrebbe a cadere 
sei >4it. nel qual anno la iella di S. Luca 


cadde nel giorno dì Venerdì , od i 
guilmer.re, che quella gita di Ciriaco in A- 
carnano forte ben diveif* dalla prima, di cu> 
pirla tirila lettera del M-hu» . 

liti) Di quello Lroiardo figliuolo del 
Re Carlo, e succeffore al tr>no pirla anche 
nel me; lionato ir forme opuscolo 
natio ASiatica regia : dicendo Una dileaiflì- 
m> fuo cum Naro ( cicd del Re Carlo ) Leo- 
nardo ■ 

(itt) Non nulla • L Nonnulla . 

<167] Hrvifimuf fuppone propriamente , 
che 1 * averte anche altra volta veduto. 


CI Bsl A CO ANCONJTA NO cxl 

«finto rozzi , 110 degni, in alesar modo dell* pubblica luce- , Si noti che 
parlando Ciriaco di queste sue preghiere le dice scritte tATIO IDìO- 
M VIE , che a ben intendere vorrebbe dire in lingua Latina , ma ver- 
gendo noi , che sono scritti nella allora nascente lingua Italiana y si cono . 
sce y che per LAT.O ,1D1QM \TE ha voluto intendere la favella she si 
usava nel Lazio , e nell’ Italia , 

Dalle provincia degli tpiroti ripassò probabilmente nella sua patri* 
il nastro Ciriaco „ e da quindi passò in altre città del C Italia , conforme, 
ce ne assicura la seguente memoria del medesimo codice Jrivigiano , che 
è come una lettera da lui scritta al Conte Francesco Sforza, a, cui premise. 
Ut seguente iscrizione 

'ANnem 

• , FRANCISCO 

• * * * • 

S F O R T I A E 

I , 

PRINCIPI SERENO 
FORTISSIMO Q. 

C CXL L EGIAH NOB1L1VM 
ITALIAE VRBIVM 

EXERCIT. 

IMPERATORI 
Q V 1 E T I S Q. ITALIAE 
F V N D A T Q R I. 


G» 
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cxii P I T A D t 

Continuo dum hac in fortissima Latinorum Urbe (168) mihl 
jnorari versarive contige rie , exccllcntissime princeps, Magnali» tua , 
tc cxìmiae h udis , cckbrandacque virtutis facinora, cum bello tum 
pace perstti , ovalts ptr angelos (169) delata non sine magna animi 
jjucunditatc hilaritateque percepimus. 

r 1am cxrélo jdiu ncque biennio uno tamen discrepante, & po- 
stero advendantc die (170) IX. scilicet decembrium K. (171) dum 
in egregio urbis practurio una vestris cum dilettissimi Kosmo, Leo- 
nardoque Aretino Claris & ex amplissimo X. viratus ordine prestan- 
tissimi hominibus essem honesto colloquio , ecce quam laeto perce- 
pimus animo , alacreni per nuntium Veronam Civitatcm proclami 
paulo ante *b hostili exer^itu piciniano (j7>) per triduum fortiter oc- 
cupatam ctleriter tua in cxplicatjda (473) • virtute , & egregia animi 
matrnitudine , tuique fiorentissimi exercitus pr bitate libatati, pristi- 
naeque Venetum ditioni restitutam e i se,ac mira Martiae virtutis ope 
h stem ftTtissimum s ratcgcqiiforqmque dqcem Nicolaum Picininum 
perstrtnue superatum fugatumque omnium piaeter opmicntn; cegno- 
vinn s , eptume Franeisce Comes . ’ • ' 

Hodie ver^ X. (174) fausto fc beato carnmdcm dee K. die* a- 
lium perlaerum et palmiferum nuntium intelligimus te ad Xll uti- 
que dccembr. K. (175) fdicem, et venerandissimum dieqi Cremonia- 

nae 


Ooaì ftffe precìfamente quefta 
c'nà lei (finta d^i Latini ncl.dice.il nollro 
C111.cc Odila cf mpagnia che aveva di Cos- 
mo, (liL<ondrdo Aretino e dalla data lì co» 
rolce , che i ine riceva di Fite .zr, e chia- 
mata per altro impropri amen te città de’ La- 
t«n • , mi pià vedemmo che Ciriaco con ta- 
le r sp. (Time ipter.d va le città dell’ Italia. 

• *69 Otvi/er tir' angela . E«pr<.(Tioi.c che 
equivale; triumpbaler ptr nuiciot , ciot* am- 
b'fciatO'i , che portano nuove Ji vittoria. 

(170J Cioè due anni meno il piot.io che 
correva e il (cruente . 

• 1 7» ) Ai to di Novembre f fecordo il 
Simonitta nella vita dello Sforza ) fu libe- 
rata Verona ; onde (la bene che ai »$. ne 
piunerflc l'avvilo nel la città in cui fi trovava 
Cmaco . 

M(> L’ eferrito di N’cold Pitcinino 
et# quello , che tenta attediata Verena « 


f r fi) In tnplicanig. L ExplicanJa . 

( 1 84* E' chiaro che il rumerò X deve 
fffer guado per la ragione che fe IX. Kal. 
Dtcentb ■ intefe Ciriaco la nuova della libe- 
razione di Verona, non poteva X. K <1 fen» 
tir quella della liberazione di Cremona, per- 
chè quella fi racconta come pefi fiore alta 
prima. Che pc-è io fono d avvilo il V. e*. 
feifi cambiato in X 1 e co.retto così va be- 
mfsimo il tacconto . 

117 j/ Anche quefio numero d euaflo, e 
mutilaro , quinte volte fia vero quel, che 
dee il citato Simonetta, ciod. che ai io. di 
Novembre lo 'forza libera (Te Verona. Che 
però efifendo (Tara poflenore 1 ’ imprefa di 
Cremona, ecco il num. Xll. evidentemente 
corrono, e po'rebb’ edere, che fia (lato u»l 
VII. o un Vili ccmbinandofi poi bene, che 
VKalnee.st ne ricevette Larvilo nella Città, 
in «ni fi oovava Ciriaco* 


CIRIACO ANCONITANO cxm 

®ae civitatis ab arce pientissimae nostrae italiae fere tota jim dia ar- 
mis infestissimis fessae laceracque pacem optimam et exoptatam omni 
populo excolendissima mque dedisse . 

Rem quippe sanfbim et venerandam , utilem , jucundam , ho- 
nestam , dignam, et humanae quidem rei maxime opportunam confi- 
«ere maluisti excellentissime princcps . 

Segue nella lettera a lodarti la face acquistata , e molto dicesi 
iti lode della face , ma tutto è disordinato , e confuso , onde è meglio 
di ometterlo , e di recar solamente la data dì essa lettera , che è la 
seguente . 

Ex Florentia eo quo saprà diximus X- Fausto Kl. Decembriura 
die 

Eugcnii Ann. XI. 

Se stori ebe dalla surriferita data deir efoca deli * Anno X! del 
Pontificato di Eugenio IV. si misuri il disordine , e il gran guasto che 
fecero gli amanuensi di questa lettera , giacche noi saffiamo essere un 
tale avvenimento seguito nel 1439 c & e era ? anno IX. di Eugenio IV. 

Dalla stessa città di Firenze scrisse Liriaco un' altra lettera a 
Filippo Maria Duca di Milano , che si conosce esser fosteriore alla 
precedente diretta a Francesco Sforza . In questa lettera gli raccoman- 
da parimente la face dell' Italia . Sebbene non porta la data dell' an- 
no , si conosce però che deve essere stata scritta dopo P impresa di Ve- 
rona , 0 in quel torno di tempo 

SPLENDIDISSIMO PRINCIPI 
pH. M. CL. 1 NSVRR 1 VM DVCI 


Magna ingenti laetitia Se hilaritate delato hoc beatissimo pacis nuo- 
tilo F. Sforziae comici magnanimo Se dignissimo genero tuo scripsi- 
mus nuper , optume splendidissimeque philippe princeps , ut sane in- 
teiligat quanta cum hpmincs alacritate nuntium susceperint, quanti- 
ye sua quaeque existimanda facinora duccremus, & observatorem me 
suum , & praedignis yobis ambobus tam diu dicatissimum Kiriacum 
Tom. XV. p An- 


oxtv riTA Dt 

Anconitanum sacpe numero hac in pracclara Urbe (176) versante™ fe- 
lice de se Angelos & de optimo principe asolare vidisse , eoruiu 
denique alacrem vocetn laetis aurihos hausisae. 

Primus quidem insignifer ab eo armis Veronam Urbem prtecla- 
ram restitutam esse cantbat . Alterum vero jucundius pace ubiqua 
ltalis fere omnibus eo curante tcque piissime annuente parta Januo* 
quarro claudendum fore per Latium (177) audivimus nunciantem, & 
sereno sub coelo sardissima voce clamantem. . ' 

Sed cujusce pc.tissimum rei gratia Istvtus , & slbi digne congra- 
tulatus sum , pacem ipsam veram optimamque ac omni ex parte io, 
tesram longeve balis tranquillam pcrmansuram puto , Etenim vos 
magnanimo* utique principcs ad eam bene, ornateque perse verandam, 
tehgiosun que latirum imperium late splendidcque propagandum ma- 
tura nempe alia nifgnanimiter destinasse conspicito , & inter priora in 
Latio p rpetuae paci Martique pacatcri conspicua de mar more tem- 
pia dicare , ...... 

Ex inde Theu"ris , Parthisve superbis, qui tam diu late ciato, sub 

principe MUR^HBÉl non sine magna Christicolum cladc,ct L. N. 
Uuri rotam j.m. tac graeciam occuparunt honorabile denique ex l- 
tal»a per U’Vriam, maecdoniamq bellum infcrre . Nan\ et si pene 
no vi ni us pr.ccUram nostrani ucrorumque optumorum principum vie- 
tucem t et animi roag' itudinem vestrarum semper quarumeum que re- 
rum «restarum omnia ad eximiam vestri laudem adglonam, sp^en ^ - 
remque conducere, quam praecipuam hac in. tam sardissima n * 1 * 
compatabilem vobis laudem filatura exercitae vestrae praestantrssi 
niae virtutis opcram dare ixistimandum est . . - JnS : 

lgitur vos inc’yti atque sp e ididissimi viri v a PP n 
gniter atmìs potens & do.™ soliti .eqoaliom more ho-nmes a 
que tercitas editare , hab.lesqoe & pessondatom m pacem pr 

fluao-ntibus media tempestate p -polis, orbiqoe.&opnmamd q 

tenl p untissime maloisùs , Majotem ne Mortai*™ qo.sp.am s.b. P o- 
terit v indicare ? g am 


f0 n Kmpio di Giaw, «4 aperto, Tempre in 
06 J'a: ud< all' ufo dell* antichi Romani,, \cmjf di guerra, 
che in ‘tempo di pace tenevano Tempre ch.v 


"1 
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Esm igitur iisdcm & honestissimis aliis rationibus pacem vos tir- 
mare debere prudentum qui» nani dubittt ? id & quo nam pa&o fc- 
ccritis , haud cquidem ignorare putandum ’principes tam late remai 
pcririssimos , sapientissimosque . 

At enim vero si omne velimus enucleare consiiium quearis ere- 
nini perbcliissimc pacem ipsam srabilcm Hrmamque fundare hominum* 
quis nam ambigeret ? 

Qupd le si potentatuum Italiae dìgniores praestanriorcs vestri pa- 
rere imperio tam digna in re minime destitcrunt principatus Se incii- 
tae dynasriae ex minoribus forte quispiam auderet vestruni quorum 
lubet invito illam infringere quietemve turbare , aut ejusdem teme- 
rarie umquam edita antiquare kgcm praesumpserint? 

Quis etcnim latinorum a flatus minime ex composito dicam si 
quis buju-ce sanctissime psicis erga adversus prseeepta ierit, feceritve, 
adjudicatus est L. N. hostis, ac si centra patriam arma tulcrit pcna- 
tasque c sacri» penetralibus asporeaverit. 

Veruni quod ad tam d’gnae rei cumulum claritatis accedit, hoc 
praecipue dignum commemorare & per egregium vobis visum est , i- 
talos hac in re onines insignibus attollere debcrc laudibus , ingenuam 
illam & dilectissimam filiam Bianchini nymphanim specicm candida- 
rum , et insigne Ligurum foeminarum decusque certe , perinde a® o- 
lim Juliam nobilissimam divi Cacsaris filiam moricndo tantae discor- 
die summae rei molis seminarium fuisse manifestum cognovimus , 
contra haec ipsa splendida atque fortunatissima juvenis dignissima ce- 
lebrando connubia magnarum concordiae rcrum instrumentum in La- 
tio praebuerat honestissimum , 

Vobis igitur optumi et previdentissimi principcs populos impe- 
rio regendi artes praeclarissime didicistis paci mortem (168) imponere 
prcdigne atque splendidissime constituistis. . 

Quam ob insignem et excolendissimam rem insigne? omnes Ita- 
liae Iiberrimacque , et praeclarissimae urbes statuas vobis ex aere to- 
gatas in foro marmoreasve prò rostris coronatas civili quercu ovali- 
Tom. XV. p a que 

Qacsta parola non sembra che pof- dire, che fia paafta ; giacché imponete mor- 
si competere a quello luogo, onde convien tem fasi vorrebbe dire dar seropte i 11 B uerra » 
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qcv mirtu digne, atque pergrate ex amplissimo ordine dare, poner?, 
dicarc magnificentissime decernent . 

L’c magna & preclara cum angu'gcri (169) phMippi inelyti Li- 
gurum ducis Sf< rcianique F. fortissimi Imptratoris laude exinin q ie 
L N. honcre ©mne per aevum posteros inter homines aspecìu piae- 
’slarissimo cniccscere vidcantur conspicue, 

EX FLORFNTIA KL IANVARUS K>R1 \- 
. CVS ANCO. E1VSDLM CL.LSlT. DICAT1SS, 


. Ma riccone in questa pare , e vittoria die gran parte il cel. l/er- 
ri tu 9 comandante Stefano Cattarne lata , cosi credo, che ut questo luo- 
go sia ben collocata fa seguente it evizione , che si trova parimeli e nel 
codice 1 rivisitino cane in ri sa nel piedistallo di una di lui statua-. 

Epigramma strenuissimi, et fortissimi Imperatori Stephani Ga- 
tamclùtae . 


STEPHXNVS , GAT AM MELATA . NARNIVS . VENETI , 
EXERC1TVS . IMPERATO*, . MAXIMVS . IN . FLAMMINIA 
ECCLES1AE , SOCI A . ARM \ . JVNGENS . BRVTIOS . FVDiT, 
PERVSINOS . REL’Q2 , ’ASQ_ HOSTIVM. COPIAS. IN OPINATA, 
VICTORIA . PROFUGAV1T . BELLO . LIGVRICO . N. PICCI- 
N«NVM HOjTEM . PROSPERO . PRAELIORVM . EVENTV • 
FEROCFM . TRANS THES1M , PERSEGUENDO . COERCViT . 
1RADVCTAQ IN BENACVM , PER ABRVPTOS . PENEDE * 
MONT.S , COLLES , INGENTI , CLASSE . VINDICATA . VE- 
BONA E . DtFECTIONE . BERGOMO . BRIXIA . OBMDONE * 
J..BLRATIS, VENETAM , REMP. MVLTIPLICI. CI.ADE. CON- 

CVSSAM 

(i6f) Allude «Ho flcmm3 , in cui fono intrecciati i ferpentl. 
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CVSSAM , ATQVE . LABENTEM . STAB.LiViT. HV 1 C, SE . IN. 

MONVMENTVM . FJDE1 , ET V 1 RTVT 1 S . SYATVAM . HANC. 

EQVESTREM . FAC1VNDVM . DECREVlT . 

ANN S DIVI . CHR1ST1 . HVMANAT- MCCCCXLVil. 

Dopo il trattenimento , che fece Ciriaco per qualche mese in Fi- 
renze prima che finisse P anno 1439 se ve ritorni) in Ancona , e tutto 
questo il sappiamo per la ragione che il Mehus ci ha prodotta una di 
lui lettera scritta al Patriarca di Aquileja , con cui si congratula seco 
lui della promozione al Patriarcato , e questa lettera porta la data dii 
25 di Dicembre <F Ancona . LX ANCONE Vili. KaI f.ND AS JA > 
NV ARIAS 1439 Quanto tempo si trattenesse Ciriaco nella sua patria 
non possiamo saperlo , ma convien credere , che , durante il concilio in 
Firenze y non uscisse dai confitti dclP Italia e sovente tornasse in essa 
città , donde abbiamo la seguente lettera scritta ai 13. di Novembre 
del 1441. 

U T insigne de insigni fidelium unione pera da quid & tu novelle 
videas, A.Jacobe Sacerdos caste, hodie tibi aliquid tanta de re 
dare constitui . 

Nam cum hisce diebus optumis ejusdem rei conditor Eugenius 
pontifex de potissima ab eo uno tempore ipsa in sacro sardissima (170) 
Fiorentina Synodo condita unione graecorum armeniorumque mentio 
nem habere praecipuam decrevisset , aureos quam plures (171) nobi- 
les diligentiae suae erga eam testificandae gratia & nominis ejus in 
perpetuum celebrando incudere predignissime fecit ; insignia &: princi- 
pali quaedam ejusdem rei brevissimo ordine ostentantes ; & talcm u* 
dque habentes inscriptioncm . 

SVB 


( 17 C) Sotto JanBìJpm . Sacro* tnBìJH' 


077) Sfa * I $brc * . tr Jfriavtplurc* • 


Civili 
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E V G E N 1 O 
PAPA 1111. ANNO 
CHRISTI M. CCCCXIL (.71) 

VNITI SVNT GRAECl 
ARMENI Q. IN SYNODO 
FIORENTINA CVM SEDE 
APOSTOLICA 

Quorum itaque nobilium aureorum unum (173) ad te hodie per 
pracsinnm pcrlatorevo mirto : quem nupcr max. ìpse pontifux dono 
dederat mihi di vis manibu$ suis (174) , ut decens & ejusdem generis 
cgngum S (175) suac munus & nobile pignus amoiis, quem & ego 
seniper tanrae devotionis memoria servare cuscodircque mea incerchi* 
riora precios*orave suppclcctilia cvinscicui . Sed & tu interim habem, 

et 


(ili) Il P. Binanti? , che riferifee que- 
ll» medag ia rei Tom. I. Virmi/r*. P-rr/f. 
fag. )i. legge M. CCCC. XLl. ma con er- 
rore , fici-otne la uni' ne dei Greci , c delli 
Armeni colla ChitTa Latina nel Concilio 
F.orcrtino fogni ai io di Dicembre del »4?9. 
come d ee il R.iinaldi nell» concinu mone 
dcg'i Annali del R ronio , s bbene il decrc- 
lo f-flTe pr'-mu gato nel 1441. , onJe I’ epo- 
ca , che abbiamo di quello f.cto nella leg- 
perda fcolp-n nella medaglia fatta coniare a 
bc.Ia nnrta in memoria di tale avvenimento, 
é H -it fTì na quella che ci porge il Codice 
T-iviaejv . 

• i7t Quar.ru-que la un'one dei Greci 
coli Arm<-ri nel Concilio di Fitei ze fciuif 
fe con e fi è detto ai 10. di. Dicembre del 
1410. roi dimeno le medaglie che dovevano 
p< i pr tu. ire qu- {lo avvenimento così lieto , e 
Dn.uu.r- b. le pei u Chicfa non furono conia* 


te te ron nel 1441 quando ap"unto erano 
corfì a riunirli altri popoli orientali , e fpe- 
cialmentc i Gì -cobiti , e gli Etioni . In Ce- 
ti Ciriaco m udi qu-lie medaglie m Ancona 
non prima dei ij. di Novembre di 1 * anno 
Xl.di Eugenio, che fu appunto nel 1441 Ve» 
ramente p.*r quello motivo potn hbeflcre an. 
cora , che vi fvff segnati li-poca di un ta* 
Je anno , tanto pii'l poiché la unione era più 
compiuta, e p.rf.tta per la ragione del con* 
enrfo di altri popoli ; ma la medaglia frena 
1 ’ epoca dei Greci , e delli Armeni , e noli 
di altri • In ogni modo farebbe a veder he* 
ne una di effe medaglie per ben chiariici fa 
di ciò. 

(174 ChiarifTima riprova della (lima, e 
della predilezione , che Ciii-ico godeva pici* 
f» di Eugenio IV. 

(17$) S. iddi SanSltatir, 
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Se anconitani dignis concivibus nostris , & B. (176) saa$ devotis & 
éicat'ssimis dignissime ostentare velis (.177). 

Vale ex Fiorenti» ldib. Novembr. 

£ug. P. XI. 

Dalla, stessa città Ai Firenze avanzò egli una supplica allo stes- 
se Eugenio. Il/, sommo Pontefice , colla quale , facendogli un, piano dei 
lunghi, viaggi , che bramava d * intraprendere in varie parti, del mon- 
do , ne coimn dava la utilità , e lo pregava insieme della sua protezio- 
ne . Questa supplica, viene riferita dal Mebus a capo del suo itine- 
rario . Se non che il principio della medesima è del tutto simile con 
quella , che leggesi nel codice Trivigiano , ma nel resto è affatto dis- 
simile . £’ pregio delP opera riferirla tutta, intera. , onde si scorga 
se in questa 0 in quella sia nata la confusione , e il disordine ,e per- 
chè il lettore possa distinguere fin dove si unisce il codice Trivigiano 
coll’ itinerario del Mehus a bella posta si riproduce in carattere corsivo 
ciò che si trova nel suddetto itinerario , e il di più , che è nel codice 
Trivigiano. in carattere diverso . 

BEATISS. EVGE. 1111 
P. M. BEATISS, EVG. ATQ. 

OP. PRINC. EX R. A. 

OP. PRINCEP. K 1 RIACVS 

• • * • » • ■ ■» 

ANCON (178) 

Post- 
illi B. ideft beatitudini, vero numifmatis. facies oUmdit. imagines Jo.m, 

(1771 Per fapcrc cofa rappresenta (Te que- nis Psicologi Gf^rcorum Imperatori! a dextris, 
{fca medaglia baderà, riferire la dedizione iy Armenorum Legati a I intfiris , qui aire ef- 
del P. Bonanni . Duplici numismatii [ egli figiem divi Petri funi genufiexi : ambo onim in- 
dice 1 facic compr<ehcitdìrur ejut infcriptio . In tcrjuere cum ipfo Eugenie. Pontifice in SynoJo* 
altera est SPB EPGES.IO . PAPA . llll, iX- Fiorentine celebrata . 

NO Xn. M. CCCCXLl. MITI SFXT ;in al-' fi 78). Così nel codice Trivigiano , rhe 

«era reto GRdECI . ARMENI. IX. XIVODO potrebbe leggerli. Beatijfimo Eugenio IP.Pon- 
FLOR.EXTIXA . CJ'M . SEDE, APOSTOLI- tifici maximo Beati/Jimo Eugenio atque optino 
C.A .... Praefefert prima facies Pontificem principi Kiriacuj Anconitana!. Nell' Itinerario 
ipfum fiacerdotali infula te 8 um , superimpefito poi fi ha foltanto. Beati/fimo Eugenio l’/. op- 
pa Ilio in modum Crucis plicato ,, . Secando timo , maximoque Pontifici. 


« 


ì 
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Postquam de rebus profani s quidem in Barbaro* per agendis , qua digli a 
rihi potissimi un viso sunt , immenso Tuam erga ò'anttnatem devotionis 
affe£ln nuper almae B. T. ('79) scrip fisse , ore sspius detexisse co- 
ramque retulisse certo cognoverim Eminentissime Pater ; Te jamquè 
alacr'iori animo conspicimus adversus. bìlie am , P elusi /tamve formidabi- 
le m ni amì & perniciosa™ Ballottici regie tiavalem expeditionem , bar- 
barìcasque alias maritimas incursione s , minasque nefariqs , & insolen- 
tem Ange lum Maurocenttm Equità» praeclartim , fortissimumque Rbo - 
dtae classis , Ai cbicraticqeve tuae , W Ponti ficiae navalis rei Praefe- 
aum, me non suos illos in mare colle gas Joamiem cognomento Longo- 
barda}» aliosque mariti mae quidem rei dotto s, atque solertissimos bo- 
rnines Petro (180) Quirino viro certe » bili, & egregio Venetum Ora- 
tore curante aere nempc tuo magnanimiter exenere coepisse Quae 
quidem fausta felicissimaque principia ad vaironi religione»! Jatinam- 
que din jam torpeiitem odo generosissima ni ohm gentem ad glori am , 
er laudatissimam expeditionem excitandatn non exiguum conspiratio- 
pis Santtissime Seminarium erit , neve magna siile , perpetuaque tuae 
inexphcatidae Beatitudine laude , longevaque posteros inter , & im- 
mettali gloria . 

Ego quidem interea magno visendi Orbis studio ut ea , quae jam 
diu nubi muximae curae fuere , antiquarum rerum monumenta undi- 
que terris diffusa vesti gare perfida ™ , & ea quae in dies lottgi tempo- 
ris la!» bominumque incuria collabuntur, & memorati i digita visa sunt 
hti eri s mandare valeam , eie mentis sii» ae Tui numinis Majestati me 
ip suiti devovi , de Heavique totani. Equidem altefum quempiam toto 
orbe Prtncipem cognovimus , quei» major tali de re cura tangere pos- 
si ( ? y e i cui exterirarum genti», n , atque urbium explorationem ma- 
jor um more majori denique studio indagare percutittarique pertineat 9 
& deceat ? Etenim te plnries lettilasse non dubito , Pater Alme Hie- 
ronimum senior e m illuni Beatissima™ , devotttm tuum , sacrisque 
tuis Pr&decessoYÌbus Cardinibns ad Paulìnum stium Nolanae Ecdesiae 
Pontificati in ipso Sacrae Histonae librorum principio recensere , quas 


hus . Beirut Quirinus tir patricio loco na- 


(179) B. T. ideft Beatitudini Tuae. 
(i8oi Di quello Pietro cosi nota il Me- 



iiU5 • rctrui yu innHJ r tr ' 

tus fé ter fuit Thadci Quirini Viri nolìijjimiy 


» 
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antiqua per volumina cugnovcrat , exteruas indagasse provincia s , ma- 
ria undique trans jectssc , cxtcrnos , novosque adire p> pulos ma: utsse # 
ut eos cor am inspiceret , quorum inclyta e libri s nomina , prcb tatem- 
que pernuverat . Novisti Pytbagoram illuni Sainium pb:los>pbort:m in- 
signe m ad Aegyptttm Me mp bitte os illos Vulcani , c' sapientissimo s Sa- 
cerdotes aduste . 

Quia & aevo nostro ad v e tara exigutnn Sarei itaiis Tuae servii - 
Jum , dum , ex ado jam fere quinquennio , Patavinm ad Petriim Dona- 
tum tpiscopum ejusdem Urbis Pontijicem , filiurn devoti jsimum ill- 
uni me bumanae rei gratta coni uterini , vir quispiam i atinus band ili- 
ter vulgares quum meam Iurte curam inultigerec , exasticoo his de- 
juqutì va bis inscnpsic . 

• • 

Lustrasti veterani qvaerens monumenta vir or um 

Ex tremo s populos imuatns maxime mores 
spie Pytcgoreos : jam te , Kyriace per orbem 

Fama cauti dignos spargeus per saecu/a lauda (iSl 

* \ * 

• i 

& reliqua humsnac ferme j ftantiae mei quidem indigna plurima , 
Ast cnim igitur B P. raagnis clim cekberrjmisque mundi parti- 
bus non parva hac de re cura fuit . Cum & nobili! ille C. (Jatsaf 
per Asiam egregiam phrygiae vetusratuìn reliquiis admiratis ad acgy, 
pcum postea tx athoreo antiquissimo sacerdote alia inter quacritabaf 
mliacos ( 18 ») madibiles fontes indagare, ad quos ut’que vittigandos 
summus ille Regum Akxander suos ante txploratores miserar . 1 am } 
etsi nonnulli onginem alia quidem multa videro comigerat ad incly- 
tum tanti rrgis nomen magnum per orbem hominibus amplissime de- 
claranium . Tu vero, Pater alme, qui divinarum hum-marumqac 
rttum in orbe princeps omnium maximus es, meum ingens in hac r$ 
d sìderi um non aspemandum censeto , quin id ipsum augete , juvare 
atqae solita tua illa qua coeteros antecellis homines humanitate bbc*? 
ralitateq mi g nani mi ter favitare atque satis regie compiere velis. Attj. 

Tom: XV. q P rc * 

• * i • r 

ft 8 tl Fin qui (ì unifee 1* temerario del nel codice r * 

Mehuj col codice Tmiguno . Ipili in poi Wel codice fi legge 2 lilia tot- 

difeordano, cd io rifcriico cid, che leggo • - • ' ’ • 


I 


/ 
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precellen rissi m* pater ut rem denique coeptam pergamus &eam quij- 
que a qua mundi parte krtuna monstratur iter stquamur, qujqjc 
ex plaga nuper ad te sacras adventare yidimus icgationcs , boms.jue 
tui numinis avibus incipiam . Nam posrquam memphiticoS ad inte- 
riore m acgyptum pyramides mirifieas illai vidi ingtns , & inexeruta- 
biie heroum , quin & pcrtentiosum b uman i generi? opus: optdbam 
& antiquissima thebarum eadem in aegypio fiutola si quid <.^iis(i 83) 
nostrani ad diem reliquum extaret jnsp cere . Nec non ad supino- 
rem aigyptj partem nobile ni atque insignem illam sub Canchro syen- 
nem . Ac inde ad ithicpas egregiam ipsam Archielimaticam mcroetn 
nobilissimi m nilci fluminis insulam eltphantumque in ea montcS ve- 
stigare $ quorum ibidem belluarum niveas non nullas graeci tcstantut 
àutnres , & ad ìpsum denique ponferre centiregtum maximum in e* 
thii pis & praeccllcntissimum Regem Constjntmum , quem vero in- 
certum nostrae gcntis vulgus J >anneni presbyterum yocitare consuc- 
vtrfct , cuiquc potentissimo principi tua de admirabili santimonia & 
maximis in rebus ecclesie optumu fausra felieissimaque gestis & vo- 
luntatis in postcrum, instituticnes, $ai timcniam, tcclesiacque tuae, 
christicolumque meritis,& corditiombus verba haud equidem ind-gna 
deferre mea prò facultate procu^ab.) ; & demum inde per gtraman- 
tum immensas arcnarum moles ad cckberrimum ipsum ammonis 
fatidici jovis delubtum me quarti avidissime ducere, & inde per am- 
monióiam ipsam marmoricanique regionem , occiduum Athlantcm 
ad oceanum videro Cel fe>um & inde per Getuliam Cyrcnenmqeie Li- 
biam, Italiani tandem humilem patriamque jrevisere,et ad tuam deni- 
que S (184) rerum forte det:or, felicissime remeare curabo ; eo e- 
tenim ipso rptumo annuente deo ; nec non tua teliciter auspicante 
clemer tiss’ni* sai tirate Opto etenim te d'u beatiorem valere ac- 
que tuoni peipcruo undique celebrare glorio9Ìssimutp nomcnOpt A1 ù<. 
E que H P dtyotus nummi majestatique idicatiss • 

K A (*85) floren. XV KL Novembr. die. 

il coì.irhrtu ài questa supplica di t tri aco , 0 lettera (he wgtiam 
dire, diretta al Sommo pontefice Lugano IV. sembra del fatto diver- 

. •soda 

Iti} • fxiis L. r* iù. (lift Ciriaca Anconitana. 

(1S4) &. Sanàicatcm , 
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so da quel thè si legge nell ’ Itinerario del Mehns , poiché in quello 
si descrivono disordinatamente i viaggi , che Ciriaco aveva gii fatti , 
e in questi i viaggi , che meditava di fare . Laonde siccome il prin- 
cipio de ir uno , e dell altra è lo stesso , porto parere che P itinerario 
prodotto dal Mehus sia stato incastrato col principio della supplica del 
codice Trivigiano da qualche inesperto amanuense , formando di due 
cose diverse un sol pezzo , informe e guaito , e che la supplica del co- 
dice Trivigiano , come cosa meglio ordinata sia come da Ciriaco fu in- 
dirizzata ad Eugenio IV. per ottenerne la protezione . Dal contesta 
della medesima si raccoglie , che è stata scritta dopo il Concilio di Fi- 
renze >per la ragion ■ che ivi si rammentano SACRAS LtG aTIUNES , 
che sarebbero state le ambasciate delli Armeni per unirsi alla Chiesa 
Latina , (i 86) e sì rammentano insieme le felici e grandi imprese util- 
mente tentate per la religione , fra le quali ba il primo luogo la ri- 
detta unione dei Gre fi , e degli Armeni colla Chiesa Cattolica . Si co- 
nosce ancora , che tutto questo si è scritto dopo che Ciriaco era gii 
ritornato da altro giro , che aveva fatto per P orientali provincie , e 
per ottenere dal Papa qualche ajuto , con cui proseguire i già comin- 
ciati viaggi . Il che meglio anche si raccoglie dalle seguenti parole , 
le quali nel codice Trivigiano seguono immediatamente dopo la riferi- 
ta supplica . 

H^tc cadem de ncstra orbi# lustratione rerumqne nobilium in- 
dagatione Eug p MAX atque optimo principi nostro scripsi nuper, 
oputucne L. Pfi. (187) ut et sua juvante clementi» rem jam diu a me 
cceptam exoptatan.que tantem expediam non absque tua illa intermi- 
sccnte opera diligentia solitaque erga me pietate , liberalitatcque et 
incomparabili humanitate , atque optimis seropcr in rebus pervigilan* 
tiss ma cura , 

’iom. XV , ; 

. ^ , ® É ) D' quert’ ambifircla così fi legge 
•ci del Conptgnoni pag 4. Ut 

099 dignat memoria pofleris mandentur ,notum 
pt hnc legemibjj , anno MCCCCXXXnilf. 

LcgitOJ Arrn<n>orum ad Eugenium PP. Hll. 
to tempere 1H y ac Q r y e j Flore nt se / ruoran- 
tem veni/fe t q H i endern auto X Ki l.Oecemb: 
ium gentrale Conciliunt , jj» E p ifeopo rum fre- 
quenti^ in hoc celeberrimo temolo coaSun af- 
fa t cidcmqac Concilio idem Pontifex prtefi- 


q a Nella 

ieret , dtgmata Romana Ecelefia fumma cum 
venerar ione acceperunt , e.tque e noftra in Ar- 
me ni am linguam traditila fecum in patriam 
conrultrunt . 

(187J Q. PR. forfan ; [.contile prlnctps 
cioè Leonel.o d’ Erte , allora Marchefe dì 
Ferrara , al quale dirette un’ altra lettera da 
Fiorenza , che é riferita nei frammenti 
Compagnoni alla pag, 6 a. 
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Hel me (te ùnto codice Trivig'ano abbiamo anche an' altra lettera scritti 
parimente da Firenze à Mattino Veronese uomo dotto , ti amico , a cui si 
pub dare qu) il suo luogò . 

MARTINO VF.ftóNÉSfSi VlÉO ELOQUENTISSIMO * ET 
AMICO SA NOTISSIMO SUO. 

r * «. 

Kirìacus Anconitatttti saìutem dicit Martino Wronensi viro ele- 
fanti & amico compelundìisimo sub» 

Quum ex &cbus èx Ancona (188) Elcrenriàtn hanc dofentissl- 
mam 1 usporum Urbem ad^enissem , suavissjme Martine , primura 
apud almam Pontijficis Eugenii sedem sacros inter cardine? vidiimis 
P. birbunj virum optqmuoi & ejoadem pontificia dileàkiimutii nepo- 
tem -, quo Cum d gnissimo viro alio* intcr egregio? domestico* & 
tmliare? s«os Ridisse Jaetatus som Jacobunt fràtrem dile&issimura ttir 
ipm (189) quem dum Graecianj exa&a tempestate percurcerim epud 
Euboicum eurìpeamve calcidiàm non absque jocunda voluptate compo- 
ti mus . Ubi de te , & nmicitiae nosrrae mentis » qttae prò te digita 
Visa sunt detexisse jjm saepius habeto j Nec vero mea de valitudi- 
tie Se optuma terum conditione ctrtiorem feceratjSc ut ad te aliquid 

‘ex 


ti 81 ì Confermai da ciò quel che ti b 
detto piò sopra , cioè , che Ciriaco in quel 
tomo ài tempo in cu? fu tenuto in Firenze 
jl Concilio, fjceva fraque-te triguto da An- 
cona a Firenze , andando e tonando. 

f ti*' Intorno a quello Gr-como Vero- 
ne fe fratello di Martino in propolìro di una 
lettera d; Ciriaco a luì diretta e riferita nei 
nuovi frammenti del Compagnoni nota il eh. 
Olivieri c>6 , che fegue . Jacobu* hic Vcro- 
penfis ignotti* fui i Fino digitate , {3» duSrin 1 
fra,ipup ? ErnluensigtinQ Angela Cardinoti 
gjiìrinio ...... requt enim J-cohurr bun( 

memorai ’tantuj Cardinali t in Vìndic Cauli II. 
Ubi plurimi* Hnexater viro* , qua* tilt Ponti - 
fex vtl in fvam clientelavi fufeepit , vtl affé 
(ir beteficii* ydiligenti/fime rternfet. Pruni, ni- 
■fi yaldt fai l<jr t hi( efl ile J 'Co^us Ri'z riu» t 
■tuia*' menti», t Majfciur Veron- ri ud Tom. II. 
ì,it? Ìli. pag. i|«. & quia jraceftoreni juifi 


fe Jtrìlit Vetri Barbi , qui poflea Vaulu * Tf. 
fuit , ut docet idem Majfclu* loco cit. pag. 9 *. 
Veruni fi ad con]ungenda* amici thtt ìncredibi- 
lem rim h ibtt fiudiarnm fimilitudo , eterno a- 
liut a (’j'iaco diligi magi* debuit , quam R. Z- 
zonius , qui Greecee lingua pernpienda , expo, 
li-ndaeque mirifice dtditut fuit! Pivebat ii ai, 
bue anno «4Jt. ut apparet ex ['itati* bijloriix 
forte , ubi lib. TCIV. re citàtur Vriderici III. 
‘tmn Diploma , quo Jacobu* Rizzoniu* Camiti* 
*■ tuia decora tur . An vero ad cumdcrr. speMee 
*cpulcbrali t inferiptio , quam affert dtligtHiìjfi- 
mut Galletti» * Infcript.Venet. pag. ^17* «• 7* 
definire non audec . Da quella lettera per al- 
tro fi conferma Tempre più l* opinione dell 
O'ìvcrt , perciocché fe Giacopo Rizzonio €1 
cr*fport'to per (a lingua Greca, (la beniflimo 
che iprraprendefTe un viaggio per la Greci* 
dove fu incontrato dal rodio Ciriaco. 
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ex incis rebus transmitterem excitarat nostrae refocillandae benevolcn- 
tiae grafia * quam ob excolendissimam rem , quae nuper ad Eugeni- 
um P. M patremque sanftissimum nostrum de duodecim sui ponti- 
ficatus anni principio scripsimus hisce ad te "hodie rescribendum, trans- 
mittendumque curavi (190) . Nec non ad Leoneilnm principem il- 
lustrem prò defuncto parente Epitaphion misiinds . Epigramma hoc 
& fuse utique bcnivolentie loco reponam Se a Jacobo carissimo ger- 
mano tao de rebus hid aliis dignioribas latiori ordine habebis mem* 
tionem notitiamque pieniorem. 

Tc quiderrt tane valere desidero . Ex Florentia idibus Aprilis . 
Eug. p A. Xli. 

Segus V epitaffi* thè fece Ciriaca pel genitore del Prìncipe Leo* 
nella . 

1 $. (191) 

NlCOLAO AL. F. H ESTENSI 
PRINCIPI SERENO 
CYIVS LAETA VIRTVS SVA 
QVAQ. GESTA 

MEDIA INTER BELI, A IVCVN 
DÌSSIMAE PACI CONCORDIÀJ2 
QVIETIQ^ ITALÀE ET HVMANAE 
DENK^ FELIC1TATIS GENIO 
DEDICA VIT 

LEONELLVS PRlNCEPS INCLYTVS 
FRATRESQVE VNAN1MES 

ET 

(190) tjufftà ifcnzionc , o altro che ìbC. toortrà notiti» per quante ricerche abbia io 
fe pel comirciamento dell* anno XII. del fatte . 

Pontificato di Eugenio |V* non é giunta a (i)ij Dtò ìwmorttli ttcrun l» 
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spe&irem Novariatn («94) Vorcellas 1195), C' .rediam , q inn Ari- 
glena:n ('96/, M^>icii:n qutm Montum et Mcdoetiam (197) di- 
cune, Laud-m (198). Comu.nq (199) udimus et p? rscrur.» ti strmua 
praeclaras » et vecustissim .$ uib.s, in quis i?.oo) nno pauca vcncran- 
d.e vtternitat;$ monumenta co operi ni us (ìoO nostris et adjecimu? 
commentario . Sed inter potiora ad UH. ab vettre Lapd-nsium ci vi- 
tate lapidcm secus novam 6c ib > bdu$r fl- r>p :: m yctu>» issi munì d vi 
HercuUs phanum fuisse non vu'gartbus pquidtìio jndiciis er gnovi & 
plerisque lapidibus antiquis & expolitis chara^t.-ribus inurip is , quo- 
tum ic.que bina epigramma!» hisce claritati tuse ea senbenda , tran^- 
jnitrendaq dJtgi . Dicam & elefantine pred-goissimae tu* insupcf 
quid apu-J antiquam Comuni , & egregiam ohm Insubrium civitateni 
precipua digna notione conspe*erat : Nam quum ex ea u;be per la- 

rium lacum cymba deve&us (set) ad VI. a porru mil. ad pigcum il- 
luni mirificum fontem G. Landriano ppt. Cardinali .comi-tisi indican- 
te favitanteque venissem , compcrimus eum ad ripas tjosdem lacup 
prope ruentes sonorosque ab txcelso montis vertice decursus aqua»ym 
exonentera sub saxo veluci ex alta specns concavitate , qui septies , 
ut ajunt , per diera crescere atque diminuii pedera jplusve niinys vj- 

fo- 


ci 94 l Primi chf Cìriico andaffe In Ver- 
celli dopj 9 ft'to di N>v»ra ai ( 6 . di No* 
venibre g. ò per .litri uothetridi quelle pir- 
li , co lonne fi rimare» dilla et. ettera 
< n or fi .g n. p <9 i Giunse poi a Vercel- 
li ai 11 di Novcmb.c « Cosi i fi .un n. fud. 
Ad XI Kil. Ore vnimut PereeH-U ad radi - 
ttt Alpina ti H. iiill. Ut sm >.*. 

1191 Nini! meniiooe affitto fi trovi 
nei et. tr .omenti -del Gomoig ioni A qa.-ftì 
città dove Ciriaco lì ol ii di Verce li pri- 
mi di p T re in vi j iti . 

f 96 A< tp.di N mterpVe 4>>unfe ; n M io- 
li. V t d 1 1 frjmn full dive così fi logic- 
ai! V K.f • ‘tee Moioetiam venìmut {jv Ivi 
fi e d ie mo re offirv .tigni , cht fono no. 
late òri i (fi ir * in oenu . 

<-9ì 'bruna di andare io T.i- 1 ' andò Ci- 
ri ieo a i '.omo . Cosi rifulta dii Clt. lune- 
r>< o e di una letre-a iv inferita d - ' s 6 . di 
N - mb;e ma deve qoert» 4 lt* èrt* r s*,u.i 
lì' 1 del ’44i. petché in tal marna Ciriacq 
#>>« e .; -jiii no ancb: a M >ijq . . 

i ./S A Como p'unfe , ficon là la Sala 
«Je.r .ife.era, dj c(ft fiatnna. ai al' di No- 


vembre . Verone le parole . Ai J!'*. 

Dee. vtnìmut Comum antiquata filivi .fiobu 
lem Infubniofi civit^tem prope raduet Aie* 
Bini montis , ad ripat Larii profunda invai» 
le pofitam iyc 

l>» Corno, come dicemmo nella nota 
precedente, andò a Ledi ai l di Dicembre 
dopo aver ben notare e trascritte le antichi- 
tà di elfi città , le cui antiche ifc ifoni fi 
riportato tjelii frammenti cititi dal C-MP?‘e 
30001 • 

In qui* per f* quìbut . 

■ »oo> Malti d> quelli fe ne .rif-rìfion^ 
Ilei fovente citati frammenti di Monf. Com- 
pagnoni , 

(»0«' A-ch- nei citati fiamm. del Com- 
pigoom fi predi"» quella ijrcrilanta , dove 
dicefi t Ad Kil Detrmhr. om'’*i*na 
uni cum \ob\nne de ('omini. atta i » r u'a Pillo» 
re per Lar-um lacnm Qymba deveU' .ad pi* 
M il. Piaeum ad mi’ificum font»m tieni mu r p 
fecut Turnum ( Torno > Inv'.fitvm {*• vene* 
fium tjusdem civitatis vicum . 'fp.ue la dc» 
fctitione di quel .fonte , c delle sue acque % 
c^qalc colle ùeifc paiole della lettera . 


( 
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«xvm ' V IT A D I 

d*tur , ut ex C Plin Veronensi mentio non vulgaris habetur (aoa) 
qua tum mirabili de re equidcm cercum periculum feci , anulo sci- 
1 cec;&herculeo nostre numismate in sicco depositis scnsimque autto 
fonte abunde perfusis , ntc non ligio defixo cultdio, invenimus eum 
tiamque decrescente™ exinde scatim & crescentem inspeximus,&. mox 
iter uni horae circifer diniìdium dccresccntem reliquimus. (aoj) 

Vale , & Eugenio opiumo maxumoque Pontifici , & L>. SS. N. 
ire semper & mulrum per commissum cxhibeas velini, hasque si vi- 
$um fucrir epigraphas ostentabis . • / 

Ap Laudersium novatn civitatem procul a vetere ad 1111. mil. ad 
abJuae fl. ripam epigra Olmata • 

( Seguono le iscrizioni , che sono la 158. e 140. dei frammenti 
del ( ontpagnonì , dedicate ambedue ad Èrcole ecl ambedue già pubbli - 
cale sovente dai collettori ^come osserva l’ Olivieri nelle sue note ai num. 
395 e Ivi peto se ne riferiscono fino a sette .) 


Prepositis hisce duabus Inscriptionibus tria alia epìgrammata pò- 
nere additereque hoc pnestantiae tuae loco hsud cqu>dem indigna 
putavi , quac nupcr hic in praeckra urbe comperimus unum t;bi 8c 
opvimo ip$i pontifìci periincns de alma & catholica ecc'esia mentio- 
rern certa ni & primae tuae habens . Altcrum vero mihi potissimurn 
ptrtin^re cognovinfUs , & Acuitati , industriae, & perigr nationis no* 
«trae cuoi nostro SS genio atlantiadai Mercurio mentio habetur egre- 
gia . Altcrum nerr.pe omnibus speftare videtor ; & Eugenio maxi 
me O M quae Pontifici cum delibato niuntrc & voto soluto Jovi 
Optumo max imo C Cassi libertuin egregium 1 hirsum statua posita in 
basi rescripj'sse pcrctp'mus . Quflfc hodie in aede Evangdistae Sanali 
Leonidci Alarci Concani cquae sacrae sustinere videtur ^04). 

' ' '•* J5. M. 


fioi ì Non a qu-llo luogo »! eli- O 1 ?- 
vieri cosi . Verunt Plintui f.p. ult lib tf. 
t r t.tfum in die ft.ms auft.biir ac diminu- 
tionibut irefetre , Jectefcerrque fcripfit . A- 
vu^fu us vero Plmius ■ ut l*l>- II» e.ioi» 
kor ii finguì it ftmyr inturrrfcetc , ac refidero 
autu.n.t U ri credendum ( _ _ . 

' • Seconda quell* relazione di Cina* 


co lembr» , che Plinio il vecchio fia ff'ta 
più p'rcifo nel dare di queflo forte Ja iup 
relazione . 

(»o^] Si rìferìfeono quelle t»c lapidi per- 
ché mancaro nei frammenti drl Compieno- 
ni , e perché fono fiate con ranta prccifio- 
cf notate, da Cuiaco nelle fuinfcrite parolp» 

• ’■ ,l. t 


» 
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CIRIACO ANCONITANO exxix 

B. M. 

... ' T ‘ 

M. VALERI POLYCRONI 
. . ECCLES1AE CATHOL1CAE ' 

ANNO CENTESIMO QVART, 

( ccwera vero vetuftatc dclcta suoc , ) 

* V 

h f alio lapidi 

MERCVRIO * 

. SACRVM 
U SATRIVS . 

AMARANTI L. 

/ 

AMANDVS 

• • '•’•*** 

V. S. 

Ad aedem S. Marci* 

I. O M (zoj) 

. C, CASSIVI C. L. 

THYRSVS VI. VIR/ / . ' 

■' • * . * ' • % » .* 

V. S. L. M. - - ' . \ • 

Valere te iterum bene atque fclicioretn rerisere desidero . Ex 
Mcdiol VIU K I Januar. celebri fausto atque beato Natali buina- 
nati Jovis Die Éug p A Xll K. A T. (ao 6 ) 

% * • i • 

Dalla data di questa lettera si raccoglie , che Ciriaca da Lodi 
ritrose desse , e tornasse «e Milane , donde al primo di Cennajo del 
1443 vale a dire dopo otta giorni dalla data della surriferita lettera 
lom XV. r scrisse 

(»oj) Jori optimo maxime. (»oS) Eymctu Anconitani» ma».* "■ * - - 


I 


r 


cxxx VITA DI 

scrisse altra lettera a Francesco Maria Duca di Milano , che è rife- 
rita nei titati nuovi frammenti del Compagnoni alla pag 54 bi là 
scrisse parimente un * altra lettera P. in X. Ven. D. Angelo opt. do- 
ftissimoque Arejmensium Pontifici colla data seguente ; Ex MedioL 
Xlll K Fcbr. M. CCCC. X LUI. Quindi di bel nuovo ripassando per 
le riferite città giunse fino a Cremona , dove si trovava ai 18 di 
Febbraio . Da Cremona giunse a Mantova ai si. Da Mantova a Fa- 
enza ai 26 Da Faenza , passando per Cesena ai 38. venne a Rimi- 
no . Laonde sul T entrare di Marzo doveva essere già di bel nuovo 
tornato in Ancona sua patria . Nel Compagnoni seguono due lap di 
Picene , una di questa città di Fermo, che è la seguente colla seguente 
indicazione . Apud Firinum Colcnifim in Piceno pisciarmi 

ALL1ENAE T. F. 

» « ' 1 1 

• i , • 

BERENICE 

C. VETT1VS POLVS . 

.. \ VXORI 

« . SANCT1SSIM. ET 

C. VETT1VS POLVS 
MATRi 

> . . ■ » . % s 

' P11SS1MAE PATR. 

1 • * • 

' \<> COLL. FABR. ET DENDR. 

** t \ 

. • _ L. D. D. D, ( 907 ) 



V «K 

' ('•ti A queir* ifcritfone così noti I’ exeepi , prtponere. Vetfeulus COLL. FABZ. 

Olivieri. Bis in Gruferò edita ejt bete in- ET DEVO*, omiffut a quadratalo fuerat , 

script io , riempe pag. J ji. j. iterar» pag. jy pofteaquam mrftcuìus alter , /iugulare; li- 

sti. ì e* 1 Cònfonat C jriacì esemplar . Veruni teras e seri bear insculptut fuerat refiitutus e fi 
futer» Ipfe marmar hoc viderim , excripjerim- ideo minutioribtu Uteri t Jignatut appare;. 

, per fiat UBipntm , quarti tn autbogrgpbq 
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i 


< 


r altra , che lesesi nella Terra di Ò. pi.isto ftetrp la Chiesa Trita- 
le ,ba la seguente ind.cazone • 


Apud S. Justum Piceni Vicum 

D. 


M. 


ORBlAE. APHROD1SI \E 
F1L1AE SANCTISSSMAE ' 

L. ORBIVS VERlNVS PATER (ao8) 


• Per altro in essi frammenti non leggèri , che fossero trascritti dopo il 
descritto viaggio , Anzi dopo raccontato T arrivo di Ciriaco a Rimi - 
no si rapportano le lapidi Riunitesi , e unitamente dopo quelle le due 
riferite di S Giusto, e di Fermo . 

Nel Codice l rivigiano vi sosto inseriti altri frammenti d* itinera- 
rio di altri viaggi fatti per la Grecia , via è cosa difficile combinarne 
il tempo . Noi li riferiremo per non lasciarli inediti pel miglior bette , 
a cut potranno essi servire , Cominciano da una medaglia dell' Impera do- 
rè Vespesiano , che aveva trovato in un luogo della città di Pentito. 


AD VESPESIANI CAESARJS ARGENTEVM NVM1SMA» 


1MP. CAES. 
VESP. AVQ. 
CENS. 


Argenteonn hoc ipsom Vespesiani cartari* numismi hodie XIX. 
Kd Scpt. apud Mystreum perinthiac civìtatis vicum Raphaelli Eu- 
Totn. XV. t a atel- 

f*og) Anche a qaefta notò quel che fe- dii I fé iixìge aie . Ego vero cum Cjrlaco 
il <h, Oliyìcri : Ediciit R ritte fi us Cl. XII. ferttio • E con ragione perché nell* autogrù* 
fr v'.tfmptranter , ut KpRlVW in fe fi legge VERilsUi • 

KSiEsUW immutnvit* Cut bnc fnttultrit $ 


* 
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fteUionco Etnico dulcissimo nostro (ledi , utpote quem almac rhristi- 
colum religioni nostrae amatorem cnltcremque pium , & obscrmo- 
rem dijigentissimum cogoovi . Nam nil dignius nilve nosrr.ie amioi- 
tiaememorandae preciosius monumertum sibi nostris antiquis de re- 
bus dare delcgimus , quam Vespasiani sacratissimi cap.ris agallila , & 
vir ipse christiani nominis amatissimi (209), Chr sci injuriarum ulto- 
ris (210J imaginem videro colere atque sa^pius memorare possit. 

Segnavo nel Codice Trevigiano varj altri nuovi fi alimenti dei vi- 
aggi dii vostro Ciriaco , special. nenie per la Grecia , i quali sti.no be- 
ne di produrre iti questo luogo , acc ò possano dare de: sempre mag- 
giori lan.i per illustrare li altri g à prodotti , e combinando li uni col- 
li altri .emendare li anacronismi , ed altre incongnienze , colle qua-- 
li sonosi resi guasti per mezzo drllì amanuensi , ebe li hanno avuti fra 
le moni-, tanto p.u thè, come si ravviserà da alcuni di essi , si rife- 
riscono a un* epoca posteriore alle cose già dette f a' ora. 

jfV D Illl. Idus Novcmbr e* aeneadiim Urbe chiensi scapila fc Cra- 
tcnsi phantasio ducente ncuta bonis ; fTLntibus boftis & Cacthcis,Seri* 
plion promontorium superante*. M<ironiani venimus àotiquam in thra- 
eia civitatem, ubi milita ad mire sepulchra marmorea pfimum vidi- 
mus , dirrupta & prò aggf-re ad portum conjecta , Se arùiquiratis alia 
hinc inde vestigia plura columnarum , basiumque fragmenta , tripo- 
desque Se Atticis car ù ribus epigrammata . Sed ad turritam, quam 
noviter addiderat arcem novit graecorum litteris tpigramntata co&o 
de latere compositis comperimus. 

S«,d & quod magis adnotare pl»cdit ibidem ad fira&um lap d m 
ant'qu’ssimis carachtcribus magna ex pirte diruris Democriti nubilissi- 
mi! physici nomen suae conjugis gratta consculptum inveni. 


|tOf! Sotto F impero di Vefpefiano ebr 
be a godere la Chiefa di Gì su C. quiete, e 
pace , ficcome quell* ottimo principe V'ften. 
re di perfci'uiu'c i Cnfliam , g;ac..xè prf 
fua natura eia c'einci'tiffìmo, e privo di quei 
AiL iti, che avevano tanto dilonorato i di idi 


p'edecefTo ,, ì . 

ino! Al'ude «Ila «uerra ebe Fece quello 
Imperadore ai G'udei or li quale riportò il 
triónfo infame tol tuo tuliaolo Tito Flavi» 
Vefpifiano , il quale pii diilralT* interamtù* 
te 1* ingrata G:ruCtiex&<ne • 




CIRIACO. ANCONITANO 
^'IMOKPITOY 
PYNlI 

Thasinrum nobilissima eLitatis marmorei antiqua atque consci* 

cua arte composita. 

* 

" FRANCISCO I> F. (ai i) GATTA. 

LVblO LESBEO R12GVLQ 
MAGNIFICO 

i 

AC THASIOR OPT. 

B M. QVE PRINCIPI 
QVl ALMA E VlRG. MAR. (ara) 

10 Q SS. (ai 3 ) 

BAPTIST AE A V SPICI 19 
, ' DlVlS TH\SiOM 1NSVL 
1LLVSTUEM 1 PSAM ET CIVI? 

* PRAECL LCNGI 

. ** i • * 

TEMP LABE COLLAPSAM. 

PROV 1 DENTISSIME 
HE ATQ MAGNAN 1 M 1 TER 
CVM OMNI CVLTV RESTI 
TVENDVM CVRAV1T 
ttìASll C1VES COLONKJ. 

DEDERE 

A4 

■- fui) Dìrf Wfc. 4»IJ) jxniJttit 

|a»»J firginiJ iUrij v 
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ex xxiv VITA DI 

Ad X. K1 Deccmbres exuato tediavo n; bili monasterio ad aliud 
ejusdem leci prnxiipum monascerium , quod pa r. toc hra torà vccant % 
venimus , David monaco paopere terrestri itinere comit&nte . Ubi 
I^icandcr ejusdem monasterii Abbas mini plerosque sua ex byblio- 
thtea librcs ostendit , &. p< tissimum Dior:y«.ii Areopagitae anr.qois- 
simum velumen , in quo omnia ejusdem eccellentissimi viri opcr* 
antiquis & rc&issimo ordine litteris conscripta sunt , & maximi com- 
mentaris optino postillae , ex quo breve quod in principio habebat 
alphabeti ordine vocabularium txc’piendum curavimus . Ad sequen- 
tem vero dicm ipso co mirar, te Abbate benignissimo Nycandro ad in- 
signe & antiquissimum hyberiaa monastcrium venimus , ubi nos pri- 
mum Jaccbus ILcclesiarth^s srymonjus suayissimus Se dulcissimus 
homo perhumane suscepir , hierasno hybero Abbate ad theucrum 
Oratore abiente . lpse vero Ecclesiarchcs mihi omnia insignia mo- 
nasterii ostendit, Stcres, qtns antiquas in monitione habet ingenti ma- 
gnitudine vegeta , nam quam vini plenan primum ostendit XX. p. 
longitudinem , latitudinem vero p. X. diametri metiti sumus. 

Sed et bbros plerosque mihi sacrarum litterarum ostendit, atque 
genti bum graecos hyberiosq >e, & in his nobi’.e Piptarchi volumen erat, 
in quo ejusdem philosophi moralia Xill. libris conscripta sunt, et a- 
lia plaer. q ie opera quam pracclara; quod volumen ab eo aere pensa- 
to m.-gna vo'uptate recepì, in quo ultima Pjurai chi ktb cum tali* habet 
:=: P baiar idi/ ty ranni agrigentìnorum epi/tolat C XXXV III. s 
= Ad Magateti t et -5 Ad lybagoram t tJ alto/ — Abari/ ad Pba. 
lari dim ip.itdam l — trytbagorae ad bieronrm regem /. zz Anacbartei 
ad Ai beai ente/ ~ Ad Solonem zz Ad bypparebum — Ad Tra/iocum =! 
jid t ro eivm tf alio s potente/ principe/ epi/tolat JX. 53 
zz. Mit ridati/ ad Nepotem epi/tolam 1 . « 

: s Bruti Romani ad perga meo/ Cy^icenos Rbodiotq & aliar urbe r 
& principi/ tt ab iis ii/dem rerpon/ivar epirtolar LXX rs 

= C b ionie ad Matridcm Bionem Clcarcbum & Platcnem epi/tolat 
XV il. » 

s Eurip idi 1 poetai ad Arcbelaum principem zz Ad Sopboclem fot • 
tam s Ad Cepb i/tpbmum epi/tolat V. sa Hyppocratis Cboi medici in- 

figrtif 
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CIRIACO ANCONITANO CXXXVt 

tignit ad Artbaxcncm ntagnum Penar un» regem , & Artbaxerrir ad eum ~ 

Item tju/dem H'ppocr. =5 Ad prati idem Heller ponti bystancm tf ab de - 

titorum consilium s Ad Dioniiittm & aliar principe 1 epistola s XH =3 

« 

APA0HI TYXHI 

.A. D IIII. Kal. dee. iterum hyberianum revisimns Monascerìam, 
ubi Abbatem ejusdem hierasimon hiberum virum eorum lingua lite- 
ris perdo&um ex Macedonia remeantem eomperimus, et ab eo de re- 
gione sua plura didicimus, Rcgemque suum nomine VACTANGHEN 
juvenem XXX. annorum ferme aerate, regiamque urbem typhilis in- 
habitare percepimus . Nec modo hiberis quin et Albanis colchi' re- 
gem ipsum intelligimus imperitare . 

Verdm et hoc unum minime praetermittendum censui,quod post- 
quam diligentius ipso cum ecclesiarche jacobo pulcherrimam illius 
monasteri conspeximus aedem , cxpolitis marmorei» porphireisque la- 
pidibus columnis parictibus pavimentisque tara eximia elaboraci* ar- 
te omni ex parte conspicuum vidimus , ut et Vatopoedianam ipsan» 
nobile m atque Laureanam quodammodo superasse cognovimus, quam 
Euthimius olim optimus hiberorum princeps quingentos ante annos 
magna almae virginis afilclione cum omni cultu dicandum exornan- 
dumque curavi; . 

) .... 

A. D VII Kal. Dee. ex hiberiano nicennae eletìsae misericordiosaeq. 
Virginis monasterio apud altum terrestri itinere montem philotennum 
xnonasterium venimus a philotheo hieromoniaco olim viro sa£lo Bea- 
tae utique Virgini nunciatae sacrum , ubi Hierasimon monachutn 
pneumath'cum spiritualemve comperi , Callisto abbate ejusdem mona- 
sterii absente . Sed inter ejusdem Ecclesiae libros antiquum Homeri 
in lliadem commentum in veni , qui nobilem habebat inscriptionem 

litteris aureis ornati ssi mam . 

\ 

0 

Ad 


cxxxvi 


PIT A D l 

. 

. • * \ 

A . D VI. Kal. Dee. Laoreanom majus omnium & insigne monasto* 
yium venimus , quod sub altipri raoncis vertice non longe % mare ad 
extremam acrotereamve promontorii ripam editum 8c turrjtis moeni- 
bus late munitum exaftis jam CCC V. 8c LXXX annis phocas reli* 
giosissimus imperator Athanasio monaco SS. sacrum dicavit . Ubi 
primum Danielem venerandum Abbatem in veni , qui yisis palamedis 
franciscique gatalusiorum anithasiiq praeclarissimorum principum lit- 
teria me perbenigne suscepit . Et una cum ^eophito qui & Zacchao 
prohegumeno Dositheoq Ecclesiarche omnia mihi ejusdem loci noti» 
liora monstravit . Et primo sacraro , 8c «egregiam vidimus aedem $ 
quae fere Vetopedianae amplitudini? instar pulchritudinis formae 
columnis prò porticibus Januis pavimenti? atque parietibu* expolitis 
marmoreis porphyreisque & Jaspydei? vayioque colore exitnia arte conr 
textis lapidibus ampliori quantuìumqqe testudine omni ex parte con* 
spicua conspe&abatur . Ubi secreta aedis in parte lapideo loculo se* 
pultum beati Athanasii corpus die no&uq. aceensis lichnariis & lam- 
padibus perenni )umine religiosissime colunt . Habet ante porticus 
& frontespicia ampliori in nula implam , # expolitam unico de mar- 
more urnam marmoreis circum columnis alta plqmbeaque .5 c subter 
tximia restudine prote&am necnon pulcherrimis elaborati® undique 
delicato &, candenti de marmpre. sponda munitam; 

At et quod libentius inspe£tare placuerat amplissinaanj suam vfc- 
dimus biblicth^cam graecarum quidem Jitterarura omnigenum disci- 
plinarum yolupainum mulritudine confeftam Sed in bis potissimum 
e sacris almae religioni nostre auctoribus nomina legl . Nam Ch y- 
sostomL, Basili» , Uionisii , Gregorii , Eusebii f Cyrilll , Athanasii , 
polycarpiqoe et aliorum plura peregregia eo loco volantina consptxi. 

Vidimus et inter geptiles Platonis t Aristothelis , Galeni , Hyp- 
pocratisq et alia pleraque vetusta philosophorum opera . Sed Hero- 
doti istorici insìgnis, et aliorum quorumdam auttorum opera magna 
nobilitate comperimus . 

> 

Ad 


è 


CIRÌACO ANCONITANO cxxxvif 

A D 111 Kal. Dee. ad sacrum Pantocratis monasterium iterum ve- 
ni hiberiano ipso ecclesiarcho Jacobo sui? X. cum monachis parva 
scapha maritimum per iter comitante . Ubi optimus Abbas ille Ny- 
cander antiquum Athanasio librum mihi primum alios inter ostendir; 
in quo prohaemium in principio aureis quoque litteris inscriptum 
erat . 


aTag hi ttxhi 

A D IH. Non. Decembr. exuato pediano monasterio Thasion insu- 
lam civitatemque revisi ubi ad usque incarnati vcibi natalicia festa 
morantes hoc in Franciscum Gataiusium principem epigramma con- 
scripsi . 

FEUX DIVES FAVSTVM ATQ. 
FORTVNAT1SSIMVM ESTO 
MAGNANIME FRANCISCE PRINCEPS 
TVVM HOC HVIVS THASIA 
NOBILIS INSVLAE DOMINII 
CONSTITVTAEQV AE ( fic ) RESTAVRATIONIS 
AC OPTIMAE IAM CAEPTAE 
GVBERNATIONIS PR1NC1P1VM 
SINTQ^ FELICI A ET BEATA 
PRAECLARA HAEC ABS TE HODIE 
TVA HAC THASIAN1 REGIA CIVITATE 
CELEBRATA RECENT1SQ; ANNI 
RECENSITA DIVA ATQVE SOLEMN1A 
Tom. XV. ~ ' uv 


I 
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VITA Di 

HVMANAT1 IOVIS JE1VSCEVE 
, INCARNATI VERBI NATA LICIA 

NEC NON ILLE A TE TVA H\C 
TVRRITA IN AVLA SERO .. 

TAM LAETVS AD LAREM FLAGRAN 
JIBVS FOC1S AD MOTVS (ai 4 > 1NGENS 
DICATVS ET LAET1T1A 
DIO UBATVS AC PR.NCIPVM 
VETVSTO DE MORE SACER 
£T MEMORABILE TRVNCVS (* 15 ) 
VT PER1NDE AC .HO DI E VII* •. 
JKL. 1ANVAR1AS A JElVSDENf 
INCARNATI IOVIS ANNO 
JMILLENO QVATRiCENTENQ 
QVJNTO ET QVATERDENQ 
MAGN.FiCO LESBEO MYT1L& 
NEOVE PRINCIPE DONANTE 

POR1NO OPT'MO PARENTE TVO 

1 " , « 

THAS1ANAM JiANC 1NSVLAM 


fti4l Atl noti/i L ■ Aihnotut . 
f»«j / Anche nei noltri tempi , prelfQ 
qualche lungo della noflra Marca fuflifte que- 
lla non fo se dire usanza , o qua'unqu* al. 
tra fiifi cosa di app'efij'c al fuoco la fera 
della Vigilia del S. Nata'e di G C. un tron- 
co di legno il piiV groflo , che riefee di ri. 
trovare neila legnaia f le pure non fi tenef- 
fc da t». uni anche a paitc per tale effetto^ 


f al roedefimq fi appresa d<?l vino , e qual* 
che altro cibo della menfa che dicono gl 
idioti , i quali foltanto efercitano quella. u* 
fanza di dare a mangiare al tronco • Mi *» 
oggi della maraviglia trovarlo ricordato <1*1 
ordirà Ciriaeo ia uaa ifcrig'pne eretta •‘.ella 
Grecia, erme se in Ancona » o in Grecia » 
elcrciurtc una Umile «fanza. 
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PRECLARA M ATQ. MARMOREAM 
VRBEM ET E1VSDEM 1NSVLJE ‘ 
OCCIDENTALE EMPOB1VM NEOCASTRVM 
CALIRACHIVM ANASTASIVM POTAMIVM 
CH1NARVM SV1S CVMQ. OMNiB. AD1ACENT1B. 

' VICIS V1LL1SQ ET MAGNAL1R. 

i * 

AGR1SQ. ET PLVR1GENVM 
» * L1NGVIS HOMJNiB. FEL1CITER 

QV& IMPERITaRE V1DEMVS > . 

ITA ADVENTVRA E1VSCE . 

INCARNATI VERBI SOLEMN1A 

AC DE1NCEP$ LONGiEVOS 

VTIQ. PER ANNOS OMNES PER 

TRACIAM VRRES ET OPP1DA * 

AGROSQ ET HOMINES ATQ. 

SACRA QVAE DVDVM ElVSDEM 

TVAE INSVLAE D1CION1S FVERE 

BARBARICA ILLA SAEVA 

TYRAMNIDE ET OPPRESSIONE 

SVBLATA TVA SVB OPT1MA 

ATQ VE DIGN1SS1MA POTESTATE 

FELICITER FAVSTE 

QVAM LAVDAT1SSIME V1DEAMVS 

OPTIMI MAXQ. 10VIS ET BEATAE 
Tir. 7. XV g| V1R* 
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VIRGINIS ALMA E IOANN1SQ. 

SS £VANGELÌSTAE PROJECTOR.S TVl 
AVSP1CANTE NVM1NE CAETERlSQVE 
CAEL CQLUM tVVANTlB. D1VIS ALM1S 
FELIC1SS.MISQ NVMINtB. 

. IAMQ VALE FELIX FRaNCISCE 

IN G USUA P^LAEOLOGVM PROLES 

ET INSIGNE CATALVSIAE 

• * * % 

NOBIL1SS.MAE GENT1S DECV$ ' . 4 

• * , 0 

• « 

t - t • • * . • 

♦ • 

Deinde vidimus antiquissima ci vitatis ffloenia ab alto colite ver- 
tice magno circuita ad maritimum usque littus pomcla, qur omnia 
candenti ex marmore magnis condita lapidibus eximia archite&orum 
arte conspicua magna ex parte integra nostrani ad diem turrita vi- 
dentur , magnum indicium splender*» pnmaeve tam «ximiae civittti* 
(amiliae , & praeclarissimae vetcrnitatis . 

Statua marmorea esimia arte fabrefa$a ap. Thasii portus vesti- 
bulum nuper a Francisco gatalusio principe eriftì eìim vero Thasio- 
rum constili simulacbtuna frisse sua ad basita insculta antiqua in- 
scriptione patec . - * * * * “ 

Ma tic a nel codice ima intera pagina per cui viene anche a, man- 
fare il pnnepio di ima iscrizione , che reità nella pagina seguente , 

ibe a aleniamo di riportare , appunto perchè non intera . 

• 

Sunr extra pivitatis moenia innumera quidem & ornatissima 
cunico ex lapide sepulchra mgium potentissime ac popolose urb'S 
indtcìum , std rjra sunt in quis soa epigrammata conscjripta videntuc 
nam alt <e quamplurcs xrcae Agrapha» #uns t alia» vero longa vecu- 
gtate litcens pxtant . » • 


• • » • 

CIRIACO A Vi CONVITA HO cau.1 

t 

AVHfcUVS CASSI V 5 CELLI VS 
CMI FILIVS DICAVI-SEPVLCKRUM 
DVLCISSIMAE COMVGI meae.. 

. • FLAV1AE ARTEMICLEaE 

ET FIL1AE MEAE 
AVRELIAE MARCELLAE 
ET NAT1S MEIS PVERlS DVOBVS 

AVRELIO CHRYSOGONO ET AVRELIO RVPHO 

' • • ' * 

IN EO QVIDEM NVLLVM ALIVO 
VOLO PONI CORPVS 
SI QVIS AVTEM AVDER1T ( tic) 

DAB1T THVSIORVM CIV1TATI 

t 

TOENAE NOMINE 
VEL POST1MO ; . 

AVREOS QVlNQ. MiLLIA * 

» 

. *v 

Qual fato: o qual desti n o sorso Astrae 

Qual orditi prisco o uovo Senatorio . i 

Qual presidiale regno o qual pretoria 
Qual signoril governo o qua! trochee 
Qual cantar de Serene o son febeo 

Qual mai di bumauo o divin concistorio 
Armonia sciese d* organ meritorio 
■ Qual nyn/pbe Tbasiane al son di Orpbeo ? * 

Che mi potesse ne IL aevo moderno 

Farmi del signor mio Francisco prive 
Gentil Francisco onor del Lesbo eterno « 

Ma se la signoria di tbassa diva 

li trasse e se col buon voler paterno . ' 

'•*- Sfrefè 
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Spero dii gran Suo honor epser gioii va 
E per darte oliva 

f&riaco tu» fìdel seti vene Atbass » \ 

Cere andò il vostro onor per ogni sasso . 

* . % 

Francisco Gatalusio inclyto tassiorum principi & Dorini Lesbei 
illustrissimi ducis filio dilettissimo Kiriacus Anconitanus devotus ac 
eorum majcstati dicatissimus dedit. 

Anno ab humanati Jovis antiquitate legis ritu circumcisi Millcno, 
quatricenteno Quinto Se quaterdeno . Eug. P. A. XH1I. 

Si tralascia una lettera, diretta a Francesco Pedemontano , mae- 
stro d<l Principe Francese o , la quale si aggira sulla sua partenza 
dall * isola di Tasso •: scritta con imaginazioni poetiche non molto ele- 
gantemente , e che perciò non fa qlcun onore all ” autore • fte segue 
un* altra a Francesco Ramperio. 

s- 

FRANCISCO RAMPFRìO VIRO CL. K1R1ACVS ANCON1T. 

SAL DIGIT ET HlLARjTATEM . 

• • • » ■ 

• • • * • • 

Cum ad XVUI K. Sept. faus^um Se serenimi Lucifcrae Dhnae 
diem qui bodie Augustahs cacs&rei mensis in medio bear .c A Dei 
parcntis M*riae Virgin s alnne ad coelum ascensione ( 2 1 6 ì clarus & 
tua hvC praclara in colonia Bizantiana pera ad sacrum seraphiciFran- 
cisci aedem tam divinarum quam humanarum plurigenum rerutn pom- 
pa fuerat solemniter celebratus , & primum regia ip^a in urbe con* 
stantinopolitana , ad insigne illud almae Sapientiae delubrum Grae- 
gorìo optumo celebrante Patriarcha solemnibus visis ; & inde paren- 
teream per cymbjim peram ipsam coloniaro ad tantum me spettacu- 
lum contulisstm , primum praeclaras inter Galatheas illas celebrcs & 
auncomas nymphas dccoram Hlam tuam & dileclissimam natam He- 
lisabet Mariam auro le coelico colore clamide insignem vidimus f. Il- 
ei- 

* • «. • 

f»i€) Malamente ufato per qfsumpttone ; re Maria SS. vi fu affinità 1 e pomata P** 
convenendo AJc enfio al solo Gesù Criflo.che divina potenza* 

:>t fua propria viltà afccfc al Cielo, laddo» 


CIRIACO ANCONITANO C xliii 

citcr inccdentcm , qualis olim diva Diana in Eufotae ripts per juga 
Cinthi suos exercere choros splendidissima con'pectabatur ; quamque 
mille secutae bine atque hinc glomerantur nreades itila phjrecram &rt 
humero grandisque deas supereminet omnes.'quam ob rem dignissima 
tua de hac excolendissima filia tara de te digna darò optimoque p a . 
rente, &. tam dignig abs te nuper donata muncribus, & quaeque cla- 
riora sua merita diligentius cogitans , cum et eam propinquius hodie 
suos intcr necessarios et consanguineos nobiles et affines in Laribu* 
Jacobi Umbriaei honesto in Simposio venusta hilaritate loquentem mi- 
hiq. dignissimc respondentem audissem felicem denique atq perbeatum 
dixi juvenem illuni nobilem et generosum thomam spinolam quem 
tantae juvenis conjugio dii compotem et fortunatissimum fecerant . 
Nam et generosos non modo et pracclarissimos cives quin et principes 
msgnos et potentissimum Asiaercgnatorem tam darum cxoptasse con- 
aubium late percepimus . Opto etenim cani ingenuo suo cura con» 
juge , tecumque cura parente bene atque felicissimam valere. 

Se £ ue uu ' altro frammento, eie qui si soggiunge, tolta àal mede- 
simo codice Trivigiano , che si riferisce al 1449 conforme si ravvisa 
dalC epoca , che porta segnata dell anno Hi. del Pontificato di Nicco- 
lò V NulP altro contiene se non le lodi di un pittore, e serve per séb 
fiere, che in quel tempo era egli in Ferrara, 

RVGERIVS BRVGIENS 1 S 

. • 

PlCTORVM DECVS 
A T A ©HI . T YXHl 

Rugerius in Bursella post praeclarum illum brugiensem pifturae 
decus J lannem insignis N. T pictor habetur cujusce nobilissimi arei- 
£cis manu apud Ferariam Vili. Iduum quintilium die N. V. P. A. 
Ili (217) LEONELLUS hestensis princeps illustris eximii operis ta- 

bel- 

( * T?) Hoc eft : Nicolai Quinti Papat Anno III. 
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bellain nobis ostendit primorum quoq. parentura ac c sOplicio huma- 
cati Jovis depositi pientissimo agalmate circum et plerumque virum 
mulierumque moestissime deploratum imaginibus mirabili quidem et 
potius divina dicam quam humana arte depictam . Nam vivos aspi- 
rare vulcus vidcres, ques viventes voluit ostentare, mortuiq similem- 
que defunctpm, et utique velamina tanta plurigenumque colorum pa- 
Iu da menta elaboratas eximie ostro atque auro vestes , virentiaq. prata 

flores arbores et frondigeros atque umbrososcolles N.N exornatas por- 
ticus et propylea auro auri simile margaritis gemmas , et coetcra o- 
tnnia non artificis manu hominis quin et ab ipsa omniparente natura 
inibì genira dicercs. 

Cujus nempe inclytae artis Se eximii artificum ingenit egregium 
equidem imitatore™ Angelum parasium , quem Senensem recens pi- 
cturae in Lario specimen vidimus, inelyti ejusdem L. Marchionis pa . 
tadiseum nobile diversorium , quod ad V. stadia extra civitatis moe- 
nia belforcm vocitant Musarum di vis imagimhus suicumque sacris in- 
•Signibus 8c ornamenti* p-'acclaris ac eximiis plurigenis perbelle quidem 
^tque mirifice cxornantcm . 

At emm vero Clio Melpomeneque, quarum jam absoluisse figu- 
ra» vidimus illa quidem ostro auroque elaborata Chicona ac codesti 
colore chlamyde jnsignis dextera tubam leva quidem apertum Jibrum 
ostentans modesta quadam vivi vultus hilaritate divino quodam nutu 
Cubciliis annuendo homines ad gloriam excitare persp'citur. 

Sed quas una experre ad orchestrae basim coloris auro leves glo- 
bosas imminentes margaritas gemmasque nitentes inspexeram , ab al- 
tera vero parte planae , & expolitae eas aequato colore tabcllae vi- 
dentur , vebementius equidem pi&oris ingenium admirari cogor. 

Altera vero aurea unita 8c ab humeris purpureo ami&a paluda- 
mento manu levem pulsando citharam heroidea facie in olympum ad 
parentem versa honesta gravique quadam alacritate ut chordae melo- 
demati eoneordem peana cantu perbelle quidem modulari & rosei» 
lab is vocem formare visa , & denique ut plura tam mirandi operis 
Slittini nitentes varios quos inibi ornamento hinc inde virides per 

* . . .ber- 


< 
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herbas -perptolchre consperserat flores tam naturae similes aspexi , ut 
suo quoque folgore apes nempe solertes decepturos puro. 

Cbo hoc ad basim ex guar.( a iB) nostro epigramma conscriptum 
habet • 

. ffistoriis , famamque fr fatta vetusta re serva. 

Ad ws frumenti musici getuts. 

\ 

Praeterea «rnatissimus L princeps inter regia pretiosa ve Suppel- 
le&ilia soi novum quippe mobis & mirificum musici genus ostentare 
tua quidem regia libera litate placu^rat . Namque Melpomenea or- 
gana ìfla praeclara vidimus quae mutinensis artifex iile nobis con- 
stantinus sibi nundum (219) cxì&j biennio tabrefecerar, ut herilibus 
suis & eximiis innumeris ornamenti» quidem insigne regium rarumf 
nec usquam nostro tempore visoni suisque dccus & B. Al. musis ad- 
deret ornamcntum. 

Non equidcm ea organa forma Se materia ut coetera videntur 
./Enea Se quodammodo in Dcthogonalis Trigonii fìguram d sinentia 
(aio) quin lignea venusto quidem ex acerno & croceo nitei ti colore 
tcnuissimarum hinc inde macularum aspergine pcrpolite , laudatasi» 
meq fulgente conspicua Se perinae ac Tetragonali» Arx,quae in me- 
dio Turris imminct praeeelsa, ita instrumentum hoc nobile quatran- 
gularem per baiim ab extremis hinc inde angulis armonica inaequira- 
te discretae attollentes ert£he j ac veluti aequilateri canone expolitae 
modulantur arundines ; quarum in medio perbelle quidem invicene 
connexae in rotundae turris imaginem grandiores canorae illae cala- 
mene Hsruhie pulcherrimae insinuationis ordine, ac eodem colore li- 
gno spirali zona complexi plus sexqui altera coeteris longitudine in 
altum imminenres videntur ; Se cuoi egregius ille artifex , Se tam e- 
ximù oper.s yuflor ac rccens in Latio musicae artis decus ipsius ju- 
cundissimi pnneipis jussu sua magistra mano nobile istrumentum per- 
tentans Trifolleo aspirante flatu alternatim Triplicime voce amoenam 
divinamq illam melodem auribus haurire didicisset . Alia inter mi- 
la»», XV. t ' rifica 

• * • 4 

(*iSl Ex gu 4 t. forfait tx Guarir)** organi ai tempi di Ciriaco , di fono*, 

f*i9 Nundum L. nondum . tdi> quale materiale • 

(**o) 'Qui fi appende quali follerò lì * • 


• ♦ 
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rifica illa pleraque srtificis ingcnia non vebementer admirarier equidem 
non potui exigua illa tria vel scmipedalia ligneola , quae uc suspen- 
68 manu ventosa folca reducerem non secus ac plumbea pondera sen- 
seramus . Et ne quis forre grave aliquid incus aes liquidum cavo quo- 
que ligno perfusum existere opinantur;nullum quippe scissure exigui- 
ve foraminis signum apparere conspiceremus. 

Quae quidem igitur & aliae praeclarae hujus venustissimi instru- 
menti partes seriosi quid explicare mollesqueejus honores laudare ma- 

luissem nostris hisce non mcdo Iitteris piene satis me 

- - - - dicere nequissem , sed ea quae in ipsum A.. N. - • - 

mutinensi praeclara carmina aedita hoc utique in loco ut B. M. re- 
poncnda dJigimus . 

AD INSTRVMENTI BASIM TETRASTICON 

Organa pierides nova miro cern'te canta 
Quae Constantinus alter zip Ilo dedit . 

Stirpi T ambia virùm mutineiis.s coni a Ut atque 
JHic bonor hujus artis & ingenti . 

« 

AD TRIA GRAV1A LIGNEOLA VERSVS, 

* " u . 

Comperias lignum quod tanti ponderis extei 

ALIBI 

lignum ego si non sum quid me lune esse faf&is ? 

ALIBI 

l 

Me grave si quid instet intravit qltomodo pande. 

Si omettono varie altre picciole cose , che si trovano nei frammen- 
ti di Monsig. Compagnoni , e siamo contenti di riferire la seguente let- 
tera inedita ebe si riporta parimente nel menzionato codice . 
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Crìpsi ad te prid. K (221) Aegidii hac ex pirte paucis Se paucQS 
post dics turbirum quidem relata audivimus , XVI. K cftobr. pan- 
nonum pnmas peditum cohortes certa men cum Teucri* inisse , Se 
atroci pugna per diem dimicantes , omnes denique oricntalcs pedi- 
tuoi ordines magna cum strage fudisse , non absq ingenti utiq vi- 
£t *ns caede & posterum ad diem theucrum amnem cpm aequitatn 
ex amasia ut>q auxiliatorem ad XV. equirum miihbus ?djurft s ma- 
gno impetu pugnam cum hostibus integrasse , & per biJuum dubio 
evenni incxplicabili cum utrorumque militu n clade acerrime pugna- 
tomi esse . Et quamquam batb- rum & numtro , & recensore milite 
praestare visoni, demum eximia ducis Jani virtute, solcrtia Se quojosque 
militaris rei peritia & providentia, const. ntia, & animi fortitudine ne<? 
non sui exercitus probitate innvuncris barbaris caesis,& potissimum ex 
ordinum principibus militumque tribunis plerisq obtruncatis panno- 
nes barbaros superante? teucrum cum reliquis suis re non ad summum 
exafta ex pugna secedere collesque repetere coegisse . Cumque trucu* 
lenti ex viftoria suos intra valium ad castra reduxisse . Haec tameti 
h-iftenus perccpimus S$ deipeeps ut superi piana in rem omnia bene ver- 
ta nt optamus. 

Oratores quos e Teucro expeftire diximus iterum exptftamus e 
quis nos certiores fieri meliorque intdligere speramus. 

Vale vir alchatont charope decoratum augusta felicitate & dedi- 
tum respice virum. 

Seguono appresso altri frammenti di niun momento % ed in oltre 
anche guasti per difetto del codice . Similmente la lettera , che è ri- 
ferita nei sovente citati frammenti di Mons. Compagnoni alla p«g 55. 
la quale comincia : Quum apud ^gyptum ad Karras &c. se non che 
nel podice Trivigiano vi si veggono i disegni miniati al naturale delti ani* 
mali , che ivi sono nominati ; ma pure si omette per evitare inutili ripe* 
tjzioni . 

Tom. XV. 8 8 B 

(»»») K. Lcge Kofm* » 

» 

/ 
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h siccome £ cosa molto onorevole esser lodato da lodate persone t 
fìtti o ben fatto di cocchi idere queste memorie di Ciriaco col riferire 
a!cnne festinnniauze del raro suo pierito espresse in versi , che si tro* 
^ ano nello stesso codice le quali unite alti e log ) , che al medesimo ban - 
1,0 fatto gP illustri personaggi da me nominati nel premesso commenta- 
rio, baseranno q far conoscere sempre più fbìar amente il raro merito 
di Ciriaco , e P ingiustizia a lui fatta da yarj indiscreti censori , che 
non sono giammai mancati ai più debiti luminari della letteratura Co- 
mi 'terremo dal parme di A;tge{j Ar e j unente (222) } che porta il segue tt* 
te titJo. 

AD FONJFM CALENTIS AQVAE 

lympha , quae nostrum sacra fCiriacum 
Detines undis tepidis amicum , 

$is , precor , mitis sqlubr 'tsque claro 

Qurgite inan ans . N 

Pepite fermiti tiimium calori 

Noxium, si quid latuit sub undif f 
Pelitene tati tus pereqt latiti j 
piominis at:fi',r. 

Cui pares paucos hahuit vetustas , 

Seti vclis grajam memorare lin guattì 9 
Seu yelis nostrani graviore plettro 
Dicere m titani . 

fjic & antiqui monumenta sedi 

Querit , & tot um peragravit orbettf 
Kaptus ingenti veterum viropum 
Lau di s amore . 

J *#- ' 

(t*p A quello Angelo, detto Hrfìtntn- Graffi » P fnentr* erg Arcidiacono Smontiti# 
ff ma f he dovrebb* dirli Ariane* >e , ficco? fu deftinato Vcfcovo di Ariano da pugrnia 
jt>'* Vef-ovo di Ariani), crrà annehiflìma de- IV* nel 14 la. Intervenne a| conciliodi Fi- 
f\ irpjui } jl noftro C riaco indirizzò aia renze , p forfè allora ebbe occafionc di cono- 
|< tt'-ra |* ?nno 144». che viene riferiti dal feere il noftro Ciriaco » V'di l’CJghelli Udii 
Compagnoni alla pag. }?. fu deila famiglia fncr. de Egiic. Aritnif Ttm. Vf.Ui 
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Roma, qu«e quondam innumeris triumphif 
Lluru.f eoe lo co min ans sub ornili , 
'lama tu/ie yirtus proce rum suoni 11% 
Nane jucet ipsa. 

Sax a ce lati s remauent tropheis , 

Magna virtvtis documenta priscae , 
Nec legit quispiam : modo ftiriacuf 
SjIus qdorqt. 

Ergo languorem medica, & salutis 

Audor au&orum veterum l.tboium 
Redde curatimi , attidumque no bis 
Petreohnq 

Ara figatur meritis , tuisque 

Nomini &• laudi , pecus inde nostra 
Antequam crebro cadat ex ovili 
Pinguior una. 


Sebbene quest* ode di Mons , Angelo de Crassi vescovo di Ariana 
Itoti porti segnata alcun epoca , si conosce nondimeno essi rsi scritta 
(lupo che si erano conosciuti , 0 rive d fi in Firenze per cagione dtf 
mentovato Concilio . Anzi siccome Ciriaco ci rammenta f uso da se 
fa ito dei bagni di Pisa con grande suo vantaggio , e che s\ era da Fi- 

r nze portato ai medesimi , cos) non discredo , che ciò potesse avvenire 
nel tempo istesso del mentovato Concilio , e che nell* occasione appun- 
to, in cui Ciriaco parti da Firenze per portarsi ai bagni ,ttriaco lo ac- 
compagnò coi riferiti versi . Segue intanto /’ elogio , che fa Ciriaco ai 
bagni di risa , e alla Contessa Matilde , che li ristorò i il che si trova 
anche presso il Compagnoni alla pag 5. 

A D UH. Non Aug ad felicia pisarom ab Aqui baine? e fiorenti? 
venimus valetudini instaurandae gratia . Ubi postquam me fiumi ne 
sanft > ablueram ab omni scabierum tabedie me purgati mundarique 
haud dubie sensi optima juvante lotho nec non repente thermis nitn- 
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pharum preclarissima Cymodocca . Nani amoenas , & suavissimas 
aquas sensim dare conspeximus Metheldae illius praeclarissimae Comi- 
tissae opus haud ignobile quoinnos tale in lapide posui mus epigramma. 

METHELD1S. PRAECL COMITISSA 
INSIGNIS QB HVMANAM VALETVD1NEM 

instavrandam praeservandamqvr 

AMOENA HAEC AB AQVIS 
£T SALVBRIA BALNEA IN OMNlGENVM 
HOM1NVM VSVM 

OMNI CVM ORNATV CVLTVQ OICAVIT 
A. D. M. C. XII. K MA1AS 

Intorno alla quale iscrizione di Ciriaco è da rentirfi quel , che fu 
potato dal chiarissimo Olivieri nei sovente citati frammenti pag- 5 nurru 
ai dove fi fa infieme a ricercare quali fossero i lagni , e le acque , che 
riuscirono di tanto giovamento a Ciriaco . Noi intanto profeguiremo a ri- 
ferirne li elogi , inseriti nel codice Trevigiano - p che con altre poefie gli fi 
fanno da Giovanni Aurtfpa. 

IOANNES AVRISPA 

prwius inferna dicit de. sede saluterà 
JCiriaco ciato prò novitate viro, 
fio per ad tlyfias venit Mercuri ur oras 
£t dixit supero quicquid in orbe gerat. 

Perquisir vetcrum folerr epigrammata rerum ,J 
Solus et et veterum spefque (alu/que virum. 

Gratus ob id curili ir pr/efertim grata/ fiomere fi, 

Grata/ Virgilio , gratus fy Qvifaf 

dai/ 
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Quis tibi non parvarn sedem decrevimtts un aiti 
Qua possis Lacbesi dulce jubente fruì, 
hrgo inter quondam quos Geiius ipse notavìt 
htc locus est dici us jam Kiriace tuus . 

AD IDEM TETRASTICON 

0 Kiriace mìrum veterum monumenta requirens 
htbiopes: indos : Arabes : Tbeucrosque peiisti 
Ossa Cremona tenet\ animus tamen astra petivit 
Gloria Picetitum , piceni carmine habebis. 

ORDO AD DANDAM LAVREAM 
KIRIACO ANCONITANO 

•• • 

• 

Claustra medusei jam cencrespuere Cubai li 
Nescto quid pandunt ecce He/icona Dette 
Kiriacum liquida diffondere gorgonis unda 
hutituunt ; fiet ecce poeta uovus . 

Laudat Apollo : ]ovis laudai : dea nata cerebro 
Jpse pater laudat : sacra turba Denm . 

Mille canendi artes sunt vati nomina mille 

Al ile potestates : nomina mille dabo . , 

Hic divthn interpres defert mandata per auras 
Jusserit omnipotens qualiacumqtie pater . 
hic enses , hic tela duces bic cesarie arma 

H c danaum classes bic fera nostra canit . - • 

Pingit adiilterium Vene ris solisque furores 
bt permutati dulcia furto jovis . 

Pingit y Aloydas : & saevos gorgonis angues 
Precipitem fingit belloforontis equum. 

Sive velie pedibtis ; seti vis sermone soluto 
Exuperat veteres vincit ille novos . 

' llle , 

- • • « 
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Il le sub alt biadi epigrummata collibia alla 
Colligit & dotte gra/ca latina facit . 

Quaeque supcrfuerant veterum monumenta poeta* 

Omnia Kiriaco Roma vetusta dedii 
llle tri ump bali de mar more sublevat arcui 
llle loeat scenas atnpbiteatra docet. 

Dum canit beroas armato in milite dextrae 

Dumque faces papbie blavdus <£r ipse puer 
Ducitur ad scenam servus : fit guato , sed heros 

Per sona m certe militis ipse geret . ' .• 

At tragicos si forte ve Ut gestore coturnos 
/ile idem fìngi t : a ut ob eh bacche sonat . 

Quare agite o celebres Lauro exornate poetar». 

Karole (222) sic jubeo sit tibi primus bonos . 

Post alti subeant-.Oraior pogius (a *3) il/e 

Vegius Ahiloquus ; (224) Flavius htstoricus . 

Huc ades 0 Cintbi Romana gloria linguae , 

Huc datbus ( 225 ) bue certe vatibus addo mete 
Hoc damus Aurìsfs veteri de gente sitano (226) 

Vattbus in mediisboc damus orbe locum. 

Conveniate quos ipse Deus , quos delpbicus affai 
Òpiritus nostri tarmine qui squii canat 
plas Carites jussere comas circumdare Lauro 
Quas prius Aotiiis Musa rigavit aquis 
Vìvat in hlysiis post fata fide Ha campii 
Qui facit aeterna vivere laude patres . 

KRKCO ANCONITANO 
VATI COSMOGRAPHOQVE VNlCO 

Kiriace Altiloquos inter celebrande poetai 
• Huc ades <£r tyriae pur pura membra tegat . Nam- 

fa*») Carlo Aretino. (**77 Gforarin? Aarifpa Segretario A pò 

PoptMo Bracciolini. ftalico nel Pontificato di Eunenio IV. da 

i»*4 Maffeo Vegio di Lodi Datario di Noto della Sicilia , antenato della nofc'Ie * 
Martino V. • • - . ed antica famiglia Anrispa di Macerata ,ua- 

( **5’ Cintìo o Cencio Romano {colare puntata prima in Montefortino ,che io ogni 
4i Prancefco da Tiano. < tempo ha prodotti infigoi letterati. 

(u6j Leonardo Dato* 
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Vamque trìitmpbali cireuntdare tempora Lauro 
Coticordes dodi constituere patres. 

Solus divinum Vates imitatur tìomerum 
Vtrgilium soluti solus ir tìesiodum. 
Cosmograpbum simi lem , ne v secala prisca tulere 
Vostra ttec baud sìmilem saecla futura ferenti 

4 VT OMNES LAVREAE KlRlACI 

INTERESSE VEL1NT. 

« 

V , 

Ito smul Patos fatti sotemnia nostro 

Judicio: id solum dei nubi vester amor . 

Est pater buie crocei divina Lola, un a galeri 

Dat titulum , hoc coram Laurea danda patte , 
frasai bonestatis decus est & gloria cleri , * 

Nuti s vatunt certe dicimus esse Deum . 


IN KlRlACVM ITERVM. 

* 

ts potuit divi sub tempore taharis esse 

Clarus & in nostro tempore caesar erati 


Concluderemo finalmente con una lettera scritte e Velico V irci ano 
da Antonio Leonardi , la quale dà a conoscere non solo il mento grande 
del nostro Ciriaco , ma insieme , che ai 4 di Umbre del ^7 era già 
morto y conforme si disse nel previo commentario ; e sebbene da questa 
non si rilevi espressamente il giorno preciso, il mese t e r anno di tale 
di lui morte ; basta per altro a far conoscere ,-che ai 4 di Ottobre 
dei detto anno 1457. era morto . La data delia lettera, come si è fat- 
to osservare , è dei 4. di Ottobre del 1457. Riportammo già più sopra 
altra lettera di Ciriaco del 1449. Dunque se nel 145 7. dice sintonia 
Leonardi , che Ciriaco era morto supenoribus annis certamente sari 
*?* v „ • * "legli 
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•egli mancato poco 1 dopo del 1450 0 in quel tanto di Mani . Eccone 
pertanto la lettera , 

. . 1 * . 

ANTONIVS LÉONARD* FE LICIA NO AMICO SVO S. A 

X-ilttcrae tuae apud nos perlectie uobìs maximata attulerunt laetiri* 
«m . Quia amatorem , ac restaura torem oblitarum antiquitatum hi 9 
nostris perdicis diebus reperimus « Quum adea r<m ac perditi sint ; 
ut vix incec mortalts pauci inveniantur. Maxime igitur penes omnes 
laudandus es, quum ex infinito hominum grige quasi solus supersis. 
•Multa in tu's htteris de K ruco nostro Anconitano scribis . 

Qui utinam extaret . Nam supcrioribus annis natura vi tue sua® 
li ne m feci t .• H; beas , vir ille inter antiquo 9 antiquissimus fuisset ; 
Bcneq ie in variis rebus erudito? litteris praesertim graects atque La* 
tinis . Nam cpuscula ab co edita, quae vagantur,testes sunt. Qui 
ne longior,qu,»m statili, sim, totum ferme peragravit muodum. Nam 
aedi fida , Tempia Deorum , marmoreae stature , epigrammata, anti- 
quitatcs omnes hic pr< priis ocubs conspectus est. Ncc huic umquam 
nocuit itineris asperitas . Nec pclagi saevitia longac percgrinatior.Ì9 
lassitudo; omnia ob virtutem , rb anriquitates inveniendas, facillima, 
suavia, jucunda foerunt . Scd inter alia haec t'.bi narrare de patiea- 
tia hujus viri libct . 

» Quum provinciam qnandam grecite perscrutasi , pn«tea S«rcfc 
nullac nnvim impositae , ac vela venti* dtdissenr, quum per XXC. 
millia passuum abesset , ah amico suo audivit epigramma qnoddam 
vidisse prst moenia civìrpt'S nuper ab eis relictae « Ksriacus ob hoc 
fummo *ftrctus dolete» postquam terram 8pplico»t,reltcta trireme re- 
divit, ut epigramma vidcret, 8C perni taret, qui minime ut duiJon- 
giorem vj 3 m metuit . lpse etiam apud omnes ferme nstiones notus, 
c rusque fuit . Nsm apud Iheucrrs plurimum eternit , Unde Se- 
.tmor hujus, qui Bizanthium nuper delevit, chirograpbum suo signa- 
tum nomine optumo Kiriaco donavir, quo tutus per civìtates, oppida, 
loca ac villas sine oftensione vectigaLe, & ulla kcsionc ire posset ; 

ac 
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ac si tinus ex famlli* svue domus esset Quapropter haec pauca ex 
nuiltis ad te scnbere hayd ingratum fuit . (^uum vcst'gia hujus ho* 
minis te approbare videar , qua* erga orane» virtuti deditos probanda, 
amplexandaque sunt . Igitur hujus Kiriaci datissimi facta , lauda , 
inquire , dilige , ama, atque cole, nec ignobilem aut obscurum aerau- 
lavcris hominem , sed clarum sanguine , postea dariorem virtute . 
Postremo si quid humanitati tuae apud nos dignum fore aspicies ; 
petas amice , atque illico obtincbis . Vale antiquitatum amator , 
decusque . 

ExVenetiis UH Nonas Octobris MCCCCLV11. 

• . ■* 

Et quia , ut hominem eruditum decet , antiquitatis delectatione 
teneris, mitto ad te epigrammata torcalli reperti , nec non munam ; 
hac in re judicium tuum cxpecto. ■ ’• • , 
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DELLE ANTICHITÀ' 


DI ANCONA 


' N questo volume, in cui si comprende la ine- 
dita Vita del gran Ciriaco Anconitano, che 
fra tanti genj della letteraria repubblica fu il 
primo a far nascere il desiderio di raccoglie- 
re, ed illustrare i pregevoli avanzi della ve- 
neranda antichità destinai a bella posta di 
trattare di Ancona . Città grande ; Città 
rinomata in ogni secolo ; Città delle prime fra le tante Picene . Ma 
della di lei grandezza ; del celebre suo nome , e della sua preminen- 
za poco più resta del solo nome . 11 dispettoso tempo , che con oc- 
chio bieco ha calcata coi piedi ogn’ altra memoria Picena per sep- 
pellirla eternamente , e toglierne a noi la memoria, non 1* ha rispar- 
Tom. XV. A a miata 




4 antichità* 

mii,ta certo ad Ancona . Laonde di essa ancora s?rem contenti di 
rimarcare con varie dissertazioni quei pochi pregi, che restano alla 
nostra cognizione , che Sara il tutto , che se ne può a nostri giorni 
s? pere . Di molte notizie , delle quali sarò per far uso nelle rispet- 
tive disserta zio ni. e specialmente delle iscrizioni , io mi poti sto fin di 
questo punto di esserne debitore all' ornatissimo P. Anton Maria Ma- 
imi Lettor Giubilato, e presentemente Definitore de’ MV1 Osservan- 
ti in questa Provincia ; il quale da molto tempo occuparci nella ri- 
cerca delle pù interessanti memorie di Ancona, ne v* compilando 
crmun benefìzio 1* istoria : e se la morte non ci avesse immatura- 
mente tolto di vita il eh Cav. Zannetti di Bolcgna che LcLaya 
con tanto impegno per illustrare le Zecche d* Italia, avremmo visto 
in ess’ opera inserite le dotte f:tiche del comcndato religioso sulto 
zecche di Ancona non meno, che di Recanati. Ma tornando là don- 
de partimmo, veniamo ad esaminare di questa illustre città nobilissi- 
ma qual ne fjsse la origine . 

DISSERTAZIONE PRIMA . 

DELLA ORIGINE . 

$• I 

Ancona fu fondata dai Siculi 

S E v’ ha in tutto quanto il Piceno C’trà antica , c nobile 
per origine , illustre pe’ suoi fondatori ; senza dubbio è 
Ancona . S» dica quel che si vuole di tante altre , tutee 
nobili , e tutte antiche , Se ne produca pur lo splendore t 
S’ ne rammentino le relazioni onorevoli , eh’ ebbe con Roma ; ma 
niuua ( *e si eccettua 1’ estinta Numana ) produrrà mai una prova 
sicura , che nc accerti la origine, come Ancona . Avranno esse pu- 
re avuto lo stesso onorevole principio « ed io lo credo quasi di tut- 
te, 
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te, ma la certezza si nasconde, e si perde nella caligine dei più lon- 
tani secoli , senta speranza di poterla mai più ravvisare , e disccrne- 
rc in guisa da non dubitar , eh’ ella sia . L)i Ancona per altro non 
è cosi . Mercè 1- accuratezza del vecchio Plinio sappiamo indubita- 
tamente, che la fondarono i Siculi . Dopo aver egli topograficamen- 
te descritto il littorale Piceno dal meridionale confine fino a Poten- 
za ; altra città distrutta sulle feci dd fiume Potenza (i) j così con- 
phiude la descrizione di quel tratto di lacerale . liumana ( 2 ) a Si- 
ctilis (ondila . Ab iisdem Ancona apposita promontorio Cutncro . 

In quanto a questa discendenza noB y’ ha scrittore antico , o 
moderno de' nostri tempi , che ne concepisca alcun dubbi;» , accor- 
dandosi da ognuno ai Siculi il vanto di tale onorevole fondazione . 
Ma poiché in ogni secolo si è cercato d’ offuscar la chiarezza , e di 
alterare la verità , così i moderni, e li antichi discordano in questo, 
che altri la vogliono fondata dai Siculi antichissimi ,, ed altri dai Si- 
culi Siracusani dei tempi della tirannia de ? celebri due Dionigj. Stra^ 
bone , scrittor Greco , diede un pò di peso a tale opinione, per aver 
detto nella sua opera de si tu orbis quello , che segue : Urbi Grac* 
est Ancona a Sir oc u sani s condita , qui Dionisit fugt rant tyrqnuidem . 
molti fra i moderni seguendo più tosto Straberne , che Plinio hanno 
ripudiati i Siculi antichissimi , e si sono attenuti ai malcontenti di 
Siracusa , che per non soffrire il comando dei JPionisj, se ne fuggi- 
rono . 

Or siccome ambedue questi sentimenti si attengono alle autorità 
di due rispettivi antichi scrittori,^ ognuno nel suo proprio parere crede 
di aver buon appcggic;stimo troppo necessario di chiamare ad esame 
ambedue le opinioni per escluderne una , perchè una deve assoluta- 
pente esser falsa . ' ^ 


Jr) Veil? il Tom. X. in ori fi è tratta- 
ta di erta città , 


fi. 

fi] Vedi il Tom, fiuld. in evi £ 4 trac* 
tato di Numana • 


Plinio parla dà Sìculi antichi jjì mi . 

D icendo il vecchio Plinio, che Numana,ed Ancona rico» 
noseono dai Sicu ! i la loro origine , egli non intende g : à 
dei Siculi della Sicilia, ma dei Siculi, che dopoavcr tenu- 
te queste contrade, e quasi tutta la Italia , passarono ad 
eb'tare nella Trinacria , c tarmarono la Sicilia . Vediamolo dal con- 
testo medesimo del passo di Plinio. Parlando egli della regione degli 
Uni bri, disse che la tennero i Siculi, come tennero le regioni , che 
poi furono Picene dette Palmesi , Pretu/.iane , Adriane . Sh.ULI 
& Libami plurima ejus traflus tenuere: imprimi % falmensem , Pretntianum 
badrianumque agrum Dunqu.queti S culi antichissimi , che precederò- 
noe li Umbri, e li Etruschi, e i Gali .tennero 1* Umbria, e tennero 
i tratti Piceni , che furono li egri H. driano, Prctuziano , e Pdmen- 
6e . Plinio medesimo descrive nel precedente capitolo il Piceno . 
Dice che ccmprendcsse i surriferiti tre agri, e dice che Numana , ed 
Ancona fu fondata da Siculi . Forse Piinio ha creduto che questi 
Siculi fossero dalli altri diversi , che tennero e P Umbria e le die- 
sate contrade della regione Picena ? No certamente . Plinio inten- 
de di quei Siculi istcssi , rè fa tra li uni e li altri alcuna menoma dif- 
ferenza , c se avesse creduto , che fossero stati diversivo avrebbe 
dovuto specificare . 

Laonde se non si pub contrastare da alcuno, che per Siculi abi- 
tatori dell’ Un bria si dtbbano intendere i Siculi antichissimi , che eb- 
bero Siculo per condottiere , e che girarono per quasi tutta la Italia , 
per le vicende, che li obbligavano a cangiar territorio, i medesimi si 
d» f bono intendere per fondatori della città di Ancona , e di Numana $ 
c non mai i Siracusani supposti da Strahone, i quali fuggirono dalla ri- 
r-itmia dei due Dionigj ; come ha creduto fra li altri anche il Cluverio 
nella sua Italia antica f//j. IL caj>. XI.) dove per fino ne fissò Y epoca 
• ■ tjuaa- 
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quando disse .* Tyrannìdem Diottysius Syracusis oècupavlt àiino tertio 
Olympiadis XCill. ; idcst anno a Roma condita CCCXlViI. ante natum 
J esimi LCCLVi. tenuitque annoi XXXV ili. intra quod temporii spacium 
condita à prof agii Syractiianis Ancona . Ma il Gluverio ha seguirà una 
opinione, che chiamata ad esame con severa critica proveremo, che noti 
si può reggere ; onde fa d* uopo, che entriamo in quest* esame per giu- 
dicare con tutta ragione, tanto più, che fra i moderni letterati trove- 
rebbe il Cluverio tanti d.fensori » quanti Sono i diversi autori dei varj 
sistemi dei primi Itali « 

§. III. 

Al tempo dei Dionigj di S irne tifa do * 
i leva già ejtjlere Ancona . 

E Quanto aì parere di Strabane io non trovo alcun altro fon- 
damento sii cui si regga , fuori della di lui sola assertiva. 
E* ben vero, che nè pur Plinio ne adduce rispettivamente 
alcun* altra dal canto suo ; nn pel sentimento di Plinio 
ile passiamo noi combinale d* altronde . Laddove per quel di Strabo- 
ne tutto si rnostra contrario . In fatti se questa Origine di Strabono 
non può essere più antica delli ànni di Roma CCCL * che è 1’ epo- 
ca , in cui il più vecchio dei Dionigj cominciò ad arrogarsi la tiran- 
nia , come si può combinare j che Ancona fosse la Città di confine 
fra le Gallie, e 1* Italia , Come ce la dipinge Pomponio Mela ? Intet 
Gallicas , It alìc acque gente i quasi termina: est i 

Si sa , che i Sennoni non occuparono quella parte dell’ Umbria più 
tardi del CCCLXIM. di Roma , che è quanto a dire XI II. anni d» po 4 
che Dionisio il vecchio tiranneggiava in Siracusa . Nel breve giro di 
Xllt anni ( anzi in menò anche di Xlll. perchè i Siracusani malcon- 
tenti non saranno scappati se non dopo ridotti all’ estrema risoluzióne 
dalle atigarie del tiranno) rlon si poteva formare in quella patte di spiag- 
gia 
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£ia Picena una città così popolata e forte , che avesse potuto far frol- 
le ai Galli inquietissimi , prepotenti, ed anelanti ad allargarsi per ogni 
parte Le cit»à forti non si formano in pochi anni , se non v’ accor- 
gesse una straordinaria potenza di un monarca, che lo volesse . Se la 
origine si ripete dal caso, e dall* arrivo di poca gente , che si fermi in 
qualche patte di territorio per grazia di chi a lei lo conceda, ci vuole 
assai rempo , ed i principj non tono che di un villaggio, o d’ una pic- 
cola terra , che poi a mano a mano si avanza , e riceve ogni giorno 
un’ tccrescimento maggiore . Laonde se all* arrivo dei Galli non aves- 
se Anccna contati che circa due lvjstri , Ancona non sarebbe stata, che 
un picciolisrmo lu go nascente , ed una preda per conseguenza dei 
Galli, e non mai 1’ antemurale del nostro Piceno . E in vero cosa po- 
teva impedire ai furiosi Galli da non penetrar quella parte di spiaggia? 
Js!, n i fondatori della nuova città , perchè poche barcate di gente non 
y ( u>va resistere a pn popolo, che aveva sbaragliati li stessi Etruschi for- 
tissimi N >n la fortezza di lei , perchè non poteva mai esser tale co- 
me quell* delle città delli Etruschi . Non la moltitudine delli abi- 
tanti , perche in diece anni poche famiglie non crescono a gran 
popolazione Non la condiscendenza dei Galli stessi, perchè 
ge « si di loro stessi , dei nuovi acquisti , e trasportati a sempre 
maggiore ingrandimento non avrebbero permesso, che sul confine ci si 
fosse ingrandita una popolazione nuova, che col tempo li avrebbe in- 
quietati . Laonde se i Sennoni non sorp-ssarono i confini dwll agro 
Anconitano ; se non varcarono il fiume Esio , c cosa troppo chiara, 
che l’agro Anconitano, e le sponde del)’ Esio fossero ben custodite e 
guardate da gente popolosa , c forte ; e che Ancona opponesse loro 
una forte barriera per tenerli dal nostro Piceno lontani . Le quali 
circostanze tutte ci fanno credere, che Ancona non avesse solamente 
cominciato ad esistere diece anni prima , ma che già divenuta forte , 
c potente fosse in istato da tenere da se lontani i Galli , che cercava- 
no di acquistar territorio , cacciandone i legittimi posessori. 


$ IV. 
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PICENE . 

$. IV. 

Si previene una obbj elione . . 

P Er supporne i nuovi ospiri Siracusani capitati 2 fondare 
Ancona, e N umana , putenti a segno da tener lontani i 
Galli da quella parte di territorio, potrebbe taluno invagi- 
narseli unici colli Etruschi , già vinti , e discacciati dalle 
proprie loro terre , e tutti insieme essersi opposti al maggiore ingran- 
dimento dei Galli . Ma qual’ è poi in Ancona quel monumento E- 
trusco da farci credere , che in Ancona , e nel suo territorio vi ab- 
biano soggiornato gli Etruschi ? Erano questi molto superiori di nu- 
mero ai supposti Siracusani ; e perciò il nuovo popolo, che surilbe 
iti quella parte cresciuto , si sarebbe dovuto riconoscere più Etrusco, 
che Siracusano . Vi avrebbero certamente prcvalsuto gli Etruschi, e 
vi avrebbero introdotta la propria lingua ; vi avrebbero battute le mo- 
nete alla lor foggia ; ed avrebbero operato in maniera da sopprimere 
ogni qualunque principio dei nuovi c spiti Siracusani per arrogarsi essi 
medesimi il vanto di fondatori di quella nascente città . Laddove niu- 
no autore mai, q antico, o moderno ci ha prodotta cos^ alcuna di E- 
trusco, che sia stata propria di Ancona, nè alcuno si è mai segnato di 
credere fin qualsivoglia tempo gli Etruschi per fondatori , o possessori 
di Ancona (f 

$. V. 

Ai Siracusani non farebbe fiato per - 
l tnejfio di fondare Ancona. 

• 1 / • * 

M A si conceda anche per poco , che questi Siracusani già 
esistessero in quel territorio forti, e potenti da far fron- 
te all’ esercito smisurato dei Galli . Egli è questo un* 
assurdo, ma per una ipotesi si può concedere . Vorrei 
intanto, che mi si spiegasse come i Siracusani , venuti di sbarco, po- 
tessero occupare quel sito senza trovare opposizione dai popoli convi- 
cini in mezzo dei quali si andavano essi a piantare . Sa ognuno , 
Tom'. XV. B che 
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che Ancona dopo l’arrivo dei Galli fu il termine della TtaHa ; e p rò 
convicn credere, che le sponde dell' Esio verso la parte, che noi re- 
niamo fossero i termini del Piceno , e le opposte formassero il confi- 
ne ai Gali», come in addietro lo avevano formato alli Errusci,e pri- 
ma alti Umbri; da che i Galli alti Etruschi, e questi al i Un bri le 
avevano tolte , G à fu detto fin dal principio, che 1’ arrivo dei Sira- 
cusani succedi sse , come si è detto, prima djdarrivo dei Galli, rirè 
quando li Etruschi si tenevano forò nelle terre ritolte alti Umbri . 
Laonde per credere che ai Siracusani fosse permesso d’ ir,tr< dursi fra 
li Etruschi, e li Piceni, è fjrza di supporre il consenso di amb.Uue 
essi popoli . In circostanze di tempi , jr» cui un popolo cacciava fel- 
tro per guadagnar tirreno sul quale sussìstere, non è credibile, che tut- 
to fosse occupato fuori di quella parte limitrofa , che separava li E- 
truschi dai Piceni, e che il territorio Anconitano fosse per anche nuf 
fiati da che se tale in verità fosse snto.gli Etruschi almeno se P a- 
vicfcbero priSo per allargarsi , come cercavano . Nel qual supp sto 
naturalissimo, che sito restava ai Siracusani da stabilirci*! per fondar- 
vi due città, e formarvi due tirricorj ben vasti ? Come ottenerlo dii 
vie ni pepali tanto gelosi d’ut pilmo di terra ? Da popoli , eh’ per 
non trovar sito ba tante per la sussistenza , avevano g : à spedite colonie 
in parti rimote, conforme avevano fatto i Piceni nell’agro Picentino; a 
lo avevano ritolto a posessori legittimi a mano armata, come li Etru- 
schi facendo delti U n bri quella lacrimevole strage, che e» descrive lo 
Scrittoi 1 V eronese ? Fosse stato pure un territorio nell* interno dille 
risp ttive provincie, che per mille accidenti poteva esser rimaaro incol- 
t», ed inospìte. Ma un territorio, che si doveva disputare pilmo ptf 
p Imo; un territorio dilla massima gelosia s’avrà da credere incolto, e 
inospite fino a quel tempo ? E i convicini prepoterti, e gelosissimi vi 
avrebbero ricevuta una gente estranea per occuparlo ? Qui non ci frui- 
vo ragione di sorte alcuna, che me’l persuada; e però non mi persuado 
nè meno , thè Ancona avesse per opera dei Siracusani ?a origine. 

Se non che chi direbbe , che i S'culi Siracusani venissero- a f>ud*flt 
Numana , ed Ancona dopo gli anni di Roma C^CL. e, stabilitisi fra gli 
Etruschi, ed i Piceni, e non formassero una popolazione diversa vfi’itro 
dada Picena, e dall’Etrusca, e successivamente dalla Gallica ? Se ct- 
, * tea- 
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tennero sito , in cui stabilirsi; se vi poterono piantar due città, è ben 
naturale che crescessero in una grande popolazione , e siccome non era- 
no nè Piceni, ne Etruschi , avranno fatta una popolazione a parte, inter- 
media fra gli uni , e gli altri . Della qual cosa niente affetto sappiamo 
fin’ ora da niun passo di antico, o moderno scrittore. 


$. VI. 

Ancona efifteva ai tempi di Scilace Ca- 
nadese . Dunque non fu fondata 
dai Siracufani . 

» 

M A come si può sostenere , che Ancona avesse la sua ori- 
gine per opera dei Siracusani , fuggiti dalla tirannia dei 
Dionigi , se Ancona è nominata da uno Scrittore tanto 
antico , che supera l’età di Erodoto , e per conseguenza 
di gran lunga ancor quella dei due menzionati tiranni ? Questo 
scrittore antichissimo e Scilace Canade se , il quale nel suo Periplo del 
mare ( che è come una geografica descrizione dei luoghi allora esi- 
stenti ) nomina Ancona come città delPUmbria, e ne rimarca l’ido- 
latria , che prestava a Diomede per le grazie da lui ottenute . Ecco- 
ne le precise paroie colla versione che si legge nella edizione Lugdun. 
B.iruv del 1700 pag ia. Post Daunttas est Umbrorum gens . Et in 
ea est AN’.ON urbs. Haec gens DIUMEUEM colti ob accepta ab eo 
beneficia . Post Umbros antem Tyrreni . Esaminiamo atrentamente 
on? t; p.isso , e troveremo quella singolarissima antichità, che ci spe- 
cifica la rimctissima origine . 

Primieramente qui non si nominano i Piceni nc punto nè poco. 
Segno (he i Piceni non esistessero ancora. Si nominano i Daunj , e 
si uniscono colli Umbri , omettendo tante altre popolazioni interme- 
die , che vi furono appresso i e ciò dimostra , che le altre intermedie 
Tom • B a ‘ popo- ‘ 
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popolazioni non si fossero stabilite ancora, come non si era stabilito 
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il Piceno, ma che' li Umbri antichissimi, e tanto potenti occup.ssero 
allora tutto quel trattò , che per lo innanzi avevano occupato i Si- 
culi , g>à .emigrati , e passati nelle terre Latine , ed altrove . 11 che 


Umbri per abitatori di queste contrade . Che però non deve Lr ma- 
raviglia se Ancona si mette come capitale dell* Umbria , pere! è iti 
tutto questo tratto marittimo , che soltanto si descriveva da Salace, 
Sarà stata la sola, cui si fosse potuto attribuire un tal titolo • S.guen- 


ni , che non avevano per anche cambiato il nome in Etruschi . Oc 
come dunque può stare, che autori di Ancona fossero i Siracusani,» 
♦ noi i Siculi p ù antichi, i quali vennero i pr'mi a p polar queste terre? 
Se il Piceno non ers p r arche Piceno, e Ancona esisteva, come pub 
esserci .piantata dd Siracusani dei timpi dei Di «nigi , quando non so- 
lamente si era fondata la nazione Picena; ma era fioritissima e popo- 
lata ?. un Segno da res : stere a qualunque straniera violenza ? Se An- 
cona è p ù antica del Piceno isresso, e se f ceva sì nobil figura do- 
po che li Umbri »’ usurparono ai Siculi, c ciò tomi ad essere molti 
secoli prima d;i due Donisj.con qual* appoggio di prebab l'ta si può 


I L passo di Scilace Canadese , che ho recato nel precedente 
paragrafo , viene c.t to dal P Scan sUo Birdctti nel Cap» 
JX art. Il de' suoi Primi Abitatori d IP Italia per provare, 
che a Umbri antichissima menta avevano posseduto tutto il tratto , 


» rien confermato dal detto di Plinio , che ai Siculi fa succedere li 


do poi a dire che d pn gli Umbri venivano i Tirreni, che sono li 
Stessi che li Etrusci ,dice insieme quel che corrisponde alla verità del- 
la storia , perché appunto dietro a ili Umbri seguivano questi 1 irre- 


mai ai Siracusani attr huire ? Anzi chi non vede 1‘ inganno manite- 
stissimo di Strabone, e lo ripud a? 


Inutili 



luce . Si vendica dalle cenfure . 
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che passa fra la Daunia, e la Etruria e perchè gli riusciva oppor- 
tuna una tale autorità gli dà tutto il peso, e ne fa la p>ù alta stima, 
che merita . Ma, impegnato poi egli a sostenere contro il chiarissi- 
mo Olivieri, che Ancona non fu fondata dai Siculi antichissimi , ma 
dai Siracusani, dà in testa a Scilace, e al citato suo passo, c azzarda 
di sostenere che l’opera del Periplo del mare non è per verun conto 
di lui , il quale scrisse prima di Erodoto ; che se in sostanza se era 
di lui, era stira almeno corrotta, e guasta dalli Amanuensi, e da ma- 
ni piò recenti , e posteriori , onde , potendosi dubitare ad ogni p;;sso 
di quale età, e di quale autore sieno le asserzioni del libro, non po- 
teva far prova per resistenza di Ancona anteriore all’epica , che sta* 
bihsce Strabone . Ma , sempre in buona pace di lui , se Scilace ha 
queste eccezioni perchè egli citarlo, c pretendere di cavarne una pro- 
va a quell’ intento ? Se il passo, in cui parla di Ancona è soggetto 
per lai a dei dubbj; e si pub credere , che sia stato aggiunto da mano 
posteriore, sarà inutile a provare, che fra la Daunia» e l’ Etruria non 
vi fossero altri popoli, che li Umbri, poiché noi diremo esservene srati 
tanti altri, che nel Periplo di Scilace non si son- nominati. Che direbbe 
il P B«rdctti per difendersi da tale opposizione b Direbbe egli , che 
questi popoli vi sono stati, ma che hanno avuta la loro esistenza dopo 
thè era stato scritto quel periplo ? Ma io gli soggiungerei ancora . 
Se il Periplo di Scilace Canadese, ha sofferte delle alterazioni colle 
giunte posteriori , come si prova, che in quel passo sia rimasto ori- 
ginale ? Appunto , direbbe egli , perchè non trovandosi ivi espres- 
si nomi di popoli meno antichi , stabiliti posteriormente in quel lun- 
go tratto di regione , dobbiamo credere , che sia originale di Scilace 
istessn; siccome un piò recente scrittore avrebbe aggiunti i nomi dei 
popoli, che esistevano ai giorni suoi . Così certamente dovrebbe il 
Bardetti difendere il testo da lui recato . E questa difesa non btste- 
rà; insieme a provare , che Ancona è più antica di quello , che vor- 
rebbe Strabone ? Oppone in vero il Barderei i dubbj , che fanno 
& pra di questo antico scrittore Giacopo Gronovio , i due Vossj , e 
Giannalbtrto Fabrizio ma tutte le opposizioni non bxstano a ri- 
gettare il peso della di lui autorità.,. la qu. le siccome vien difesa an- 
che dii Duranti nel Saggio sulla stasa delti antichi Popoli pag 51, 

t e dai 
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c dal Mazochi nelle sue tavole Eraclesi , così e dell’ uno , e dell’ 
altro riferiremo le parole per far vedere sempre p : ù chiaro 1* errore, 
in cui cadde il Bardetti . Dice dunque il primo . „ L* anonimo 
„ autore dt 11* elogio di Scilace Cariandeo pubblicato dall’ H schelio 
„ dice , che Scilace dedicò a Dario (Hisraspe) il suo Periplo . Ma 
„ o Scilace abbia viaggiato con ordine di Dario , o di a’tri per ri- 
„ conoscere le coste dell’ Asia , dell’ Europa , e della Scizia , ovve- 
„ ro abbia ricopiato nel suo Periplo le narrazioni di altri viaggiato- 
ci , e forse degli stessi suoi p.i triotti , i quali erano sommamente 
„ dediti a viaggiare, dovrebbe questo testimonio aver tolto ogni dub- 
,, bio su T esimia antichità di questo scrittore . Però Dovvello lo 
„ fu assai posteriore ad Erodoto , avvegnaché si trovano in Scilace 
alcune cose , che riguardano tempi meno remoti : con tutto ciò 

4 , br mi , che quest’ argomento sia cent hi udente , potendosi con 
5 -...nini* verisim:gl»anza congh erturare , che quanto trovasi in Sci- 
v • <;e di tv t riore all* età di Dirio Histaspe sia stato aggiunto da- 
„ gì A inameni, e quindi appoco appoco inserito nel testo . Da 
, «.br p rrc è curro , che in quest* aurore si trovano parecchi indi- 
„ /) li una anrr.hità superiore ad Erodoto , che furono dall’ istesso 
1 )jv\ elio riconosciuti . Comunque sia, egli è sicuro, che Scilace 
„ scriveva in un tempo, in cui erano assni meglio conosciute le coste 
„ dell* Asia , ed Africa , che quelle d’ Italia , trancia , e Spagna . 
„ figli neppur lece menzione di Roma ; il che prova , che questa 
città a suoi tempi era ancor’ ignota a’ Greci. Nel suo Periplo, incui 
,, specialmente descrisse il li ttora le del Ponto Eusi no, e qualche altro tiat- 
„ tod: quella contrada, è assai piùesattodiOnomacrico,ediErodotoistcs- 
„ so.,, Così dice il Duranti .Ora sentiamo quel che ne pensa il Mazochi 
nella Diatrib 11 sicl.lll. § II(. nelle noe. nuli). 20 Herodotus 
44 cujusdtim Scylacis Laryadensis memìnit , qttem Darius Hystaspis ad 
indurti flavi uni miseriti oramene mari t imam Ulani lustrati dam , nude 
mense trigesimo redterit . Tamen Vossii pater , & filius nega ut batic , 
cujus Periplus tentar , illuni ipsum fluisse Hystaspidae aequa le ni , sei 
j umore m ahum Scylacem Cariadensem . M;tto quod Dodvvtllus Svi- 
dant secutus Polybii coaevuvi putavit : quod ferri non potest non tan- 
tum propter eximiam in bujus opus cu lo vetustatis efflgiem ut cujus- 
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vis octtloi incurrentesn , sed vel ex iis , si ozierà desini , qua de /- 
t.i li a refert , de quibus in fine Dtatnb. 1 . Nec ignoro in hoc Periplo 
repefiri quaedam Olympiadi 93. h. e. buie duennali colutine parttnt 
conveniemia . Nani fluribus iu locis corruptum , alibi vero interpo- 
latimi ad nos pervenisse non est dubbivi . Torna poi di bel nuovo a 
parlare di lui nella Diatrib. I). stcl. \. pag: 102: in not: 
num: 58. e dice f Ve rum hoc si nibil aliud , scriptoris antiqui- 
tatem arguii . Nani quia aerate illa itondum Erutti exorii fuerant f 
idcirco borimi non meminit , siculi ne Herodotus quidem Brutios us- 
quam nominat . Ac sane etsi Herodotus videtur Scylace junior ; tamen 
idem omnino Musas ante Scylacem scripsit , antequam in Iburiam 
colonia»! nome n sttttm daret. Nam ne ita siti curi burloni}» nnsquatn 
meminit ? Cur ibi de Sybaritis agit , non verbo saitei n uno mcnet , 
eos suo tempore Tburios vocari , seque unum ex colonis eo venisse ? 
ld non iusolens Herodoto fuisset , At contra Scylax post dubiti am 
Thtiriorum coloni am Periplo opera m dediti nani nuuqnam Sy barbar unii 
Tburiorttm autem pluries mentionem facit : imo & tìerpelis meminit 
( quod nomen non ante Olympiad. 83 orivi potuit , ut cap 3 seti. 3, 
praediximtts ) & Eliae Iburiornm coloni ae , quae ut infra not abitar , 
posterior Herodoto fuit . Ora combiniamo il sentimento di questi due 
dotti scrittori, e diciamo, come dice il Mazochi, che Erodoto scri- 
vesse le sue istorie nella patria, essendo giovane / e Scilacc poi nell* 
ultima sua vecchiezza . Da quindi si comprende perchè Scilace par- 
lasse di certi popoli , e di certe colonie al medesimo Erodoto igno- 
te , come osserva il comendato Mazochi ; essendo rispettivamente an- 
che vero quel che notarono e il Fabrizio , e 1 ’ Olivieri , c il Duran- 
ti , che gli Amanuensi posteriormente , fatte avendo al Periplo di 
Scilace delle giunte , queste inserite , e confuse nel testo , lo altera- 
rono , e lo guastarono . Ma niana di queste giunte si può sospet- 
tare esser seguita in ciò che spetta al passo di Ancona ; per la ra- 
gione appunto , che le cose ivi comprese sono tutte di una rimotis- 
sima antichità ; nè v’ ha sillaba , che non si verifichi di un’ epoca a 
Quella di Erodoto anteriore . 

§. vm. 
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§. Vili. 

I paffi di Plinio , e di Strabone non 
fono combinabili . 

I L comendato P. Anton* Maria Marini, conoscendo ancor* 
egli la contraddizione dei due passi di Plinio, e di Strabo- 
ne, cerca di combinarli insieme col supporre due fondazio- 
ni, una antichissima per opera dei Siculi in una parte, ed 
una meno antica per mezzo dei Siracusani in un’ altra . Così egli mi 
espresse i suoi sentimenti in una umanissima sua lettera dell’ ultimo 
di Agosto del 1779. Intorno a questi tempi ( dell’ arrivo dei Galli Seno- 
ni ) dovette succedere secondo Strabone , che i Siracusani fuggendo il Re 
Dionisio '1 iranno di Siracusa , venissero in Ancona , e fabbricassero la lo- 
ro cittadella sul monte A stagno , oggi Capodimonte , nel sito ove quel 
promontorio si volgeva tutto verso Settentrione , ed abbracciava il porto 
nel suo seno . In promontorio quod suo versus septcmtrior.es reflexu 
portum includit . Questo braccio è ora divorato dal mare . Elia vede 
ebe non v * ba alcuna centra dizione tra Strabone , e Plinio , perché questi 
ragiona della fondazione Anconitana in ipso fkftentis se ore cubito : e 
quegli della seconda fondazione fatta sul monte , e verso Settentrione , 0 
ptr meglio dire di rimpetto alla parte Settentrionale . V una potè farsi 
molti secdi pi ima da biculi , V altra da' Siracusani. 

A lui per altro io chieggo perdono se non posso col suo sentimen- 
to umfoi marmi per le seguenti ragioni . Primieramente se Ancona era 
stata già una volta fondata dai Siculi non bisognava di esser fondata 
posteriormente di nuovo . Al più avrebbe avuto bisogno di ristorazio- 
ne, e non altro . Laddove il Greco Strabone parla di vera edificazio- 
ne, e non di ristorazione, e dice espressamente, che i Siracusani ne fu- 
rono 1 fondatori, e non i ristoratori . In fatti di che ristorazione pote- 
va abb.sognare una città limitrofa , che doveva essere 1* antemurale di 

tutto 
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tutto il Piceno in tempi si torbidi ? la secondo luogo io non trovo 
fra Plinio , e Strabone alcuna diversità nella maniera di esprimersi . 
Plinio dice , che i Siculi la fondarono : apposita promontorio Cu- 

tnero in ipso fledcntis se ore cubito . Strabone all* incontro . In prò - 
moniorio , quod suo versus Septemtriones inflexu portum includit . E 
non dicono forse ambedue una cosa medesima ? Dice Plinio , che 
fu fondata a ridosso del Promontorio nel seno che faceva a guisa di 
un cubito . Dice Strabone , che fu similmente piantata a ridosso 
del promontorio , che forma il porco colla sua curvatura . Si pren- 
dano le dette espressioni come si vogliano , ma sempre si troveran- 
no , che combinano fra di loro ; come diremo anche meglio nella, 
dissertazione seguente * r 


$. IX. 

Epoca di quefia origine 

P Rovato , che !& origine di Ancona si deve attr’buire ai 
Siculi antichissimi , cioè, a quei popoli,, i quali venne- 
ro i primi a popolare questa provincia K capitandovi di 
sbarco , e di qua s’ inoltrarono verso 1* Umbria , verso 
1* Etruria , verso il Lazio , e quasi tutta girarono la Italia prima di 
emigrarne per andare a stabilire la Sicilia nella Trinacria» egli è cer- 
to , che questa origine sorpassa per varj secoli quella dei Piceni , 
per la ragione > che essi Siculi vi si_ trattennero lungamente, poi suc- 
cessero li Umbri , e forse a tempi di questi sopra vven nero i Piceni'. 
E* certo insieme che la origine di Ancona rimonta molto più oltre 
di quella di Roma r perchè, i. Siculi fondatori dopo essersi quà tratte- 
nuti , e moltiplicati, passarono nelle terre Latine , e Roma non era 
stata per anche fondata . In somma 1* antichità della origine è tan- 
to rimota , che in, vano si cercherebbe di attribuirla ad un* epoca, 
che si potesse creder sicura ; essendo molti , e ben lunghi gl* inter- 
valli di tempo v che corsero dall* arrivo, di essi Siculi in questa re- 
Te,n. XV; C. gio- 
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sione fino ai tempi , ne’ quali colla scorta delle Romane istorie pos- 
siamo fissar qualche epica . 

Nella d'ss reazione dei primi abitatori del Piceno y inserita nel 
Tom. 1 di quest* op ra , fu trattato dell’ epoca dall’ arrivo di que- 
sti Siculi : e con quei pochi lumi , che trar si possono dalla storia 
in cose di tanta oscurili, fu detto a un dipresso , che 1’ arrivo dei 
Siculi non sarebbe improbabile di fissarlo 1 DCCCC anni avanti la 
or-gine di Rema , misurando sèmpre 1’ intervallo , che poteva inter- 
cidere per le varie ini migrazióni dei popoli , che vicendevolmente si 
cacciavano dai lu ght , che possedevano . Se può regere un tal si- 
stema , iremmo quasi giunti a scuoprire anche l’epoca della origine 
di Ancona , la quale certamente saia stata una detle prime citta da 
essi fondata d «pò essere nel nostro litcorale approdati . Vegga il 
cortese lettore quel » che ivi si è detto per combinare nella più pro- 
babile maniera quest’ epoca , e poi ne giudichi come crede. 
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' E più amica di Diomede. 

P Er quanto possa essere oscura I» origine-delie cittì. ed in- 
volta nella più fitta caligine , sappiamo intanto , che : <U 
moltissime dell, nostra Italia si fanno tutor, gl. Eroi Tra- 
j,ni scampati dalla rovina dell’ arsa loro patria, d 
■e i Greci personaggi , i quali per varie ccmbinaeion. P~ >j£ 
tornarsene nelle loro patrie si posero a vagare, e « 4 
ci viaggi , dai quali ne venne, che, capitar, m qualche parte d ira 
ir la quale fesse loto piaciuta , e dove fi sse stato loro permes- 
. di stabilirsi vi fondarono delle città, alcune delle quali, a Ironte 
t n vicende , persistono tuttora , e fanno la loro hgur, ne.mon- 

r Óu"nd è che Padova tiene Antenore perso» autore; Caput, 

o . yuindi c cne r*u ^ , ;c „ nrrpnc io di afre moke , che stnna- 

epota che fosse Capi » € C °^ Nè minore è il numero del- 

r» aver avuta dai Troiani la o g 
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1 $ altre, ehe si attribuiscono ai Greci , ira i quali uno dei primi si 
Teputa Diomede . Si vuole adunque dalli scrittori , che questi fosse 
figliuolo di Tideo e nipote di Peneo Re di Calidone, che lesse tolto 
dalla scuola del celebre Chirone con tutti li altri Eroi Ercole , Ttseo, 
Castore, e Polluce, Achille, littore &c. per mandarlo all' impresa di 
Troja , nella qual guerra si vuole, che avessse il comando sopra del- 
li Augiani . Fu molto valoroso , ed i Poeti per ingrandirne la fama 
hanno inventato, che combattesse con Enea , che Venere di lui ma- 
dre cercasse d’ involarlo ai suoi occhi con una nuvola, e che egli al- 
lora combattesse contro della stessa Venere con ferirla in una mano, 
in pena di che li Dea permise , che la di lui moglie si abbandonasse 
agli adulterj . Altrove ancora hanno detto , eh'* combattesse collo 
stesso Marte , e che gli riuscisse ferirlo con una picca a signo di far- 
gli alzare uno strido spaventevole. Ma queste, sono tutte belle inven- 
zioni poetiche fatte per rimarcarne il valore . Egli si vuole, che en- 
trasse di notte insieme con Uiisse nella cittadella di Troja, e ne por- 
tasse via il Palladio. Finita la guerra Trojana, sapendo che Venere 
si era di lui vendicato sopra la consorte diventata infedele, piuttosto 
che tornare nella patria a convivere seco lei, si diede ad intraprende- 
re dei viaggi per mare , e venne in Italia . Dice Servio, che appro- 
dasse nel'e spiagge dell’ Apulia , presso il monte Gargano, e fattosi 
padrone di quelle terre fabricasse Arpi , Benevento , e qualche altra . 
città . Cesi Servio ci dice alla nota del verso 9 del lib. Vili, e lo 
ripete alla nota dtl vers. 346. del lib XI. 11 che confermano molti 
antichi scrittori , cóme Solino, Seneca , Stefano , Precopio, ed altri, 
i quali sono citati dal dottissimo Monsig. de Vita nelle sue antichità 
Beneventane ( diss. J. feg 15 ) Or noi sapendo , che questo Diome- 
de era venerato in Ancona qual nume a cagione dei favori compar- 
titi alli Anconitani , potremmo sospettare , che il massimo dei favo- 
ri fosse appunto quello di aver fondata quella città , appunto perché 
Diomede venne nell’ Italia . Diomede venne nelle spiaggie dell’ Apu- 
lia , che sono molto a portata con queste della nostra provincia , e 
Diomede finalmente si crede da molti scrittori il for datore non srio 
di Arpi , e 'di Benevento , ma di altre molte città ptr motivo , che 
non era egli sólo, nt aveva una debole compagnia j ma era da molti 
Tomi XV C % »ocj 
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$ocj accompagnato , e tutti valorosissimi , p capici di qualunque ma- 
gnanima impresa . 

Questa opinione io conosco, che sul passo di Scihce avrebbe q 1 1- 
che fondamento; che lo avrebbe nell 7 essersi detta città G r eci, y Uo- 
rica ; e nei Greci monumenti , che di lei sussistono . Ma il p^sso di 
Salace non è -chiaro come quello di Plinio . Scilace rammenta Diu- 
jnede venerato in Ancona , come benemerito di essa città Plinio 
dice espressamente , che i fondatori furono i Siculi . Laonde se deb- 
biamo noi ammettere j che Diomede capitato in Ancona ne’ mariti- 
mi suoi viaggi , lasciasse di se grata memoria a quella città j non pos- 
siamo colla sicurezza med.sima accordare , che (gli ne fi sse il fon- 
datore , esclusi i Siculi . Sarebbe questa in vero per Ancona una o- 
rigine molto decorosa , sebbene meno antica dell’ altra ; ma io noti 
trovo fondjmc to , su cui poterla appoggiare , in concorrenza dell* 
autorità di Plinio molto più precisa , e più chiare . 


S E del tutto fondata io non trovo la origine d» Ancona per 
opera del Greco Diomede, che dovrò dire di tanti sogni t 
che pur si st n fatti per oscurarla, ed avvilirla .dopo che le 
antiche istorie la Gn tanto nobile , e ce la dan come cer- 
ta ? Qjeste opinioni , che si d scostano dall’ autorità d^gli antichi 
scr.tton, e che son figlie d’ una fervida, e picciola fantasia, dovreb- 
bero del tutto sopprimersi . Ma perchè si sappiano queste ancora, e 
si ripudino con disprezzo, mi piace di riferirle come mi vennero co- 
municate dii comendato P. Anton Maria Marini , che forse le avrà 
tratte d*l Saraceni . 

Dissero adunque, che Ercole portato avendo in fino neila Persia 
le sue conquiste, ivi trovò un Re chiamato Sacfoso , il quale aveva 
per moglie una Donna chiamata fede , la quale , ucciso* il marito da 
Ercole, partisse da quelle terre, e giungesse nella spiaggia d’Ancona, 
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Jove sbarcata , prese rifugio , e gettò le fondamenta della città con 

ergere un tempio a Glauco Portunno . Potrebbe una sciocchissima 
vecchia rolla inventarne una piti scempia per darla a bere alle credule 
donnicciattole , che le fanno corona per essere dalla di lei simplicità, 
C'4 ignoranza erudite ? Sentiamone un’ altra . 

Altri inventarono cosa più sublime , e più degna . Sapendo es- 
sere stato al Mondo un Deticalione , ccltbn#ncl!e storie per 1* epoca 
del diluvio succeduto nella Grecia a suoi giorni, il quale scampando 
P cecidio di questo, se ne fuggì . Or mentre fuggendo, viaggiava co* 
suoi compagni , suppongono , che sotto Eschilo se ne tacesse togliere 
una porzione da chi pensava diriggersi altrove, e che questi venissero 
a piantare Ancona in queste spiagge. 

Sentiamone la terza . Piacendo ad altri attribuire ad Ancona 
una origine sacra ad oggetto di rendere angustierà primordi a urbis 
suae , come disse Livio, pensarono, che navigando verso il {empio di 
Deio una compagnia di Dorici Sacerdoti , vennero inseguiti dai Cor- 
sari, ed essi impauriti si misero a fuggire . Passarono 1’ Egeo, l’Ar- 
cipelago , il Mediterraneo, e in ultimo entrati nel/ Adriatico, sbarca- 
rono in Ancona, e se ne fecero fondatori . Finalmente qualche altro 
meno irragionevole ha pensato , che fosse fondata dai Pelasgi ; e nei 
nostri giorni* medesimi il celebre Sig. Ab. Tondini , di cui si è detto 
quel che basta nel Tom VII. , l’ha ripetuta dai Fenici . Torno a re- 
plicare , quel che protestai da principio, non esser d’uopo confutare 
queste favole, e queste tanto stravolte opinioni , giacché basta Pliniq 
per chiudere la bocca a chiunque a) suo parere volesse opporsi. 
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§. Xll. 

Ciriaco Anconitano tenne dietro alle 
riferite favole . 


Q Uel che Ciriaco lasciò scritto di Ancona sua Patria , che pu- 
re doveva essere l 'oggetto delle sue principali ricerche, ol- 
tre al poco, che vedemmo aver notato sulla iscrizione del- 
> P Arco Trajano , riferita g : a precedentemente nella vita di 
lui dello 6calamonti,è quello, che abbiamo nell’ itinerario del Mehus, 
cominciando dalla pag. 38 Se merita fede quel che ivi ne ha detto, 
sembra ehe ignorasse affatto le già riferite parole di Plinio, intorno 
alla di lei origine, e che, incerto su d’essa, gli piacesse piuttosto dar 
peso alle indicate favole, e sogni; il che fa certamente pochissimo o- 
nore al gran Ciriaco , facendolo conoscere privo affatto di sana criti- 
ca . Si pensi però quel che si vuole dell’ itinerario del Mthus , già 
convinto di massima confusione, c di sommo disordine, composto di 
pezzi informi, e tutti insieme irregolarmente cuciti, non lascerò di ri- 
firire quel che ivi si legge, e che può riguardarne la origine , di cui 
abbiamo fatta ricerca fin’ ora . Est enim civitas Ancott il lu stris , & 
praeclara ittsigtteque Vietai provinciae caput , cui eitam nome» 
dare prò excellentia meruit , ut Anconitana Marchia nuncuparetur . 
At & qui e am homines a principio condiderint , quave ex parte vene- 
riti 1 non satis certum inter nostro s auctores Latinos , Graecosve cotn- 
pt riunì bulico , nimirum lam lovgo aevo commentari is roti intercedenti- 
bus . Vere tamen qui dixerint ex Deh sacra in Aegeo , atque nobi- 
lissima < yeladum insula Sacerdotes viros ex Dorica regione graecos ea 
fine tempestate fraedonibus agitatos altum per Jonium , lllyricttm , A- 
drumumque transfretantes nostrum tandem ad promontorium cyn.ba de- 
ve cius ae detti Divae Veneri , quae sibi de Co e lo benigna fuerat , ante 


Ut- 
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lìltus in scopulo postquam dtdicaveram , iuitium civitati de disse , eique 
rtomen situi opport imitate ad recurvi cubiti figuravi graeco vocabolo 
Ancona inerito composuisse . Q/os deinde secati ex Iydia , fonia , Ka- 
ria y atque Lì lui a juvenes complures nobiles nostra ad haec Ut torà na- 
vibus applicante s y locttm postquam , illiusque habilem sitimi & ttico in- 
par ahi lem, co*noverant , ibi cum desilientes inscdissent , incrementum 
eximi um coeptae civitatis dedisse . Nec eqtiidem olii de f nere , qui di' 
cerent & òiculos quosdam aliti qui s simo s populos tyrannicam fugieutes 
edacitatem l.aestrygouum Cyclopodnmque Adriaticum littus Jtaliae per - 
legentes ad nostrum ipsum Apennini montis Promontorium Ancona li - 
ber am sibi colotiiam delegisse in sol) fertili , aere sub aequo , & sub 
fede ejusdem Omerici montis praecelsi y ubi Liburnontm in canspeólu 
ad portimi aquae conspetlabantur , a quo ad lllyrìam , Graeciam , Asiam, 
& Aegyptum yreliquas & genti um regione s saluber , ac facilis navigantibus 
patcret tccessus .Quantunque Ciriaco abbia accennata la più sicura opini- 
one di Plinio, oltreché non dice, che Plinio ripetesse dai Siculi questa origi- 
ne della sua patria, mette anche questo parere in fascio colli altri, e ne 
fa la medcsimastima.Noiperò > anche senza il suffragio di questo, per 
altro dottissimo Anconitano % non dubitiamo di nuovamente asserire, 
che Ancona non pub. aver avuta più naturale , e verisimile origine 
quanto dalli antichissimi Siculi , dei quali parla lo Storico Verone- 
se. ' 
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DISSERTAZIONE SECONDA 


SITO , NOME , E PROMONTORIO 


$. 1 . 

Fu piantata nei feno del promonto- 
rio . Ivi intorno fi accrebbe , e Juf- 


D Ove fosse in origine piantata 1* antichissima Ancona noo 
accade cercarlo per congetture . Plinio il vecchio e 
S r .bonc ce lo esprcss.ro chiaramente . Il promontorio, 
che esiste tuttora a ridosso del marc' , in quella parte 
di spiaggia, in cui ergesi Ancona, aveva anticamente come due brac- 
cia , le quali venivano a tonnare come un porto naturale , e queste 
braccia , o corna, che vogliam dire, aprendosi verso il mare di rim- 
pettp al Settentrione , come dice Strabone, formavano un seno dilla 
figura di un cubito , e in esso se'.no fu dai Siculi stabilita quella 
città . Così Plinio . Ancona adposita promontorio Lumerio , in 
ipso fistienti!, se i r<s cubito . Similmente Strabone .• Sita est Amo n 
in promontorio , quod suo versus septemtriones ivfiexu portum includiti 
Plinio dice che era adposita promontorio : Strabone , che sita est in 

promontorio . Fra 1* una e 1’ altra espressione io non ci trovo alcu- 
na minima discrepanza, ma veggo benissimo, che, dove ha detto Pli- 
nio , essersi fondata Ancona , ivi medesimo 1* ha creduta Strabone : 
Quanto fosse acconcio un tal sito , ed opportuno , specialmente per 
quei primi popolatori , che cercavano i loro commodi , e insieme 
la sicurezza , chiunque è prattico della positura di essa città lo co- 
nosce bastcvolmcnte . 
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La origine per altro , e i fondamenti , che stabilirono quei primi 
Siculi , colà approdati non si restrinsero che a poche case , e a pic- 
cioli tugurj , quali si convenivano alla simplicità di quei tempi , e 
alla rozzezza di quei popoli tanto antichi . Dirozzati per altro i co- 
stumi , e sopraggiuntavi gente più colta, non si lasciò di meglio sta- 
bilire quella città , dilatandola sul dorso del medesimo promontorio , 
sempre nella parte , in cui rimane il seno di esso , che formava il cubi- 
to . Laonde è da credere , che la Città presente comprenda nel suo 
distretto anche quel sito , in cui da principio furono piantati i primi 
fondamenti della medesima . 


$. 11 . 

Il nome di Ancona fu preso dal fito . 

G Ome è chiaro in qual sito fosse collocata Ancona nella 
sua fondazione, cosi è chiaro egualmente, che dalla pro- 
prietà del medesimo sito prendesse il suo nome. Ancon 
in lingua de* Greci vuol dir cubito . 11 seno del mare 
sopra di cui fu piantata questa città , formava come nn cubito , e per- 
ciò ebbe il nome proporzionato a tal figura, che fu quello di Ancott % 
o Ancona . Non è questa una illazione , o un capriccio di mia fan- 
tasia , ma è una opinione dì quasi tutti li antichi scrittori , che nc 
hanno parlato . Plinio già lo sentimmo . Ora sentiamo Pomponio 
Mela ( lib II. cap. IV. ) dove dice : f lumina Metaurus , atque Esis . 
Urne illa in angusto ilio duorum promontoriorum ex diverso coeun- 
tium sinu infiexi cubiti imagine sedens , ac ideo a Graecis ditta An- 
ton . Procopio ( Gotbic. rer. lib . II. ) conviene nel medesimo senti- 
mento : Ancon iste rupe* quaedam est anguiosa . Unde etiam nomeit 
ti quaesitum . Quidpe inflexu cubito, quod similiima est . Finalmen- 
te Strabene vien» a dire lo stesso , e noi ci confermiamo nella opi- 
nione , che la proprietà del sito abbia soventi volte somministrato 
alli antichi il nome per la loro città . 

Essendo Greco un tal nome, non & maraviglia se presso i Lati- 
Tom. XV. _ D ni 
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m ubbia mantenuto nei tempi più bassi il suo primitivo di . Ancn 
p, uttosto che latinizzarlo jn Amena . : Cicerone ebbe occasione di no- 
minarla due volte nelle sue lettere ad Attico, e la chiama Ancone», 
e Ancone . Plinio nel citato passo la chiama Ancona ma in altri 
due-' la dice Amene,, Pisciano nel lib. 11. la nomina. Ai»»; e l* 
cpitomatore di Stefano similmente, e cosi Mela, già di sopra citato, 
Silio Ita! co fra i Poeti, Giovenale, e Lucano: Tito Livio, e Come- 
l,o Tacito, la dissero ancona ; ma nell’ una maniera ,, e nell’ altra 
presso i Latini è ben detto , trovandosene in aurei scrittoti gli e- 

sempj , ,*t 

Il derivativo gentilizio dovrebbe essere Ancovus , come dice l 

epitomatore di Su fa no . Ancon urbs Picentinorum . Gvutilitium inde 
/incititi s . Sed c ? Ah cot/it a dicitur . Ma i Latini adoperarono più 
volentieri V Anconitaitns Così lece Cicerone nella orazioni A. Cili- 
egio . Anche Frontino nomina Anconitani ! .* agritm , e Prisciano pa- 
rimente da Ancon disse derivare Aicctiìtanus nel luogo citato-. Ancon, 
Ancovis , Avccnitanui . Finalmente, nelle lapidi, che riferiremo invaler# 
diss-rtazione generalmente, troveremo Aucouìtanus , 
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Si descrive il Promontorio Cumerio e 
ft prende per un sol monte. 

£ ^ Econdo C Plinio , e secondo Strabone spesse volte fin’ ora 
citati uno solo era il promontor o , che formava il cubito 
V ^ in quella spiaggia ;nu secondo. Pomponio Mela erano due. 

Ancona , ad posti a promontorio Cimiero , ipso fleOentis se 
ore cubiti i: disse gi'a Plir.io : Sita est Ancon in promontorio , quod suo 
versus septenitnoi es iuflexu portum includit . I) ssc Strabone . Palle 
quali espressioni risulta, che il medesimo promontorio disteso verso V 
mare con due corna, o su con due braccia fermava un seno a. fiosso 
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«lei quale sita est Ancon , c >nje disse Straberne , o adposita est Ancona , 
per usare Je pirole di Plinio . Mela per altro li considera come due, e 
però disse : Hinc illa in angusto ilio dtiorum prc montoriornm ex diversa 
eoe untiti m sinu inflexi cubiti imagi ne seden s , ac ideo a Grajis ditta An- 
ton . Al cui sentimento aderendo il Cluverio nel citato luego dilla 
sua Italia antica, si oppone a Plinio, ed esclude da quel recinto, o di» 
rem , da quel cubito il monte Citmer'tQ . Eccone le parole . Imperite 
fucinati qui ex I* liuto Cumerium />< c Promontori uni stippotiere conati - 
. tur . Quidpe LVMERIVM EROMOh Cu K ì b'M est id moutis j e ginn , 
quod , lon gius a reliquo litore in mare versus scptemtriones excurretis , 
•vul^o nunc adpellatur il M mte Guasco y cujus exiimus versus occidcntem 
injlexus Ancouam urbem ab sepie minombus inclndit . A meridù fiali ve - 
ro urbis Intere ahud ptomontorium sed parvum , il circiitr n i! ha p as- 
suma a septemtrionali distane ì in eumdem occidentem profeti dii tir . Ift 
borimi igitm: duorum promontoriorum ex diverso coeuntium angusto si- 
stu inflexi cubiti iinagiue sedere Ancone m , dixit Alila . Ma nè Plinio 
si appose male, e non merita correzione, nè male si espresse Mela. Pii- 
nio , e Strabone presero quel Promontorio per uno solo esteso colle 
braccia dentro mare, c formante fra le medesime un cubito . Mela 
all’ incontrario vrggendo esse due braccia del Promontorio distinse 
due di questi, e fra mezzo descrisse il seno in cui ergevasi Ancona . 
Quel che oggi si osserva è favorevole alla espressione di Mela , e dei 
Cluverio, perchè le suddette due braccia, o corna di monte sono con- 
siderati come due promontori, uno dei quali chiamasi Monte Guasco , c 
l’altro Monte Astagno ; ma in realtà si può benissimo prendere questi 
due corni di monte come un monte solo , e come un sol promontorio, 
conforme fecero Plinio, e Strabone, e ad esso così formato , e figurato 
direm che si desse il nome di Cumerio ; il qual nome riconoscendosi 
dall’ Ebraico Gomed dal dotto Can. Mazocchi significa lo stesso che 
Ancon, citè cubito, per la ragione che esse due braccia di monte fer- 
mano l’ Ancon de' Greci , e il Gomed degli Ebraici , e il cubito dei 
Latini . Diversamente se in realtà si fossero considerati cerne due 
diversi promontorj non avrebbe propriamente formato il cubito, la cui 
denominazione deriva appunto dalla piegatura formata a guisa di un 
cubito di braccio umano , il quale , essendo sole , si piega , e for- 
Xy. Da ma 
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ina il seno pome lo forma il promontorio Cumerio fatto dalla natu- 
ra 4 similitudine d’ un braccio curvo 
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Opinione del Malocchi intorno a que- 
sto promontorio , 

G Ercando il dottissimo Can. Mazocchi 4’ estendere il do- 
minio Etrusco , e il soggiorno di tal popolo in tutti li 
angoli della Italia , procura di provare , che anche nel 
nostro Piceno vi tosse ro già un un po,e che Ancona fosse 
da loro fondata col nenie equivalente al Gemito , e che i Siculi so- 
pravvenuti ( clic da lui parimente si crede i Siracusani ) U chiamas- 
fero Ancona grecizzando 1’ antico vocabolo Etrusco, che esprimeva 
parimente abito , o Cornilo . La strada , eh* (gli si fi per una tal 
provatecela da me disegnata . La figura di Gomito, dice egli, non 
I* ha già la città , ma il monte, su di cui è fabbricata . Allega il 
passo di Plinio: Colonia Ancona , appòsita promontorio CUMULO in *- 
pso JleSteutis se onte CUBilO t e si ligna che Plinio non abbia pre- 
messo alle parole in ipso fle Stenti* se ìpe un hoc est , con cui q di 
parere , che colla sua solita brevità avrebbe detto egli tutto , per I 4 
ragione che le parole in tp\o JJsSlentis se orae cnt/jo, altro non sono, 
che una traduzione del sanificato di Cumerunt .■ Questa parola, se- 
gue egli, è di Ebra'ca origine , presso i quali popoli il nome Gomci 
vale gomito , siccome nel Caldeo vuol dire lo stesso . Conoscendo e- 
gli poi, che Cornei è ben diverso d? Cumerunt , o Corner , così si stu- 
dia di mostrare, che in sostanza £ la parola medesima, quantunque 
alterar» c corretta . La mutazione 4» C* in C dice esser frequenta, 
non solo nelle voci tolte daji* Ebreo, ma anche in quelle, che ven- 
gono dd Gr^co, o dal Latino $ specialmente che nej alfabeto Etrusco, 
non compir sce alcuna lettera , che corrisponda alla G ; siccome nè. 
meno i Latini ebbero questa fet^er^ nej primi antichi segali, ma sola?/ 
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mente fa C. Tn offre P O delli Ebrei passa ir» V plesso gli Etruschi 
corre quelli » dt* qu^li sj pretende , che non usassero O 

Dopo questa dimosrr azione passa a fur vedere come il D passasse 
in R Or egli ci dice essere comune opinione dei detti , che E 1 » 
Etruschi non avessero pss duramente la R. Egli poi porta parere, che 
avessero bensì la P dist rto dalla R , ma che siccome l'ima, e l* al- 
tra appresso tutte le lingue, anche in Etrusco, sono similissime di 
figura, così appresso i Toscani ( che pronunziavano il D. bleso, e 1% 
lettera canma anche blesa , a modo de’ fanciulli ) la pronunzia del 
D e del H fossero vicinissime . Quindi nasceva , che sebbene il pro- 
montorio , su di cui fu poi fabbricata Ancona , era scritto dalli E- 
truschi in miniera, che valeva Cttmed % nondimeno da chi ascoltava 
quella lettera s* interpretava per R. e si ere leva essersi pronunziato 
Lumer , onde nacque presso i latini C invertì n. Per Ja stessa cagio- 
ne forse in parole latine trovasi sov( nte mutato il D in R , coni* in 
yjrcessq , Aryorsum , Corium &c Reca appresso P esempio di CAE- 
SEN \ da lui già indicato nella Diatriba l|l ? e dice che li Etruschi 
ad imitazione delli Ebrei avessero denominato il Golfo di mare e ho- 
sai , cioè la curvatura interiore del braccio , c all* incontrario aves- 
sero detto 1 * istmo , che hi forma di gomito con vocabolo , -che si- 
gnificasse 1* esteriore del gomito, e coi rispondesse al Greco J/icott. 

Passa in oltre a un passo di Ezcchiello XX VII, 11. dove, parlando- 
si della distruzioie di Tiro, e propri mence delle guarnigioni dille di lei 
fortezze, si dice $osì nella nostra Volgata t * Fi/ii Aradii cum e* ere tti 
tuo erant super muros tuos in circuiti t ; Sed & Pygmti , qui nani in 
turribtts tuis , pharetras stias suspevderunt ni muris tuis per gyrum . 
In lu g) di Pynnaei , segue egli a dire , ( i quali vengono dalla versio- 
ne d’ Aquila ) in Ebreo si legge Gammudìm , voce piena di d spure. Or 
senza yolere qui stancar la gente , con riferire le varie esposizioni , 1 ? 

quali potranno osservarsi nel Follerò ( Vh Misccl 3 ) io in quanto a 
me mi app'glio all’ opinione del Vvasero ( de Mais 16) Seguita dal 
Fullero, e d ii Grozio . Perciocché- siccome Teodozione non tradusse 
I* Ebreo Gamma divi , ma 1’ inserì intiero nella sua versione così , come 
se fosse un nome proprio ; Così secondo i lodati cririci deve ivi inten- 
dersi il popolo de* Gamnìadei ,cicc gli abitatori di Gammad$ nella Fe- 
nicia? 
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nicia , assorbita dalla Terra , allo scrivere di Plinio li 91. benché in 
Plinio si legge oggi Carnale , per lo facile scambio negli scritti de’ Gre* 
ci tra la figura dd c del A » «cecine riflette il Fullero . Se poi si 
domanda perchè tal pietesa città (fondata nel vero solo sopra i dubbio- 
si luce hi d’ lìzechiello , c di Plinio ) si nominasse Gammade ; risponde 
il Vvasero , e ’l Grozio, perchè ella sporgeva in mare in forma di go- 
mito , cioè di Anconis , che dicesi in' Ebreo gomed ; Di che sopra Eze- 
chiello potrà da me ripigliarsi il discorso . Ora la congettura di questi 
valentuomini prende dal nostro Cumerum maggior forza . Ma insieme 
se costoro hanno riconosciuto il facile passaggio dell’ una divisata Gre- 
ca lettera all* altra ; molto piu facile fu da D in R. per la simiglianza 
così della figura , come della pronunzia di queste due lettere nelle lingue 
d’ Oriente . 

In fine per quelle ragioni, per le quali in Ciimcvutn il D si tro- 
va mutato in R , per le stesse saia forse avvenuta la stessa mutazio- 
ne in Gomara Città dell' Assirla vicino alla celebre Arbela , la qua- 
le forse così fu chiamata , perchè si trovasse situata su di qualche 
piegatura a forma di gomito del Lieo , o pure del Capro fiumi vici- 
ni : siccome per altro celebratissime sono nel Nilo cotali curvature 

sotto il' nome di Ancon , ovvero di gomito appresso Erodoto, ed al- 
tri . Ed in fine nelle spiagge dell' India di qua dal Gange vi fuCe- 
maria , nome così di promontorio ( forse così detto perchè aveva la 
figura del gomito ) come di città sopra di esso situata : Dove anco- 
ra oggi si conserva un tale antico nome , cosi per 1 appunto > come 
si trova chiamato nel Periplo del mare Eritreo# 
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Sentimento deli autore falla 
del i Malocchi . . ' 


.1 ' I 

opinione 


I Ngegnosa veramenre è la spiegazione , che il -chiarissimo 
Can Mazocchi vuol dare al nome del Promontorio An- 
conitano chiamato Cumerium , o Cumerum , s-xondo le 
varie lezioni di Plinio , e con somma erudizione si è 
sforzato di renderla plausibile . Mi quanto può esser vera in una 
parte , che è quella , che riguarda P etimologia del nome Cimentiti 
dall’ Ebraico Gomed , altrettanto la ritrovo inverisimile in ciò , che 
riguarda la prima origina della città per opera degli Etruschi , e il 
cambiamento del nome per essere passata in potere dei supposti Sira- 
cusani . 

E a dir vero se gli Etruschi fondarono Ancona , e la chiama- 
rono o Gomed , o Cumerum , o cosa simile, quando la fondarono ? 
Forse dopo che discesero verso queste parti , cacciandone li Umbri? 
Ma vedemmo noi già col testo di SciLcc Cariandco , che ai tempi 
dell’ U rubri Ancona esisteva . Prima non dirà nè men egli il Ma- 
locchi che vi penetrassero , se non vuol mettere a soqquadro quel 
poco di buono , che sappiamo da Plinio . E poi non basta un sol 
nome stiracchiato per provare il soggiorno di un popolo in una re- 
gione . Laddove ripetendone la origine dai Siculi , venuti già dalla 
Grecia ; e che potevano avcr’ avute delle molte relazioni coi Fcni- 
cj , non è maraviglia , che a quel monte f-sse imposto un nome de- 
rivato dalla lingua Ebraic? , che ai Greci non doveva essere ignota, 
ma che anzi riconoscer potevano per loro, madre lingua , come lin- 
gua orientale , donde provennero tante altre ; a quella gu'sa , che 
noi ancora us.amo talvolta chiamar qualche cosa , sebbene con paro- 
la Italiana , con nome per altro , che conserva tuttora del Greco , 

del 
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del Francese , o del Latino , o di altra simile lingua . Quanti tito- 
li non diamo noi presentemente alle letterarie produzioni , traendoli 
dal Greco ? Quante parole Francesi non usiamo nell’ Italiana Avel- 
la , rese già Italiane ? E forse i Greci , o i Francesi vennero ad 
insegnarcele ; ovvero noi avendole apprese dalla loro lingua, ne ab- 
biamo fatto uso per nostra elezione ? Cosi del pari anche i Siculi, 
conoscendo la forza del linguaggio Ebraico , o Fenicio per trovare 
un nome diverso da imporre al Promontorio, ma che nel tempo istesso 
esprimesse quello che significava il nome dato «iia pitrà , cioè cubitó 1 
o gomita , ch amarono il monte con un nome Ebraico - Fenicio , e la 
città con nome Greco , in guisa, clic essendo fra loro diversi nel suono, 
non lo fossero nella espressione , e nel valore delle due rispettive pa- 
role . Q icstQ in quanto a me è ciò che penso sul sentimento del eh 
Mazocchi t non trovando dall’ altro canto ragione per credere come 
Ancona fondata prima dalli Etruschi , passasse in mano dei Sieuli , e 
molto meno dei Siracusani , esclusi già sempre per le ragioni addotto 
nella precedente Dissertazione , 


DISSERTAZIONE TERZA 


DEL PORTO 

$. I. 

Il porto di Ancona fu prima naturale . 

D A,h d " C ; Ì2 : Cn: .' che si ^ nelle precedenti distette- 
z'om.dd sito, in coi gli ,„ t ichi fenderono Ancone, e del 
promontorio, che occupa, si ì potuto festevolmente co- 
nosccre, che un tal sito venne dalla natura formato ner 
un naturai porto di mare . Oltre ei porti ertefatti ve ne sono mol 
trssimt formati dalla natura , dai quali io tengo per certo che Ter 
te apprese a fabbricarne dove la natura non li avesse formati e ' 
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ve avesse richiesto il bisogno . Di questi porti naturali ve ne sono 
di due maniere . Altri si formano dalla sboccatura di qualche fiu- 
me, appunto perchè dove accade esser questa, vi rimane un assai mag- 
gior fondo di acqua , e le navi si possono più sicuramente accostar 
verso terra . Altri poi colla preminenza di due colline , o di una e* 
sresa in due parti, le quali avanzandosi dentro mare per qualche trat- 
to , e in poca distanza 1’ una dall’ altra fanno del mare istesso un 
seno , in cui non penetrando la furia dei venti , nè la violenza dei 
flutti, possono le navi con più sicurezza stazionarvi, ed approdarvi . 
Così era quel p rto , che ci descrive Virgilio nel lih l. delle sue 
Encidi al vets. 163 quando dice ; 

% 

v 

Est ht sreessu longo focus : insula portuiu 
EfJLit objeflu laterum , qui bus omnis ab alta 
Fravgitur , inque sinus scindit seta unda redullos . 
bine atque bwc vaste rupes , geminique minantur 
In coelum scopuli , quorum sub vertice late 
Aequora tuta stletit. 

E così appunto era in quei tempi antichissimi il Porto naturale 
di Ancona . 11 promontorio Cumerio disteso fin dentro mare nella 
maniera di un gomito , formava le due braccia , le quali alzandosi 
in eminente altezza impedivano ai venti di penetrare con violenza 
nel seno , e le falde delle medesime , che degra datamente andavano a 
finire sempre più dentro nel mare, rompevano la veemenza dei flut- 
ti, onde le acque, che rimanevano dentro quel seno, erano placide in- 
sieme e sicure ; Quorum sub vertice late aequora tuta silenti . 

Questo era nella sua origine il porto di Ancona, e addocchiato 
dai primi popolatori di queste nostre contrade , vi spinsero le loro bar- 
che forse per approdare con più sicurezza , come facevano egualmen- 
te nelle imboccature dei fiumi , e trovata questa sicurezza , e l* uti- 
lità insieme di esso sito per la ragione di potere più facilmente usci- 
re in mare nelle occorrenze , e col benefizio di questo facilitare il 
commercio coi popoli oltremarini, ivi medesimo si stabilirono, e a ri- 
dosso di quel curvo promontorio , nella parte più intima della pie- 
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fra tura del cubito stabilirono le loro abitazioni , e fecero in un tem- 
po stesso e porto, e città , onde 1* una non fosse distinta dall’ altra. 
Il che bastò perchè non si abbandonasse mai più nel decorso dei tem- 
pi « e la città col suo porto sussistesse fino ai tempi presenti . 

$. IL 

Queflo porto naturale abbifognò di ri - 
Jlor amento , e dell' ajuto deli arte . 

P FR quanto si estendessero sufficientemente dentro mare 
le due putite del promontorio C 'vmerio > c formassero ob- 
jeltu laterum la sicurezza del seno, che racchiudeva, il 
batter continuo dei violenti marosi , e 1’ impeto delle 
acque vennero a roderli nelle falde sì e per tal modo che venne a 
mmeare la primiera sicurezza , e il porto formato già dalla natura 
non era p ù quello , che era stato molti secoli addietro . Le due 
punte d i promontorio , che ora , come dicemmo , si riconoscono 
per due monti , i quali si chiamano Guasco 1* uno , e 1’ altro Asta- 
gno , oltre che si stendevano assai più dentro mare, si curvavano poi 
sì e per tal modo , che andavano quasi a rincontrarsi 1’ una coll’ al- 
tra per chiudere in certo modo quel seno , lasciando in mezzo la 
s la apertura per dove entrar , e uscire potevan le navi . Ma poi- 
ché i monti stessi si abbr ssano, e pendono col tempo la loro primie- 
ra figuia per mille cause , che possono accadere, così le due descrit- 
te punte del promontorio Cumerio vennero a diminuirsi pel continuo 
batter dell’ onde , e mancando colle medesime la sicurezza del por- 
to, ebbe il commercio della città a risentirne gran danno. 

Se non che 1’ ottimo Principe, e Imperadore Trajatio ■> conoscen- 
do 1* utilità del medesimo non tanto per la città, quanto per la pro- 
vincia , e per tutta la Italia colla grandiosità di sua naturale munii** 
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cenza fece che coll* arte si supplisse ai seguiti difetti , e a forza di 
grandi murflglipni , fabbricati con spesa enorme , e col suo pr< prio 
denaro tornò a ridonare la perduta naturale sicurezza a quel porto, 
e la facilità , ed utilità del cornerei© alli Anconitani , ai Piceni , e 
a tutta Titalia . In memoria deila quale impresa il Senato e il Po- 
polo Remano si vidde nell’ ebbiigo di perpetuarne la ricordanza , e 
dchbeiò di en’gtrgli nell* ingresso del porto isresso quell’arco ma- 
gnifico di marmo , che ptr anche sussiste ,.e che forma V ammira- 
zione , e la delizia dell) architetti , e dei valenti antiquari , colla se- 
guente onorevole iscrizione . 

I IMP. CAESAR1 DIVI NERVAE F. NERVAE 

TRAIANO OPTIMO AVG. GERMANIO 

DACICO PONT. MAX. TR FOT xml IMP. IX. 

COS. VI. P.P. PROVI PENTISSIMO PRINCIPI 
1 SENATVS P. Q. , R. QVOD ACCESSVM 

1TALIAE HOC ETIAM ADDITO EX PECVNIA SVA 
ì PORTV TVTIOREM NAVIGANT1BVS REDDIDERIT 



Quinci , e quindi da detta iscrizione fece poi scolpire il medesi- 
mo Senato Romano due altre onorevoli memorie ; una per la Con- 
sorte di Trajano , e 1’ altra per la di lei Sorella, che sono le seguenti. 

E © PLO- 
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PLOTINAE 


■r 


P1VAE 

AVG* 




MARCIANAE 

CON1VGI AVG. 

* * ^ ' 4 


% 


AVQ. 



* 


SORORI AVQ. 






Anche nella yita di Ciriaco furono riferite queste iscrizioni dallo Sci- 
la monti, allorché disse, che per un sì celebre monumento di Anti- 
chità nacque net cuor di Ciriaco la brama di ricercare pel Mondo 
simili avanzi delle Re mane magnificenze . Ed egli fu il primo a co- 
noscere che in tale arco mancava g à nel mezzo la statua equestre di 
esso Traino, collocata sopra la di lui iscrizione , e dall' una parte , 
e dall’ altra le statue di Plotina Augusta consorte di lui , e di Marciana 
Angusta di lui sorella . Tanto dallo Scalamonti , che nell* itinerario 
del Mchus sono riferite le iscrizioni dell’arco, ma con qualche divario 
da quella che abbiamo noi riferita, e che abbiam tolto dal disegno dell* 
arco istesso fatto incidere nel 1785 da Michelangelo Sartorj in un fo- 
glio reale , che dedicò a Sua Eccellenza Donna Costanza Braschi One- 
sti nata falconieri , nipote degnissima del nostro immortale regnante 
Sommo Pontefice . Prima per altro era stato fatto disegnar?, ed inci- 
dere con somma accuratezza dal chiarissimo Stefano Borgia, presente- 
mente degnissimo Cardinale di S. Chiesa, onde io reputo ? che da quel 
distgno , e da quella incisione si copiasse 1’ altro menzionato del 1785. 
P pregio dell' opera, che anche da me si produca una tele figura , che 
J'oà unita colle altre nel Tomo a parte dei rami , 
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§. IV. 

Medaglia di T rajano per quefto Porto . 

N E’solamenre dell’arco magnifico, e delle statue fu pago il Se» 
nato Romano per eternare la munificenza dell’ ottimo Tra- 
mino nella enorme spesa, che aveva fitta per la sicurezza 
di qKSto porto . Volle dare in oltre all’ Iniperadore un* 
altra sicura riprova dt.1 pgblico gradimento colla incisione di una 
medaglia . Pi queste medaglie noi ne abbiamo veramente due , cre- 
dute allusive al Porto Anconitano $ una nporrata dall’ Agostini ne* 
suoi dialoghi, ed un’altra incisa ne! suddetto rame del 1785 la quale 
viene anct’ie riferita dall* Angeloni nella storia Augusta da Giulio Ce- 
sare fino a Costantino illustrata colle medaglie al num II e ne pari* 
bene a lungo nelle pagg. 108. e 109 Questa per altro si pretendeva, 
che alludesse piuttosto al gran ponte , che 1* Augusto Monarca l’cce 
erigere sul Danubio per difendersi dal|* mg inni di Piccbalo con tanta 
magnifi;cnza , che dei simili non se ne \iddero mai iti mcndo pcf 
maravigli 1 di fabbrica . Era questo formato da venti archi, 1* uno 
congiunto coll’altro, e s’innalzavano cento cinquanta piedi sopra dei 
f mda menti , e ciascuno era sostenuto sopra una colonna quadrata dj 
p'etra . Fra una colonna e l’altra v* erano cento sessanta p ; edi d’in- 
tervallo, e la larghezza , che restava sopra delli arch', era di quaran- 
ta piedi . La pietra poi , con cui fu firmato, era ersi forte intrinse- 
camente, e cosi lucida al di fuori, che sembrava un ponte fatto per la 
eternità della durata, e per una maraviglia di bellezza . Or si vuo- 
le, che in memoria di questa impresa si facesse dal Senato coniare in 
lode di Tra j mo una medaglia , la quale da una banda ha la testa 
dell’ Imperadore laureara colla leggenda . IMP. CAhS NFRVAE 
TRAIANO AVG. GER DAC. P M. TR P. COS VI PP e nel ro- 
vescio la figura di un* arco con sopra tre statue per mezzo di cui 
si eotra in una fàbbrica semicircolare a forma di Luna , dalle punte 

, della 
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della quale si stende una catena, che chiude una barca, la quale pal- 
leggia sulle acque del seno di una tal fcbrici , e intorno si lep^e S. 
P. Q R OPTILO PRINCIPI. L Angdoni per altro si oppone al 
parere di chi reputa he tal medaglia rappresenti il Ponte suddito; 
impana che quella prodotta dall’ Agosti» si riferisca al Porto di 
Ancona , e a questo porto attribuisce la g à descritta , provando , 
che, non potendo in verun conto rappresentare un ponte, ina piut- 
tosto un porto, al Porto Anconitano si riferisca . In cesa di tanta 
importanza pel nostro Porto di Ancona sarà necessario , che noi sen- 
tiamo quali ragioni adduca il comendato Angeloni per poi decidere 
aulla discrepanza dei due pareri , e vedere quale delle due medaglie 
si debba con più ragione attribuire al porto di Ancona , 


I 
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Ragioni dell' Angeloni . 

* r 1 I tiene ( egli dice dopo aver parlato del ponte suddetto) 
*’ che la memoria di cotal mara.'glia si raccolga entro la 

M L ^ medaglia con testa , e lettere descritte , e che ha nel 
rovescio cosa simile ad un ponte , scorgendovi nell* 
„ entrata una porta , che dà segno d’ esser forre , e ornata : e un* 

„ altra pare ve ne sia all’ opposto lato : Vi passa il fiume * fra al- 

i> cuni ripari di catene , o altra cosa simile , c v’ è una barchetta : 
,, nc le parole scrittevi d'ffèriscon da quelle poste nel rovescio del'a 
„ passata medaglia . Ma se questo sia il medesimo Ponte sopra il 
Danubio, o alcuno de* molti f«hbricati In varj luoghi , pare, che 
„ pcs^a restare dubbio. Egli è per tutto cib vero, che concedendo- 
»» nì ’$i il dirne il mio credere , negherei assolutamente, qwsto essere 
m Ponte , non che il già descritto sul Danubio, Ma di quello, si dis- 
m sc poco anzi , eh* egli conteneva venti archi , nè in questo ne ap- 
»» pare alcuno, secondo dalla medaglia posta da Sebastiani Eri zzo , 

» e da altre mie , chiaramente si 


raccoglie ; e pur ve ne sono delle 


» pie- 
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„ picciole d* argento» che ne contengono tre » e quattro; e la mcda- 
„ glia suddetta» essendo grande, poteva rappresentarne di molti . Si 
„ tiene , che ciascun Arco di quel Ponte fosse sostenuto da una qua- 
„ drata Colonna , nè di ciò pur si vede ivi la disposizione , che suol 
„ mostrarne 1* Architettura: e terminandosi cotale edilìzio da amen- 
„ due i lati, con una torretta, o Rivellino, si spicca dalla già nomi- 
„ nata porta dell* uno, sta in faccia, una comoda scalinata, che ncl- 
„ la sottoposta acqua conduce , e indi un riparo , o catena , si par- 

n te , che al fornire della fabbrica , là, dove sta 1* altro rivelli- 

„ no va a congiungersi , e chiude quel seno, dove una barca dimora: 
„ nè essendo solito , che si chiudano le bocche de’ Ponti ; che anzi sot- 

„ to di quelle si dà spedito il transito alle acque , nè a verun modo 

„ vi si riparano le navi ; non pertanto pare , che simili condizioni 
„ si accomodino alla struttura, nè alla comodità de' Ponti ; li quali 
„ non in forma curva , ma distesi , e per linea -retta, sogliono edifi- 
,, carsi , ed essere da un lato almeno, alla terra appogiati : ma simi- 
„ le edifìcio è affatto , da ambedue i lati distaccato . Nè fu edifìca- 
„ to il ponte sul Danubio da Trajano, per solamente godere la vista 
„ dell’ acqua, come segui dì quello di Caligola sul mare, una sola par- 
„ te del quale sulla terra appoggiava , ma per trasportare dall’ una 
„ all’ altra ripa gl» eserciti Romani ; e perciò doveva ad ambedue le 
„ ripe di quel rapido fiume esser congiunto . Allargandosi pertanto 
„ la ferma del nobile edifìcio posto nella medaglia , di cui si tratta , 
„ alla guisa d’ un seno , più egli si dimostra acconcio a chiudere le 
„ acque nelle fortune del mare , e a mantenerle ivi placide, dall* in- 
„ giuria de’ venti difendendole, che ad altro : onde io concluderei , 
,, che fosse piuttosto un porto , denotandolo eziandio li rivellini : il 
» non avere appoggio alla terra : la scalinata in acqua : la porta per 
„ cui entrano coloro, che fanno, lo sbarco: la catena, che suol valq- 
„ re per chiudere i porri , e la Barca entrovi riposta ; massimamente 
„ che dal primo , che io vidi nel nominato Erizzo eruditissimo scrit- 
„ tore , quello, eh’ egli pur chiama ponte, e dai considerarlo dapoi 
» nelle medaglie , mi corse all* animo essere il porto fabricato , o con 
» mostra dell* usata grandezza d’ aniino , ristaurato da Trajano , con 1* 
» aggiunta d’ un maraviglioso arco trionfale , condotti con, immensa 

» spesa, 
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„ spesa, e notabile artificio, nell’ antica , e famosa città d'Ancona; 
„ sovvenendomi essere quasi tale la ferma di esso , quantunque ne re- 
„ sti ora parte consumato dal tempo, o forse anche dalla malizia urna* 
„ na , e pirte sia variato dal primiero suo essere per le aggiunte fat- 
„ tevi da* moderni : essendo loro stato mestieri il secondare la istabiie 
„ agitazione del mare,o '1 bisogno presente; ma non affatto della con- 
„ cej uta opinione fidandomi , inviato il disegno di tale rovescio, e 
„ dall’ altro pesto da Antonio Agostini col titolo ; PORTUM TRA- 
„ J\Nl , al Signor G'ulio Bonarelli Canonico di quella città, con fi- 
„ ne di ricevere il senso suo, e d’ altri cola sul fatto, se quali delli due 
„ si giudica essere veramente il Porto d’ Ancona ; avvenutosi egli nel 
„ Signore Guido Baldo Trionfi ni bile gentil* uomo ornato di moire 
„ virtù , e dell* Architettura intendente ; postosi questi ad investigare 
„ con virtuosa curiosità quel sito x rietnebbe, eziandio colle misure, 
„ l’antica pianta del Porto, e paragonatala col disegno intese per Pon- 
„ te, trovatovi il Seno, che quello rnppri senta, co’ Rivellini, e la 
„ scalinata , che discende al mare , stimò in fine , ogni rosa tanto a 
„ quello conforme , che per suo parere , non vi resta luogo da dubi- 
„ tarne ; r (fermando in oltre , che la fabbrica disegnata col titolo. 
„ P0R1UM TRaJANI , non corrisponde in veruna guisa al sito , 
„ rè alla pianta , nè a quello , thè nel Porto suddetto resta di an- 
„ tico } e ciò è facile a credersi , perchè questo dimostra più tosto l* 
„ altro , che lontano due sole miglia da Ostia , incominciò Claudio.! 
„ e con magnificenza grande , fornì Trajano . „ 
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Si approvano le ragioni deli Angelo - 
ni . Ojj'erva^ioni Julia di lui meda - 
g!ia. 

4 * . 

N E’ 1* opinione dell* Angeloni è mica fuor di proposito t 
o mal fondata . A ben considerare il disegno della me* 
d, glia, di cui si tratta, non può mai questa esprimere un 
ponte ; ma sempre un porto ; perchè la costruzione 
della fabbrica non è a linea retta, come sono tutti i ponti, ma di fi- 
gura semicircolare , come i Porti o naturali , o artefatti . In que- 
sto dis gno delia medaglia si vede 1* ingresso alla mole della fabbri- 
ca per un' arco, sopra di cui si ergono statue . L* tale appunto è 
1* arco Trajano , del quale parlammo . Sol che nella opposta parte 
egualmente si vede un* arco eguale colla stessa decorazione nella sua 
sommità , il che fa vedere che anche quella parte fesse egualmente 
ornata di magnifica porta . Noto però , che dall* altra parte non 
si mostra nella medaglia il prospetto, come sarebbe dovuto essere, se 
la figura avesse compiuto il semicircolo , ma si vede soltanto in 
iscorcio dalla parte di dietro ; ovvero questo deriva dall* essersi i] 
disegno della prima cominciato troppo verso il mezzo, perchè si ve- 
desse 1* intera porta , e lo scalato da ; cui dall* acqua si saliva nell* f- s ' 
alto di essa fabbrica . In somma tutto combina per far conoscere 
che nel tipo della medaglia si esprime un porto , e non mai un 
ponte . 

Ma dell’ altra medaglia dell* Agostini , che giudizio daremo ? 

Che fosse in vero del Porto di Ostia ? Io trovo delle varie d fficol- 
tà ne! crederlo . Primieramente perchè non sappiamo da fenti sicu- 
ri , che il porto d* Ostia si chiamasse Porto di Trajano i erme è 
detto quello effigiato nel tipo della medaglia . In secondo luogo per* 

Tom. XV. I chè 


1 


4 * A H TI C H i T A* 

che nella medaglia di Nerone , in cui trovasi rappresentato , ha tute* 
altra figura , che non lu queiio della medaglia di 'Iranno f baca- 
to da Tiberio Claudio con grandissima spesa , e perfezionato poi da 
Nerone , che lo fece effigiare nelle sue medaglie . Che però , esi- 
stendo in verità la medaglia colf epigrafe : I ORIUA1 iR/lJ .Nt > 
non discrederei , che questa ancora si appartenesse al Porco di An- 
cona , rappresentandolo in altro aspetto diverso dal primo . Vale a 
dire . Nel primo avranno voluto far risaltare la parte della fabbri- 
ca dove il Senato , e il Popolo Romano aveva eretco il celebre ar- 
co , e le statue ; td in tal caso non potevi spiccare tutto il resto ; 
e ndi a sccon la tutto il cmip esso delle fabbriche annesse a quel por- 
to ; giacché non possiamo mai credere , che l’ antico Porto di An- 
cona ristorato con tanta spesa da Trajino avesse la soli fabbrica , che 
si rappresenta nella riferita medaglia dell’ Ang. Ioni , ma che quella fos- 
se soltanto una parte di tutto il complesso, e che si omettesse nel di- 
segno il restarne per non confondere la parte, di cui si voleva principal- 
mente far mostra per cagione dell’ arco , e delle statue, che nel suddet- 
to disegno a maraviglia si rimarcavart 1 . Questo è Quello, che io penso 
di esse due medaglie . Se altri ha p u forti ragioni da sostenere diver- 
samente , io non avrò alerò piacere che quello d' imparare . * 

v T .. 

i 

♦ r 

$. vii. 


Epoca di qttefio Porto rifiorato da Tra- 

jano , . • ' 


Rima di stabilir 1’ epoca di questa magnifica impresa dell' 
~ Imperadore Trajano, conviene assicurare qual sia la vera 

. leggenda delle note cronologiche della iscrizione poco fa 

r ferita , siccome possiamo dire di essa con verità, che tan- 
ti so io sr..ti ti scrittori , che 1* hm riportata, C tante le sconcezze, che 
vi si sono osservate. U chiarissimo Olivieri nelle memorie del Porto 

di 
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di Pesaro ebbe 1* accuratezza di riferirle tutte , e di stabilire insie- 
me qual fosse la vera per nuove accurate osservazioni , che fece fare 
nel suo originale da persona intendente, c perciò niuno meglio di lui 
potrà erudirci in questo punto di cronologia , che ora cerchiamo appu- 
rato . „ Ntlla iscrizione dell’ Arco di Ancona ( egli dice , parlando 
„ al dottissimo g à di sopra comendato ora Eminentissimo Sig Car- 
„ dinal Burgia ) che fu posta ne’ primi mesi di questa Tribunizia po- 
„ desta , parrebbe , che fosse notato solo la fx TR. POT. XviliilMP. 

„ jx COS vi Ma chi crederebbe , che una iscrizione delle più cospi- • 
„ cue , che sianvi in tutta 1’ antichità , posta sugli cechi di tutti , aves- 
„ se dovuto soggiacere a tanta varie lezioni ? Contentatevi , che un 
„ piccioi saggio ve ne dia, anche perche sempre più vediate quanto fa- 
„ cil sia* nel fidarsi di belle stampe , c che si credono correttissime, 

„ 1* ingannarsi . Il Vaillant Num. Col. Tom I. in fire delle medaglie 
„ di Trajano porta questa iscrizione da se vedura , e copiata , e pone 
„ TR. POT. XVIlll. IMP. Vili COS. VI Annesso può a un codice 
„ di Salluétio MS. in pergamena, che presso di me si conserva, v* è un 
„ frammento di Ciriaco ccn questa iscrizione, cd ivi leggtsi 1 R IOT. 

„ xviiiT IMP. 1X1. COS VI. (3) . E così pure kggesi in un* altro 
„ mio MS eh’ ebbi dall' eredità di Fabbretti , e conci bi esser quello , 

„ che vicn citato da lui col nome di Tom. 11. delle Schede Carpinee 
„ TR POT. XVIlll. IMP. 1X1 COS Vi e così lesse il Sorliq, il quale 
„ salì sull’ arco per prenderne le misure lib: ili. delle Anticb. fol. 123. 

„ dell’ edizion di Venezia del 1 55 1 .• All’ incontro ii Saraceni , Storico 
„ d’ Ancona , legge TRiB POT. XX IMP. IX. COS. VII , con 
„ manifesto errore , non avendo mai 1 rajano assunto il VII. Con- 
„ solato . M Panvinio nel' Commento al lib 11 de’ Fasti ha TR. 

„ POT. XIX IMP. IX COS VI. ; così il Pratilli. Nel Grutero 
„ pag CCXLV11 6 kggesi TR. POT. XVIlll. IMP Vili. COS VI , 

„ in margine del quale si nota , che Landò , e Ligorio lessero IMP. 

„ XI COS Vii Ma più lepida c l’aggiunta fatta ai cognomi diTra- 
» jano Germanico Decito ET CYR1ACO , notandosi sotto bus vcces 
Tom: XV. ’ -Fa • . „ refo- 

* . . *•' 

t * » 

f)1 Così anche rei codice Trmjiiane, penar* nella vita di Ciriaco io quello flef- 
lì può cedere io quella ifcrizione ri- lo volume • 
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„ reposut ex Sciolti itinerario , quasi che Traiano potesse aver avuto 
„ un tal cognome . lo non ho T itinerario di Scortò, ma mi persila- 
p do , che 1* aver egli veduta in qualche MS. citata questa iscrizione 
„ EX CYPIACO avrà fatto nascere lo stravagante pensiere , che 
„ quelli , eh* era nome dello scrittore , che copiolla , fosse parte dcl- 
„ la medesima iscrizione , e ccgnome di Trajano. Non men lepi- 
„ da è la nota , che veggo aggiunta nei Corrigenda , raccolti dall* 

„ Holtheno , e posti in fine del Grutero . Dicesi ivi : Eadem ex illa 
. „ esc. i. ( la qual per altro non è che un miscrabil frammento , 

„ che diccsi sussistere Vnetmae Panne n , e a tratte Pan vini us ex in - 
„ genio , ntc felici ter tainen svfflevit . Vid Noris lf. Ione. pag. 64. 

„ di vero cesi sospettò il Nons; ma o abbia il Panvinio ali’, anno 
.» f 54 supplito malamente quel frammento del La?io , che fxt oi ri- 
„ ferito rei Grutero pag cxc. 1. ò abbia da qualche altro MS. presa 
„ quella falsa iscrizione , nuila ha certamente che Lt essa con 1' ar- 

„ co di Ancona , la cui iscrizione distesamente del Panvinio si rife- 

« * • « 

„ riscc all* anno £69 ord* ‘è certamente bizzarra 1* asserzione ead'hn 
„ & illa , nè questo disse mai il Noris • Musson. Pigi tlerc: P rodio. 

„ pag : a6B. altter dittili gutt , nuspiam A h , & AS habet vers, 3 ET ■ 
„ CUtfiACO non habet id. Pessime tf LÌkl.iLv ex Se botti Itinerario 
,, repositum , cvm sit legendum PARTII .CO . Il ccgnome di Pertico 
,* ben potea convenire , ma non ancora quando fu fatto quell’ Arco) 

» lega vero Calrjel Simecni illustr. degli Ant, Ipit ■ TR.tOT. XV 111 . 

„ IMP. XI- at melius cani Panvinio iMP. IT. seu VII li Musson IMP. 
,, sX Pighius vers. tilt. PoRTJM Rette habet Simeont , Musson . Il 
,, Fabbretti per ultimo così la nitrisce de Col. Trajan. Cap iX TR. 

„ P XV XI II. IMP. iX COS. Vi. 

„ Fra tante contrarietà io era in una somma incertezza sopra Iq 
„ note cronologiche di quella iscrizione , e mi era risèrbato ad esa- 
* minarle co* proprj occhi. Ma non avendo potuto effettuare , come 
» sapete, questa breve gita per l’orrida stagione, che ancor corre , il 
„ Sig. Ab Bernardino Noja , Vicario Generale dell* F.iSn Biify lini , 

„ mio antico amico, ed uomo nella Romana non meno, che nella Fc- 
p clesiastica Antichità versatissimo , come avrete riconosciuto dalle 
» dotte sue dissertazioni stampate io Qsimo , mi ha gentilmente fa- 
. , ‘ 1 „ tonto 
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„ vorito di esaminarle, e, malgrado le corrosioni fatte al marmo dal- 
„ l’aria marina, ha rilevato che dee leggersi ; TR. FOT. TTiTìT IMP. . 
„ IX COS. vi Mi ha pctò egli avvertirò, che nelle rote deila Tribu- 
„ mzia podestà, erme appunto rappresentò il Fsbbretti, dopo la V., 

„ ove esser dovrebbe la prima delle unità , che fanno il XVUil ve- 
„ desi una X tagliata nei mezzo per lungo, e in quelle della impera- 
„ t'-cia acclamazione dopo la X sono nel marmo due fori prima del 
„ punto . Dopo un'esame così diligente, e fatto da persona di tanta 
„ vaglia, son io venuto in opinione, che debba leggersi TR. POT. 

„ XVIlll. 1MP. X COS VI. che V artefice facendo collo scalpello la 
„ traccia per collocarvi le lettere di bronzo dorato , che segnar do- 
» veano il numero della Tribunizia podestà , sbagliasse in primo luogo 
„ a segnare una X dopo la V , e che lo sbaglio corri ggesse coi farvi 
„ nel mezzo il taglio perpendicolare per 1* u lira , che vi andava ; e 
f , chi qualche secondo sbaglio nel numero delie acclamazioni impera* 

„ torio desse occasione a chiod.re U X., segno della decima, tra due 
„ astiche si unissero alla traversa superiore, come in altre antiche i- 
„ scnzioni ho osservato che si faceva alle volte interno alle note nu- 
„ meralij e maggiormente in qu.sta opinione confermato mi sono da 
„ che veggio, che così appunto lesse Ciriaco trecento, e più anni fa, 

„ quando il marmo doveva esser meno pregiudicato, e quando sussi- 
„ stevano forse ancora le lettere di brenzo , come apparisce da quel 
„ frammento di Ciriaco , alligato al mio Salustio MS., che ho diso- 
„ pra citato M . 

Vedute così le difformità , con cui si sono da varj autori riferite 
le nòte cronologiche della iscrizione di Trajano , cd assicurati d*ila 
genuina, e sincera lezione delle medesime per le tanto accurate dili- 
genze dell’ Olivieri possiamo col medesimo stabilire con sicurezza , 
che una tale iscrizione fu eretta dal Senato , c dal Popolo Romano 
nell’anno CXI. deli* Era Cristiana , sotto il consolato di Messalla, e 
Pedone, e nei primi mesi di tal anno; per la ragione , che , trovan- 
dosi ivi legnata la IX acclamazione imperatoria, ed avendo in* tal 
anno riportata la X. e la Xl. col titolo di Pànico , come prova nel • 
citato luogo il comendato Olivieri, se la iscrizione fosse stata eretta 
nell* anno suddetto avanzato, vi Sarebbe stata aggiunta la nuova ac- 
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chia , rimisto privo del governo fu cosrrctro tornarsene a Roma o 
per d scolparsi , o per ricevere la pena dJ!* orrendo delitto . Giun- 
to e S U c,un S oe toìh sua flotta jn Ancona , fasciata qtusta in quel 
porto, egli con Piandola sua moglie passando per la nostra provin- 
cia, andossenc in Roma per la strada Fiamminia, e conforme ci rac- 
conta Corni I io Tacito nc! lib 111. c; p !. i J i o Dalmatico tnavi tYuas • 
mi sso , relìClisque aprii Avconam navibrs, per Pie avi m , & ni ex hla- 
minia m viam adstqniinr fruitine m,qnae e P ameni a in urbcm duceba- 
tur . E credo benissimo, che queste Aorte Romane tene Spesso si 
trattenessero nel porto di Ancona, come iu >go il più sicuro nella 
spiaggia di questo Golfo Adriatico , e come porto il più commodq 
alle spedizioni marittime, che per questo mire si Coeva no dalla re- 
pubblica . E questo anche ci mostra , che il porco di Ancona non 
sedirrtente fu utile alla repubblica dopo Ja ristori» zion? , che nc fece 
Tra/ano , nià lo era stato anche prima , td av. va sempre la fama di 
gran porto , siccome quello , che era capace di ricevere tutta quella 
flotta , di cui parla Livio nel passo di sop a citato , Ridotto poi * 
pessimo stato, e venuco in decadenza nell’ Imperio di Trajano, at- 
tesa la necessità , che aver ne pntea la Repubblica nelle spedizioni 
delle flotte militari o difensive, od offensive, si venne alia grande im- 
presa della ristorazione, per cui sarà divenuto e più sicuro , e più 
grandioso . Laonde se /u tanto utile ai Romani nei tempi della re- 
pubblica , assai più utile Sarà stato sotto il governo dei Cesari do- 
po che Trajano Io aveva a. sì buono stato ridotto . 
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4t antichità' 

» « 

DISSERTAZIONE QUARTA 

MONETE 

f. 1. 

r . 

Ancona ie fuc monete '. 

• • • • 

V • , 

U N* alrro argomento , da cui ad evidenza risulta , che que» - 
sta città nei secoli antichissimi fosse qualche cosa di con- . 
siderabile nella provincia : e anche prima che passasse* 

sotto il dominio della Romana Repubblica , è quello 
delle monete , che abbiamo dì lei , le quali fortunatamente si sono 
conservate fino ai nostri giorni . Nè parlo io già di quelle monete, 
delle quali se ne trova gran copia, e che furono battute dopo il mil- 

' l t ^ ^ 

le , quando le citta dell*. Italia acquistarono il diritto di aprire nelle 
proprie città delie zecche , ma di altre monete incomparabilmente 
più antiche , che furono battute in Ancona prima che i Romani 6 * 
impadronissero del Piceno . L’ esistenza di queste non dobbiamo noi 
provarla per congettura i ma abbiamo autentiche prove di fatto, che 
ce ne rendono sicuri ; sapendo noi che sono esistite, e in mano di chi, 
c che sussistono ancora . Primieramente ne parla TOrtelio come di 
cosa da lui veduta , e ognun sa qual fede debbasi meritare . Il Sa* 
raccni , storico municipale ne paria ancor egli , e accerta d* averla 
veduta co’ 6uoi occhi presso il Sig Conte Qiuseppe di Ottavio Fer- 
retti . Landò Ferretti diligente investigatore delle patrie antichità 
ci fa lede di un* altra , che gli fu mostrata da M di Pignello . il 
Golzio ancora ne aveva avuta un* altra fra le mani , e perciò la ri- 
porta mila sua grand’ opera della Magna Grecia . 11 P. Lettor Giu- 
bilato Marini , già lodato , mi asserisce averne ancor’ egli veduta 
una nel museo Leopardi di Osimo . Ma vòglia per tutte a confer- 
marci nella opinione della esistenza delle medesime quella che fu tro- 
• — ** ♦ . 
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itera !n Ancona istcssa non molti anni addietro allor qntndo si ca- 
vavano le f. ndimenta per una nuova giunta alla casa delli esercì 'j 
de’ PP. Gesuiti t la quale dal P. Francesco Saverio Bianchi fu gene- 
rcsamtnre a lui donata , td egli la teneva erra egualmente che le 
altre di Pesaro p<.r la rapita . Or dell’ esistenza di quest.) possiamo 
noi esserne certi sulla fede del nobile letterato , il quale , oltre eha 
ne produsse il dis gno nel frontispizio dei nuovi frammenti di Ci- 
riaco Anconitano t prodotti da lui nel 1763 ne parla ancora nella 
dottissima ò.ssertazicnc della fondazione di Pesaro. 

$. IL 

a • 

Tipo delle tnedejimc . 

L * Ortelio , il Saraceni , il Ferretti , che , come ho det- 
to , viddero queste medaglie, o’icono uniformemente es- 
serne il tip^ un braccio piegato con una penna stretta 
nel pugno , e sotto il braccio la parola ANCON in 
greche lettere . 11 Co Giovanni Picchi Tancredi , che ne possede- 
va un’ altra in vece di ANCON legge ANCONlTON . Ma il co- 
mcndito P. Marini osservò in quella del museo Leopardi , che quan- 
to combinava bene la leggenda di ANCON, altrettanto era insussi- 
stente, che nel pugno stringesse una penna , ma un ramoscello, che 
egli per la corrosione fatta dal tempo sulla moneta non potè disctr- 
nere di che pianta si fosse , sospettando però esser di palma , taglia- 
ta. in obliquo . Senza però, che ci mettiamo a fantasticare sul tipo 
di tale medaglia , credendo più a uno, che ad un’ altro , ne abbia- 
mo il disegno fatto diligentemente copiare dal proprio autografo dall* 
Olivieri , che ognun sa chi si fosse , e quanto diligente ed accorto 
nelle p ù picciole minuzie di tali disegni , e con questo alla mano 
nói. possiamo ripud’are il parere c dell* Ortelio , e del Saraceni , e 
del Ferretti , escludendo la supposta penna dal pugno della mano di 
quel curvo braccio 9 ed asserire , che la medaglia di Ancona rappre- 
si». XK ' G • * • MDr * 
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senta in una parte la testa di una donna coronata di fraudi , 9 nel ro- 
vescio un braccio ignudo curvato che stringe fca le /nani un ramo- 
scello verdeggiante , c forse anche fiorito , Setto i crini dd capo 
della testa , che sta nel diritto, ha una «ola lettera -M. nd rovescio 
poi sotto il braccio la parola ANCON scritta io .Greco . Questp 
sono le ligure , e i segni della moneta Anconitana , e di .questi noo 
si può dubitare, subito che ne abbiamo originale, da cui se o* £ 
tratto il disegno sotto la direzione d* uno dei migliori antiquarj dsl 
nostro secolo , come fu i* Olivieri . 


$.111 



Spiegazione dei tipo. 

* ' ‘ \ • • 

'¥ All* ignorarsi la origine della maggior parte delle città 

■ deriva, al <jhre del dottissimo Passeri {4), che iguorisi 
M, J ancora la spiegazione di certi tipi ,che s» osservano nel- 
le antiche monete dei popoli, e delle città. Imperoc- 
ché; dice egli, chi potrebbe penetrare la niente , c lo «copo di quei 
primi coloni, e fondatori, se nelle monete v’ impressero i pià ahi 
misteri dei loro popoli , che la lunghezza del tempo ha del tutto in- 
volati alla nostra cognizione ? Ma della nostra Ancona non accado 
Certamente lo stesso, e se con tutti i lumi , che abbiamo della di lei 
ergine , p della superstizione , in cui si rese particolare, non possia- 
mo spiegar tutto , avremo a caro di rimarcarne quel solo , di cui 
non p rremo mai dubitare. Cominciamo dilla parte, che ci rappre- 
senta la testa . Questa per quanto io ravviso sul disegno dell' Oli» 
vicri , ha le sembianze di una donna , la quale tiene i crini raccolti, 
e cinti da una corona di verdi frondi. Se fesse concesso distinguer» 
Che frondi fossero quelle, che cingono le tempia dell' Eroina, sarebbe 
più facile « darcc qualche giudizio , ma noq ravvisandosi la speci» 

di ^ 


. T 

f4 J Di re vummria Etrufcorum cap, X. ptfy i8£. 
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d? queste, tutto ciò , che direhbcsi, sarebbe un’ indovinarne il signifi- 
cato a forza di congetture . 11 primo fonte, da cui li antichi prese- 
ro i loro contrasegni per queste tali monete, furono quelli della reli- 
gione , conforme notò il comendato Giambattista Passeri nel citato 
luogo , e perciò vi segnarono le teste dei loro numi tutelari, dei fiu- 
mi , dei genj delle loro rispettive città . Fons primus fuit religio , 
etnie prodierunt in nuvimis capita Deor nm tutelar'tum. Fluviorum , 
G-.tiicrum cujusvis urbis , quemadmodum / ìthenienses caput PaHadis in . 
aer? sigtrarutit . Plerique Siciliae populi fortunam propriae Urbis &c. 
Item ammalia &c. XJna delle Deità predilette deili Anconitani fu Ve- 
nere , secondo la fede , che ne fa Giovenale ; forse come Dea del ma- 
re, con cui avevano essi tante relazioni . Ma questa Dea io non 
trovo che fosse coronata di frondi ; e se pure la mitologia le volesse 
donare una corona, sarebbe questa di Mirto, come a lei consacrata, 
se non anche di Melo, a cagione del Pomo, con cui si dipinge dai 
mitologi . Diamo però, che di Venere non sia quella la effigie, e 
allora ricorrer dovremo al fonte più generale, e comune, e prender- 
i la per la testa di una Deità tutelare , o di un Genio, p della For- 
tuna della città , e fuori di cotali cose non saprei che potesse quel 
capo di Donna rappresentare . Ora veniamo al rovescio . Questo in 
paFte è più chiaro j ma in parte anche oscuro . E* chiaro rispetto 
alla espressione del braccio piegato nel gomito , e ciò per rappresen- 
tare la proprietà del sito , nel quale è collocata essa città , e la vera 
espressione del nome ANCON , che significa gomito . Quindi disse 
bene su ciò lo stesso lodato Passeri , che un’ altro /onte , da cui li 
antichi trassero i simboli per i tipi delle loro monete fu quello dal- 
la natura del sito . Origo altera manavit a natura loci , ut ipsius , 
conche , copie cortina , racemi uve , vaso vinaria , ranae , te studine s , 
spicce frumenti , illisque insiient.es cicadae , bruchi &c Ma in que- 
sto tipo della medaglia Anconitana non solo ci si è espresso ciò, che 
rappresenta la proprietà del terreno Anconitano , che sarebbe disegna- 
to in quel ramoscello , ma di più la figura , che delinea il sito me- 
desimo .• in cui trovasi eretta ; che , come si disse ai principio, è un 
cubito, conforme esprime per fino lo stesso nome. Che ramo poi . 
sia quello, che si tiene stretto nel pugno di <^uel braccio,® difficilis- 
Tom. XV. Q a simo 
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simo il ravvisarlo . Nel disegno dell* Olivieri sembra un ramo ver- 
deggiànte , e fiorito ; ma di qual albero non si conosce . fe se da- 
to fosse di ciò ravvisare, sapremmo allora di qual pianta, e di quali 
frutta fosse ferace il suolo di Ancona , per la ragióne , clic quel ra- 
moscello deve esser certamente di un* albero più comune all* agro An- 




potrebi)* essere Un ramò di Olivo, è le foglie di esso malaménte dise- 
gnare a guisa di fiori, e non sarebbe già cosa impropria, e lontani 
dalla natura dell’ Anconitano terreno . 

$. iv. . . ' 

i . * , i • 

■ Pròpri età delle. monete. 

Ùtte le monete de* piu antichi popoli sono state ordina* 
riamente di bronzo, appunto per la ragione , che è que- 
sta una materia , la quale in que’ tempi era tenuta per 
molto nobile , e perchè è ancóra di forte resistenza , e di 
conservatone , ritenendo per lungo tèmpo ie figure e la forma con 
cui s* imprime . Di i se Pìutarco , che anche il ferro servisse à quest* 
uso, ma il chiarissimo Passeri non lo crede - Al p.iù porta parere es- 
sere servito per f>re dei cambj, è un volontario commercio privato , 
ma non iriai perchè fosse con pubblica autorità determinato ad es- 
ser moneta. Molto meno egli crede, che le monete fosser di piom- 
bo , e in c o riprende 1* errore del Dempstero, che se ne persuase 
alla relazione di qualche Poeta. 

Si trova nelle sacre Scritture qualche volta ricordato il talento 
di piombo, ma soltanto per esprimer cosa di niun valore . Anche io 
Roma si vanno trovando delle medaglie di piombo , e il Ficoroni ne 
ha fatta una collezione , ma non furono già monete di commercio , 
ma soltanto modelli di quelle di bronzo , é non monete . Quindi è 

, faci!» 
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facile il persuadersi , che se di bronzo sono ttitté lé indicate monete 
antiche di Ancona, di bronza egualmente siedo state le altre, che so- 
no perite nelle rivoluzioni dei tempi , e che ftiùrìa rie dì argento, nè 
di oro ve ne sìa stati , perchè rlei tempi , in Chi èrgtnto , è oro co- 
minciò ad usarsi nelle monete, Ancona ne aveva già perduto il dirit- 
to . E per fcde ragione il sempre chiaro Olivieri he rigetta una di 
argento falsamente attribuita alla sua patrià . Nè vale l’esempio del- 
le città della Magna Grècia , le quali prima di Roma batterono mo- 
nete in argènto, perchè nè la città nostra di Ancona , ne qualunqu altra 
Piceni potrebbe mai entrar in gara coll’ opulenza , e colla ricchezza 
delle città della Magna Grecia , e pfcr questo, se qualche antica mo- 
neta di argento si è veduta di qualche città della Magna Grecia, niu- 
fta mai n’è comparsa nè dell* Umbria , nè dèirfctrutia . 

« !<’ altra proprietà dell* moneta Anconitana è quella d’ esser non 

già coniata, ma fusa, e di getto . L’ uso di battere le monete piut- 
tosto che fonderle cominciò in Roma dopo la legge Papiùana , cioè 
dopo li anni cinquecento sessanta tre , allorquando si cominciarono a 
inettere in tiSo li assi semiunciali , i quali tutti compariscono fusi , e 
non bàttati . Tutti li altri poi, precedentemente, battuti, manifesta- 
mente appariscono fusi . 11 primo, a conoscere , che queste monete 
dclli antichi popoli , fc delle città specialmente Etrusche , e le Roma- -, 
ne fossero di getto, e non d» conio, fu l’immprtal Senatore Bonaroci, 
che se n’espresse ben chiaramente nelle sue giunte al Demstero .. In 
oltte il P. Monfocon , avendo osservato nel Museo del Maresciallo 
d’ Etrees una copiosa collezione di tali monete antiche Italiche, co 
fiobbe chiaramente, che non potevano esser coniate, ma non pensan- 
do che nè meno fossero potute esser fuse, stimò che fossero coniate 
ih dué volte, è poi riunite insieme . Ma la fusione non può. nascon- 
dersi, è come si osserva in tutte le monete Italiche antiche, si nota 

anche nel disegno di questa nostra Anconitana. ^ 

In terzo luogo si osservi il disegno della medesima , il quale se 
hon è perfettamente ricercato, ed esatto, non è per altro affitto, roz- 
zo , ma di una mediocre eleganza . Tutte le arti , e le professioni , 
che ricercano studio,, ed ingegno hanno avuto 1 soliti gradi di pnn- 
tìuio, di avanzamento ^e di perfezione * Quindi è che le medaglie 
* * 2 
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ancora altre essendo rozzissime , altre ruediocri , ed altre di squisito 
disegno, fanno vedere l’età diversa , in cui sono state fermate , e ri- 
spettivamente il gusto delle città dove sono state formate . Chi poi 
volesse meglio persuadersene, basta , che osservi ie monete della Magna 
Grecia, dove prima che altrove iq tutta l’Italia fiorirono le scienze, 
e le arti, e scorgerà chiaramente questa notabile differenza . Noi sud- 
ino in ura grande scarsezza di queste monete ; e in tutte le città Pi- 
cene appena di Ancona ne resta alcuna . Laonde a noi è vietato di 
poter osservare sulle medesime questa diversità di disegno , e questi 
gradi diversi, in cu,i si sono avanzate 1? arti . In ogni modo, se que- 
sta non è rozzissima , ma d’ una competente mediocrità , ciò fa ve- 
dere , che nella nostra provincia , anche prima che avesse relazionq 
con Roma, si conoscevano, e si apprezzavano le belle arti, e che R l o« 
ma non ne fu già a noi la maestra , ma piuttosto la distruggitrice , 
e f avvilimento delle medesime, per la ragione d> quella grande enm- 
L zio ne, per cui cercò sempre di primeggiare in tutto , e sopra di 
* tutte . 

. ■ « - « 

La grande disgrazia delle città nostre Picene , come, anche di 

tutte le altre della Italia , è stata quella di non aver avuto uno scrit- 
tore , che ne abbia tramandate le gesta , e i pregi. , o se 1’ ebbero, 
che queste memorie sieno del tutto perite . Ma dai piccioli lumi , 

che si possono raccogliere in questo , e m quel passo di antico scrit- 

tore , abbiamo tanto da asserire con sicurezza , che prima dell' ingran- 
dimento di Roma , e delle guerre Cartaginesi, 1’ Italia tutta era po- 
polatissima , che v* erano regni , e repubbliche fioritissime , a segno, 

. che Llimo ebbe a contare nella estensione dell* Italia , che poi afta, 

fine non giungeva più innanzi del nostro fiume Esio, fino a mille, c 
cento novantasette città. Ora in moltissime di queste città, e special men- 
te in quelle, che facevano nei rispettivi loro popoli la prima figura, è 
certo, che fiorissero Jc belle arti specialmente, tra le quali quella del di- 
segno , col mezzo di cui solevano li antichi tramandare ai loro ni- 
poti , più che colle istorie gli avvenimenti loro più memorabili col 
farli delineare nei pubblici luoghi , e specialmente nei tempj . Laon- 
de non fa maraviglia se nella città di Ancona , che doveva pur es- 
sere una delle prime nella nostra regione , ed anche delle più colte 

per * 
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pef I® facili'® Jtl commercio , fiorisse specialmentfc J* afte dt4 -a se- 
gno , e vi si potessero fonder monete non 'tanto rozze , come *>n# 
certe , che pur -si ■veggono di altri (propoli Italici * le quali forse rio* 
noscerannoun* (poca senza meno più antica diquojla , che si può assegna- 
re alle nostre monete Anconitane } della eguale ora son per parlare * 

f ■ V. 


Epoca delle monete ♦ 

! 

» 

A Nche questa ispezione è difficile , c mi protesto di non 
poterla assolutamente determinare . Ciò nulli ostante 
non è disutile il tare anche su questo punto qualche 
csservazione . Se noi non possiamo determinare con po- 
sitiva sicurezza in che tempo si focessiro queste monete in Ancona , 
possiamo però sicuramente determinare fino a qual tempo fosse lecite) • • 
di .formarle . il giure di batter monete è ut diri t> il quale è stato 
proprio in ogni tempo della sola sovranità, e senza 1’ intervento dell* 
automa di questa non si rovcrà mai che siasi esercitato lecitamente in 
alcuna città non libera . La libertà della città di Ancona durò fino 
aJI’ epoca, in cui i Piceni si arresero a discrezicne ai p>ù fortunati vit- 
toriosi Romani , il che, come altrove si è detto, successe 1* anno di Ro- 
ma quattrocento ottanta sei , avanti a Gesù Cristo dugen sessant’ otto 
Bel consolato di P. Sempronio Sofo, e di Appio Claudio Grasso . Che 
pc.ò iu tutto il lasso di tempo precedente a quest’epoca poterono li An- . 
Cotmani esercitare il diritto che avevano di fonder moneta ; ma dal 
quel punto in poi , divenuti servi del Popolo Romano , ebbero a cessa- 
re da ogn’ atto, che significava indipendenza, e libertà , come appunto 
era questo . Or si figuri qualunqù’ epoca si voglia , che s rmontf 
questa , c qualunque sarà per esser quella, in cui gli antichi Anconita- 
ni annero aperte le loro monetarie officine, le quali risalir debbono fi- 
no al tempo , in cui si cominciò dai popoli Italici a formar le monete . 
Rcsterebb e ora ad esaminare la Greca leggenda , che in essa si vede , e 
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la foggia dei Greci caratteri , ma questo è un* oggetto, che ha del- 
la molta relazione colla dissertazione seguènte , c però quel che sarò 
in essa per dire potrà servire di lume su quest’ ultima ricerca , che 
sarebbe a farsi sulle Anconitane monece . 

DISSERTAZIONE QUINTA 

LINGUAGGIO 

I. 

Motivo di quefta Dijferta^ionc . 

U No dcili argomenti interessanti delle antichità Picene cer- 
tamente egli è quello di sapere , che lingua parlassero in 
queste contrade i nostri più antichi maggiori . Doveva 
io di questa trattare in una delle dissertazioni prelimina- 
ri da inserirsi rispettivamente in varj volumi . Ma poi costretto a 
mutar sentimento , rd orbine , per soddisfare al genio di molti , ch« 
desideravano di vedervi inseriti li tlogj dclli uomini illustri , furono 
trascurati alcuni di somiglianti generali argomenti , fra i quali ancor 
questo . La Greca leggenda delle monete di Ancona avendomi chia- 
mato a ricercare il motivo , per cui un t le carattere si usasse , ed 
una tal lingua mi ha aperta insieme in buon punto 1’ occasion di po- 
ter qui trattare della lingua dei nostri antichi progenitori . Ld io t 
profittando di tale incontro, stimo ben collocata in questo luogo una 
qualunque siasi dissertazione, colla quale ricercandosi i varj tempi , 
e le varie epoche, si distingua , e si definirà qual fosse la lingua 
comune dei nostri antichi Piceni . Per ciò fare con migliore profit- 
to , se non con miglior ordine, io stimo di ordinare le tnie ricerche 
col cominciarle dai tempi a noi più prossimi , e continuarle fino ai 
più alti secoli , che con ragione possiamo chiamare secoli incerti ed 
oscuri; e spero cosi far conoscere, che, siccome nei Romani secoli la 
lirgua di minstrice della nostra regione era quella del Lazio, così nei 
precedenti era V Italica , e nei più antichi la Greca . 
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S. II. 

Dopo la legge Giulia nel Piceno fu 
comune la lingua latina . 

E * Cosa facile il decidere questa assertiva per poco che si 
rifletta ai monumenti, che di quell’ epoca ci son perve- 
nuti , o di quel torno di tempo . Tutti questi sono sta- 
ti scritti in lingua brina , e però ci fa certi , che la lin- 
gua Latina allora , e susseguentemente fosse la lingua comune dei no- 
stri antichi . Lingua , che si sarà parlata con maggiore , o minore 
purezza , -secondo la diversa qualità dei soggetti, che la usavano, ma 
qualunque ne fosse o la purezza , o il guasto tu 9cmpre in sostanza 
Latina. Potrebbtsi formare non ostante il sospetto se si parlasse gene- 
ralmente da tutti , o se fosse posta soltanto in uso nei pubblici atti, 
e monumenti , familiarmente poi , e dal volgo si parlasse la nativa 
della Provincia . Può dar qualche luogo a tale sospetto 1’ uso dei 
nostri tempi ; in cui veggianio nei pubblici atti, nelle memorie pub- 
bliche , nel foro, e nella chiesa usarsi la Lingua Latina ; ma comu- 
nemente da tutti familiarmente la Italiana. 

lo però son di parere, che nell’ epoca , di cui qui parlasi, altra 
lingua non si usasse nella nazione , che la Latina , che con quella 
con cui si scrivevano i pubblici monumenti , anche si parlasse 
da ogni ceto di gente. Diversamente , siccome nei tempi nostri noo 
tutti i monumenti si scrivono in Latino , ma alcuni anche in Italia- 
no, c in Italiano per lo più si scrivono anche le storie de’ tempi , e 
perciò a chi succederà dopo noi perverranno sicuri argomenti dell’ u- 
so promiscuo di queste due lingue , così sarebbe stato rispetto alti 
antichi secoli , nei quali scritta qualche cosa nella lingua , direm co- 
sì , la p ù nobile , e qualche altra nella volgare , avremmo noi do- 
vuto in sì lungo corso di tempo aver scoperto qualche monumento 
di questa volgar lingua d* allora , come se ne sono trovati moltissi- 
Tom\ XV. • H .mi 
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mi della latina . Laonde io stimo potersi affermare con sicurezza , 
che nei tempi specialmente della legge Giulia , e nei successivi 1’ u- 
nica , e. sola lingua , che parlavasi ntl nostro Piceno, era la lingua 
del Lazio , che parlavasi dai Romani j e ciò anche per le molte re- 
lazioni , che massimamente dopo quella legge, ebbero i Piceni, e 
tutti gl’ Italiani con Roma , divenuta la cornuti Madre, e il centro 
dclli onori per tutti loro ; come diremo in appresso. 

* 

m. 

Epoca di quejìa lingua nel Piceno . 

L A lingua Latina, che, come abbiam visto, fu nel fiori- 
re della repubblica la lingua comune di tutta V Italia , 
non che del Piceno , acquistò una, simile generalità in 
scgutla del grande don inio , che il Popolo Romano a- 
veva guadagnato sopra tutta la Italia. Che però, volendo noi assi- 
curarci dell’ epoca di questa lingua presso i nostri Piceni -, b;:Sta di 
esamini r quella , in cui cominciarono questi ad avere più stretta re- 
lazione con Roma ; il che successe nell’ anno quattrocento ottanta 
sei di essa città ; che vale a dire quando fu sottomessa , per non ba- 
dare a quella del quattrocento cinquanta cinque, in cui tu stretta reci- 
proca alkarza fra i nostri nazionali, e la Romana repubblica. 

Un’ alleanza o difensiva che sia , o difensiva insieme cd offensi- 
va non obbliga il popolo confederato a seguire le Uggì, e li usi dell’ 
altro , ma ognuno rimane nella propria libertà, salvo il patto di soc- 
corrersi a vicenda nei bisogni rispettivi. Che però la confi derazione 
suddetta fra i Piceni , c i Romani non esigeva t che i nostri adottas- 
sero la favella , che era propria dclli alleati Romani. Qjante di que- 
ste alleanze non si formano nei tempi presenti fra uno, e un altro 
Monarca? Eppure ognuno dei popoli confederati non adotta altra lin- 
gua , ma si rimane nella nativa . Venuto poi il Piceno in potere 

dei Remani , ecco il popolo nella necessità di adottare la lingua dei 

nuovi 
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nuovi padroni , ed entratovi 1’ uso della Latina , sbandirsi a poco a 
poco la naturale della regione . Dissi nella necessità , e questa na- 
sceva per conto dei riunii , e insieme delli stessi Romani . Per con- 
to dei primi per motivo , che , sottomessi ad un popolo , da cui 
erano obbligati di ricevere le leggi , i magistrati, le usanze , e fino 
la popolazione dei tenitori , dovevano per necessità apprenderne il 
linguaggio per intenderli in ogni circostanza , per eseguirne i coman- 
di , p.r commerciare scambievolmente . Per conto dei Romani , la 
necessità di far adottare ai lo;o sudditi la lingua loro era unita alla 
propria loro ambizio e . Mandati questi col mezzo di tante spedi- 
zioni coloniche in questa, e in quella città , e formati così tanti nuo- 
vi modelli delia Romana Repubblica, chi crederebbe, che, venen- 
do essi a riprovare tutti li usi , tutte le perfezioni , tutti i riti na- 
tivi delle città, in cui si trapiantavano, riduetndo all 1 uso Romano 
le magistrature , i sacerdozi , le feste , li spettacoli , e per fino rin- 
novando il materiale istesso con nuovo circondano di mura, coll’e- 
iezione di nuovi tempj , e palagi , non cercassero principalmente di 
far adottare ai rispettivi popoli la propria loro lingua ? I Romani 
venivano in aria di padroni , e di pretendere , che ogni città fosse 
non più quella , che era stata in addietro, ma città nuove del tut- 
to , e formate sul modello di Roma . 1 Romani in fine venivano 

come nemici di ogni soggezione , e di ogni servitù . Or come dun- 
que è da credere , che si fossero voluti adattare al linguaggio nativo 
della regione, piuttosto che obbligare i nazionali ad apprendere il pro- 
prio ? A giustamente pensare così dobbiam noi credere , che succe- 
desse . Laonde non mi sarò apposto già male , se dal suddivisalo 
tempo ho io ripetuto 1* epoca della lingua del l^azio in questa no- 
stra regione <> 
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$. IV. 

Dove, e come fi propagale. 

I L solo dominio dai Romani acquistato su di una provin- 
cia non buscava a mandare in disuso la lingua naturale, 
che ivi si era parlata fino a quel punto . Potevano ben* 
essi, come conquistatori , imporre delle gravezze; usur- 
parsi le terre ; ridurre il p polo in servitù ; servirsi di tutti i dirit- 
ti , che conferisce a Un vincitore la virtoria, m? non potevano a un 
tempo istcsso infondere a tanta gente di ogni sesso , di ogni età , di 
ogni condizione una nuova lingua , onde avesse esecrata quella , che 
era nativa . La forza delle armi non giunge a tanto, perchè non ha 
la forza di mutare a un tratto V ingegni dclli uomini , come pub 
cambiare tutto quello , che è estrinseco . Stimo pertanto , chi per 
far adottare ai nuovi popoli questa lingua , niente fosse p'ù acconcio, 
che le coloniche deduzioni . In fatti , se per mezzo di esse s’ intro- 
ducevano più niighaja di persone in una c>ttà,in cui forse tante non 
ve n’ erano delle native, e tra queste nuovamente arrivate si f ceva 
la scelta dei magistrati , dei giudici , dei sacerdoti , dei precettori ; 
Se questi nuovi ospiti avevano seco loro i maestri delle arti liberali, 
e niecaniche, e tutto il di più, che sarebbe bastato a costituire una 
popolazione del tutto nuova, anche nel supposto , che neppure un* 
individuo fosse esistito della vecchia , chi non vede , che i naturali 
del paese divenivano sconosciuti fra. di loro , e in certa guisa avvili- 
ti , di maniera , che e pel continuo conversare , e pel desiderio di con- 
formarsi in tutto ai nuovi abitatoti , dovevano studiarsi come di 
eseguirne li usi , e le leggi , così ancora di apprenderne il lin- 
guaggio? 

Nè io credo , che a propagar questa lingua nel nostro Piceno ci 
volesse già molto; e che la cosa non procedesse come suol succedere in 
simili circostanze , in cui sappiamo, che siasi piuttosto formato un mi* 

sto 
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Sto dt lingue, anzi che lasciata del tutto Lamica, e adottata la nuova. 
Cesi in fatti avvenne nell* Italia per la venuta dei popoli barbari . Uni- 
ti questi var) popoli a vivere insieme in una provincia, in cui si parlava 
una lingua dalla loro diversa adatto ; piuttosto che adattarsi a questa, 
venne piuttosto insensibilmente ad adottarne qualche vocabolo , e i 
nostri vicendevolmente non lasciando la propria, neri Sdegnavano d’ in- 
serirci qualche parola delle straniere . La qual cosa cresciuta scam- 
bievolmente dall* una parte , e dall’ altra , si venne di varie eso- 
tiche lingue unite , e ineschiate colla latina a formarne una del tut- 
to nuova, che fu la Italiana , la quale coll* andare del tempo è giunta 
all* ultimo grado di dolcezza, di purità, di eleganza . Ma in quei tem- 
pi dei Romani così non accadde, perchè .passati come coloni nelle città, 
niente adottavano delli usi, dei riti , delle superstizioni . Tutto si rin- 
novava all' uso Romano j e quel, che da questo si allontanava , era ripro- 
vato . Laonde come da prima s* introdussero nella lingua Latina i no- 
mi delle cose di prima necessità, delli ulfizj, delle arti, dei costumi, dei 
riti , e per fino delle stesse città , a segno ancora di latinizzarli se non 
si trovavano nel latino linguaggio ; così successivamente anche tutte 
le altre cose si cominciarono a chiamare in quella maniera , con cui si 
chiamavano dal popola novello, che era il padrone del territorio . Lad- 
dove il Romano colono oltre che non era neila necessità di prendere 
dai naturali del paese alcun termine , era cosa ben facile , che rapida- 
mente si propagasse in tutti i rispettivi territorj, dove eran giunti colo- 
ni , e da questi nei convicini, e così a mano a mano in tutta la provin- 
cia la lingua latina, che i Romani parlavano. 

Ciò premesso, ella è molto facil cosa a decidersi, che le città ddla 
provincia, che furono le prime a ricevere le Romane colonie , furono 
anche le prime a lasciare la lingua naturale , e adottar la Latina . Fer- 
mo , Adria, Castronovo, già si disse, che furono le prime, e le p ù an- 
tiche colonie condotte nel nostro Piceno, e Sena nell* agro Gallico . in 
Fermo adunque , in Adria, e in Castronovo, in Sin ig- glia fu prima che 
altrove promosso questo nuovo linguaggio. Il commercio di questi po- 
poli coi convicini, 1* accrescimento di nuove colonie , la soggezione di 
tutta la regione al Popolo Romano, le relazioni del nostro con quello, 
furono tutti motivi » che cooperarono moltissimo a far sì , che da tutta 

la 




6» antichità' 

Va provincia in generale si adottasse il latino linguaggio , e si eludesse 
il naturale . Ma questa generale adozione io stimo, che sara piena- 
mente accaduta anche tardi , e perciò non dubitai d asserire , chj d f >po 
la legge Giulia la lingua Latina fosse la lingua comune , e generale del- 
la nazione . 

$• V. 

Perché tanto tardi fi rendere comu- 
ne , 

li noi sapessimo per cosa certa » che come in Fermo, in 
Adria , in Castronovo , in Sinigaglia, e susseguentemen- 
te in Pesaro» in Potenza, ed in Osmio si condussero colo- 
nie , cosi a neh 2 in tutte Je altre citta del Piceno, non do- 
vremmo p:ù dubitare dtli'epvCa» in cui questa lingua si rese gentrale, 
e comune a tutta la nazione. Abbiamo noi dei molti lumi dai fram- 
menti di Balbo , e di Frontino , ma nOu m * ca ^ s > curcz/a * e P er 
ciò, mancando a noi questo sicurissimo fondatttc^ to > non and. temo 
ingannati r se crederemo , che dopo la legge Giulia » 3* P 1 ^ tar 
di , ia lingua Latina divenne come la naturale di questa nazio-ns i 
In vigore di questa legge tutti i cittadini dell’ Italia partecipa tona 
della Romana cittadinanza , e per tile aggregazione entrarono nel di- 
ritto di ottare tmte le cariche le p ù onorevoli della repubblica . Or 
come questa fatalissima legge fu causa d’ una generale desolazione di 
tutte quante le città dell* Italia , per 1’ ambizione dei cittadini colo- 
nici , che li traeva nel gran teatro di Roma per esser ivi promossi 
alli onori , ed impiegati ; così ancora potè cooperare a rendere più 
generale , e comune il linguaggio dei Romani presso ancora di quelli 
pochi , che non avessero fino a quell’ ora avuta occasione di ripu- 
diare il nativo della sua patria . 1 rispettivi cittadini delle città Ita- 

liche più che li onori delle proprie loro patrie ambivano quelli di Ro- 
jna.»e di essere cittadini di una tanta metropoli. Laonde aggiunta an- 
cora 
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cora questa nuora causa all* altra gravissima di sopra espressa , giu- 
dicheremo col miglior fondamento , che , se fino a quel punto rima- 
sto fosse qualche vestigio del linguaggio naturale , indi in poi ces- 
sasse dd tutto , e si rendesse comunissimo 1! Latino appresso igni 
ceto di gente . 

§. VI. 

Si cerca qual fojj'e il naturale lin- 

guaggio ’ 

P P.ima che i nostri Piceni avessero alcuna relazione colli 
antichi Romani , ella c cosa ben certa, che se non igno- 
rarono P esstenza de'it lingua Latina , ne ignorarono 
forse il significato , còme gl* Italiani in genere , ehe non 
non attendono alla cognizione delle lingue, ignorano tutte le altre, 
che non sono Italiane . In fatti allor quando Ja Romana nascente re- 
pubb’ica andavasi dilatando coll* acquisto di questa e di quella nazio- 
ne abbisognava fino d* interpreti per intender Ja lingua delli altri po- 
poli , che cercavano d« guadagnare, sebbene questi popoli fossero r.on 
molto discosti dal Lazio , e confinanti con loro . Per tal ragione 
spid rono essi Fabio Cesene per esplorare i luoghi , e li andamenti 
delli Etruschi su dei quali volevano lare una irruzione appunto per- 
igli lingua m Etruscam frebe noverai . E ciò fa conoscere, che co- 
me la lingui dd Lazio non usciva dai confini di quella regione, co- 
sì ogni provincia aveva la sua . Ma qual fu qudta , che si parlava 
nel nostro Piceno prima che si conoscesse la lingua Latina? Per la vici- 
nanza in cui si trovava , o per dir meglio pel commodo , che ave- 
vano i nostri Piceni di conversare coi popoli della Magna Grecia, po- 
trebbesi dire, che come nella Magna Grecia si parlava la lingua Gre- 
ca , così anche al Piceno fosse una tal lingua comune . Ma noi su 
di ciò possiamo riflettere , che st i nostri Progenitori ebbero della re- 
laziona coi popoli della Magna Grecia, questa relazione saia stata in 
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riguardo alla sente più colta , che sarà ivi andata ad apprendere le 
adenae da tanti rinomatissimi filosofi , che vi fiot.rono , e e art. e- 
ziandio di tanti valevolissimi professori . V acquisto delle scénse 
« Leva certamente il possesso della lingua Greca, che parlavano quei 
' Ivi , c dotti Filosofi , a quella guisa, che oggi esigerebbe la cognt- 
zTone della lingua Latina , senza cui non è leale d. erud.rs. nelle 
tóentifiche cognizioni. Questo .dunque avrà fatto .che presso, 
più colti della nazione non siasi ignorata la lingua Greca , che in 
quei tempi aveva nel mondo la riputazione «tessa , che ora gode la 
lingua latina, ma non occorreva per questo, che tutta 1. gente aves- 
se parlato Greco . Anche la lingua Etrusca , come d. altro popolo, 
fornito di cognizioni , e pieno di superstizioni s. Sara posseduta da 
qualche Piceno ; perchè anche nelle città dell’ Etrur.a s. saranno 
spandati i giovani ad erudirsi egualmente che in Greca , come fa- 
cevano li stessi Romani ; ma non per questo doveva credersi comu- 
ne a tutta la provincia la lingua Ettusca : Laonde in quanto a me son 
di parere , che generalmente presso la nazione in quei tempi antichis- 
aimi si parlasse V antica lingua Italica , ma conformata al particola- 
re dialetto della nazione , per cui acquistato avesse un suono , ed 
un’ accento .che la facesse comparire come una lingua del tutto pro- 
pria , e nativa dei Piceni , ma che in sostanza non era altro se non 
se 1* amica Italica, la quale sarà stata comune a mola altri Popoli . 
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Anche la lingua Greca fu comune nel 
Piceno . 


F in ora noi favellammo dei tempi piò prossimi alla servi* 
tù del Piceno verso i Romani : ora conviene internarsi 
molto più oltre , e vedere qual fosse il linguaggio delti 
abitatori più antichi di questa regione , siccome I* anti- 
co Italico stimo che non s* introducesse nel Piceno se non colle sue- 
cessive immigrazioni di varj popoli . Per avere una qualche traccia 
dietro cui indirizzare le nostre ricerche non ci resta altra guida fuo- 
ri dei nomi più antichi dati ai luoghi , o ai fiumi , o ai monti del- 
la provincia , i quali sebbene nei tempi più bassi divennero come 
Latini , non è però , che non conservino tutta 1’ idea della loro eti- 
mologia, tutta diversa , e ben lontana dalla lingua latina . Noi già 
attualmente facciamo le nostre più diligenti ricerche intorno 1* anti- 
chissima Ancona, e vedemmo, che il suo nome è pretto prettissimo 
Greco; anche il Pisaurum y dimostrò già il eh. Olivieri , che è nome 
d ridato dal Greco , e Greca similmente si può tenere che sia 1* eti- 
mol -gìa di Asculum , di Auximum , e di altre città ancora del no- 
stro Piceno , e della convicina Gallia Senonia • 11 Sig. Ab. Tondi- 
ni , il quale , allontanandosi dal sistema dell’ Olivieri , intorno ai 
primi fondatori delle città marittime, piuttosto che ai Siculi, attribuisce ai 
fenici la popolazione del Piceno , trova in alcuni fiumi , monti , e 
città la etimologìa dei loro nomi dalla lingua Ebraico- Fenicia , e i! 
Mazochi parimente da questa lingua deriva il nome di Cumero attri- 
buito al promontorio di Ancona . In somma i nomi proprj dei luo- 
ghi più antichi del nostro Piceno o si ripetono dal Greco, o dal Fe- 
nicio linguaggio . 
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Poste queste cognizioni, io son di parere, che la lingua primiti* 
va dei nostri Piceni, o per dir meglio dèi popoli, che abitarono pri- 
ma delli altri il nostro Piceno, fu la lingua Greca. Nè già la Greca 
pura , ed elegante , che si parlò nei buoni secoli specialmente nella 
Magna Grecia , ma quella Greca , che riteneva tuttora del rozzo, e 
dell* impuro come un misto della madre lingua , da cui derivava . 
Chi non sa, che i Greci nei tempi dell* oscura antichità fossero bar* 
bari , e incolti, e vivessero di rapine e di ladronecci ? Poterono allo» 
ra star benissimo senza lettere . Ma , resisi poi inciviliti , e meno 
incolti , appresero le lettere dai Fenici , la quale nazione è stata col- 
ta assai prima di loro . Che però non deve far maraviglia se nei no- 
mi antichi , che hanno relazione colla lingua Greca, si trovi un mi- 
eto di Greco, e di Fenicio, o di Ebraico- Fenicio , per motivo che 
da un medesimo fonte era sortita di fresco la lingua , e la naturale 
dei Greci si era resa migliore colla introduzione dei termini Fenici , 
o sia delli Ebraico • Fenicj . Or dopo ciò chi non vede, che, essen- 
do stati i Siculi i primi popolatori delle nostre contrade ; e questi 
essendo dalla Grecia a noi venuti , come sostiene con tutto fonda- 
mento il eh. Olivieri ; e come anche da me fu provato nella disser- 
tazione prima del Tomo primo, poterono aver introdotto col loro Gre- 
co antico linguaggio una lingua naturale di Io o in sostanza, ma u- 
na lingua insieme migliorata dilla Fenicia ;e che perciò a molti luo- 
ghi si dessero nomi , che a noi oggidì sembran Grechi , e ad altri 
nomi Greci in sostanza , ma derivati dal linguaggio Fenicio? Che 
però come non si può dubitare che per le Greche denominazioni da- 
te già un tempo a varie città , e luoghi del Piceno la lingua primi- 
tiva fosse la Greca ; così nel caso che in altri nomi si ravvisi oltre 
al Greco anche il Fenicio , questo istesso per le già dette cose con- 
ferma , che Greca fosse la prima lingua , che si parlò in questa re- 
gione , ma d* un Greco antico, e meno cotto, e di un Greco mi- 
sto al Fenicio , dal che n* era derivato il primo dirozzamelo dei 
Greci stessi . 

Certamente nei tempi, nei quali si formaronorle antiche monete di 
Ancona , delle quali parliamo , forse la lingua Greca non era più le 
lingua dell» Anconitani , ma perchè cene lingue , che sono state une 
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volta native, e che sono in maggior riputazione delle volgari, e lo» 
munì, sempre si mantengono nelli atri pubblici, e in cose, che deb- 
bono perpetuarsi , perchè queste lingue s- no più conosciute delle na- 
turali , conforme succede presente mente della lingua Latina , cesi 
in quei tempi saia accaduto della lingua Greca , la quale sel)hen« 
non era la comune del popolo , era st; ta però nei secoli addietro , 
cd era ancora in istima presso le persone più colte, più che non era 
la lingua Latina , appena forse conosciuta in quel tempo. E p r ta- 
le ragione siccr ire le n'crtte Anconitane tono in lingua Greca; battute 
certamente prima che i Piceni si assoggettassero ai Roman* , così dimo- 
strano , che gli Anconitani attendessero alla cultura delle lettere , e 
che questa lingua Greca fosse già prima la lingua naturale» e nativa. 

DISSERTAZIONE SESTA 

CONDIZIONE COLONICA 

1 . 

i 

Puffi di fcrittori agrarj , che la dijìin~ 
guano per colonia . 


I L libro de eoloniis , attribuito a Sesto Giulio Frontino , 
di cui si è tante volte parlato in quest* opera , ci ha 
conservati varj passi di Balbo mensore, ed uno di Clau- 
dio Cesare , che mettono fuori di controversia , che 
Ancona «sia ffata una delle colonie Romane , per la ragione , che ci 
descrivono il di lei territorio circoscritto , e marcato con dei termi- 
ni territoriali , secondo 1’ usanza di limitare i territori in quei tem- 
pi . Leggesi adunque in Frontino , riportato da Guillctmo Goesio 
de re agraria della edizione di Amsterdam apud Joannem Jamonium 
pag. n8 tutto ciò che riguarda V agro Piceno , e cominciai do dal 
Io?». XF. 1 % libro 

> 
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libra secondo tratto dal commentario di Claudio Cesare co! titolo : 

. Pars Piceni : così del territorio della ncsrra città : aGEk AN O. 

èì. TAÌSUis ea lege , qua gr ager plorcntiuus est assìgnatus Pani -bus 
Augniteli fer cardines , & decutnanos ve/ maritiinbs vel montano^ 
/imites , ab oriente , & occidente » qui in Cren. a sunt assignaii ;ege 9 
& diagonale s appellantur . barn qua dam pars Tuscia limiti bus C7* 
vomiuibus ab ttruscorum Aruspicavi dottrina , ve l vuncupatione de- 
signantur • Coeteri limites juxta formas gg inscriptìoncs P alìsgrnio^ 
rum nomina eccepì rant , vtl ex litteris Grscis . 

Venendo poi a quel che Fronrno tolse da BJbo , a cui premi- 
se il titolo : Pars Piceni e k libro Balbi , così per ben tre volre .ripe- 
te dell’ agro Anconitano . AGER. A SCORI T/1NUS /imitibus Gracchi- 
vi s in centurias est assìgnatus . Più sotto ripete . ASCOSI > ASUi 
siGEll ea lege centi;; e tur , qua & Ager A u .rimatisi in /imitibus Grac - 
fhanis in jugeribus . Finalmente replica la terza volta : AGER AN- 
COMTASUS /imitibus Gracchams per cent uri a s est assìgnatus , Ager 
Atixin.au s itidetn est assigiaius . Se Ager divisus , o assìgnatus est 
Coloniartim al dire dclli cspcsitori delli agrarj scrittori , e del Gocsìq 
isttsso, non vi potrà essere alcun dubbio x che Ancona fosse una Ro- 
mana Colonia t ..... 

s ' * « 

• V • 

$, II. 

Si /piegano i limiti Gr accanì . 

L * Ingordigia delli domini , e la sete di possedere il più 
che si può , è stata sempre la passione deli* uomo . 
Quello, che accade nei nostri giorni, avvenne ne* tempi 
anticht.cd è sempre avvenuto da che il Mondo è Mon- 
do, e sempre accederà , per esse? questa una delle principali passio- 
ni a noi trasmesse dal peccato del primo nostro Progenitore. A fron- 
te della legge Licinia, che proibiva di possedere più di dugento ju- 
geri $ ognuno cercava di fare i maggiori acquisti , che avesse potuto^ 

e chi 
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C c!)J era più ricco acquistava anche, e faceva pi ù enorme usurpa /ioni, 
1] Tribuno della Plebe Tiberio Gracco conoscendo il disordine, che r e 
derivava, e chela Italia si andava spopolando sensibilmente, produsse 
la celebre legge Sip prcnia , in vigere di cui fi delirava la tcititu/io- 
pe dei campi usurpati contro 1’ ordine delle lepr i , e iittr.jiti ndihta- 
nieute da prtpc tenti . Vi furono dei gran torbidi per la premuni- 
tone , come suole a ccadere in cose, che vanno a ferire i più ricchi; ma 
non ostante fu promulgata . 

Non bastava per altro la legge . Conveniva dtstinere i seggati, 
che riconoscessero le usurpazioni, che rimisurasscro i campi , li asse- 
gnassero a chi si appartenevano, e li limitassero. Si venne dunque alla 
elezione di un Triunvirato per tale effètto, e fu con pesto da Tiberio 
Gracco, da C. Gracco di lui fratello, e chi Appio Claudio; conforme 
attestano Plutarco ( in 7 ih Gracchi ) e Appiano {teli ciyil.) Tiberio 
Gracco fu ucciso, e a lui fu surrogato P Licinio Crasso, suocero di C. 
Gracco f e essi tre eseguirono la data incombenza , conforme si prova 
con una iscrizione Pesarese {Tom. IV. siiiticb Picene fug p 29 ) e da un 
lungo passo di Appiano ivi riferito, col quale si prova con quanti tor- 
bidi quei triumviri si esposero a riordinare le cose; rimisurando j terre* 
ni ^spogliando chi non mostrava alcun titolo della sua possidenza, e met- 
tendo nuovi termini , i quali separassero non solamente la porzione di 
uno da quella dell’altro, ma ancora territorj da territorj, e ognuno re- 
stasse con quello, che ptg giusto titolo gli conveniva . 

Or questi appunto sono j termini Gr accani nominati per ben tre 
volte da Balbo piensore, c questi ci conducono per britve strada a co- 
noscere quando questa terminazione avvenisse, e se precedentemente in 
quel territorio vi foste seguita alcuna deduzione eufonica. 
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Epoca dei termini Gr accani . 

I L conoscere in che tempo accadesse questa terminazione non è 
cosa molto difficile per i buoni lumi, che ce ne danno le storie. 
La legge di Tiberio Crasso fu pubblicata sul fine del Conso- 
lato di P Muoio, e di L. Calfurnio Pìsone,e questo venne a cadere 
J’anno di Roma seicento trer.c’uno. Tiberio Gracco fu ucciso nell’anno 
Ìstes$u,e perciò se la di lui morte impedì la pronta esecuzione della nuova 
lcq'/e, non si sarà certamente più oltre differita che affanno seguente , 
reVqualc erano Consoli P. Popilio, e P. Rupillo . Anzi se i Triumviri 
destinati A. D. A. 1 . cioè agr'ts dandis , assignandif , judicandis in vigo- 
re della logge non potevano durare più di un* anno nella loro cari- 
ca^ se li altri due colleglli di Tiberio Gracco già eseguirono la loro 
incombo nza, è cosa naturale che il soggetto fosse surrogato subito do- 
po mancato Tiberio Gracco , e che subito i Triumviri si mettessero 
alla odiosissima impresa; e la eseguissero dentro il seicento trenta due 
di Roma . Anzi sapendo, che essi Triumviri vennero in Pesaro a 
stabilire la terminazione, questo solo basta a farci credere, che 1’ e- 
segu ssero anche nel territorio Anconitano , che restava molto • por* 
tata col Pesarese . 

$. IV. 

I termini Graccanì [appongono una 
precedente deduzione . 

N iente men chiaro io reputo questo punto del precedente . 

Se ì Triumviri furono spediti per rimisurare i terreni , 
per ristabilire i confini, per vendicare le usurpazioni, è 
cosa certa, che essi avevano luogo soltanto in quelle cit- 
tà , nelle quali si erano fatte precedenti deduzioni . Diversamente se 

il 
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Il territorio non era mai stato diviso, ed assegnato, non poteva essere 
stato esposto ai disordini, ai quali si dava con quella legge rimedio . 
In vero i triumviri agrarj già mentovati rimisurarono il territorio Pe- 
sarese, e vi fissarono i termini; e in Pesaro, vi era stata già condot- 
ta una colonia sin dal cinquecento sessanta nove di Roma . Rimisu- 
rarono , e terminarono l'Agro Osimano , e in Osimo vi era seguita 
simile deduzione sino dal cinquecento novanta sei di Roma. In som- 
ma la loro incombenza si aggirava sulla rivista delli antichi termini, 
e sul conoscere se si erano preterite le leggi agrarie a danno dei po- 
veri con delle usurpazioni sopra la porzione loro già toccata nella pri- 
ma distribuzione . Che pelò , sebbene noi non sappiamo quando in 
Ancona fosse condotta altra colonia , dal sapere che il suo territorio 
fu rimisurato, e marcato da surriferiti Triumviri, sappiamo insieme, 
che in Ancona vi era stata già precedentemente condotta una colo- 
nia civile . Sarà inutile il ricercare quando accadecse questa prece- 
dente deduzione; ma sarà certo, che 1' ebbe, come l'ebbe e Potenza, 
e Pesaro, e Osimo , e tante altre città della Provincia. 


f. V. 


Si J piega il passo ài Claudio Cefare 

P Arlammo fin* ora dei passi di Balbo . Ora convien dire 
qualche cosa dell* altro di Claudio Cesare, da cui forse 
rimarcheremo qualche altra deduzione . In fatti noi in 
questo passo leggiamo Ager Ancotiitanus est assignatus li - 
mitibus Aiigusteis . Come va dunque .che qui si nominano i limiti 
di Augusto , e là i Graccani , senza che in un passo si richiamino 
quelli dell’altro, e si combinino insieme ? Sarà forse una contraddi- 
tene ? No certamente , ed ecco sciolto ogni dubbio . Ella è cosa 
indubitata , che in un territorio non solamente si fece una deduzio- 
ne , ma se ne fecero molte , secondo che arrivava il bisogno , speci- 
almente allora che il valore dei soldati si cominciò a ricompensare 
col riparto dei terreni, dei quali si spogliavano i legittimi possessori. 

Sta 
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Sta bene «dunque che in Ancona, fatta una deduzione civile nei tem-' 
pi più antichi , ve se ne facesse un’ altra militare da Augusto , che 
ne fece pur molte, ed allora i termini Gr accani si riferiscono alla ter- 
minazione dei suddetti triumviri , ed i termini di Augusto sogliono 
esprimere la più recente terminazione fatta per opera di Augusto.cho 
vi spedì un’altra militare colonia . Divisione molto incommeda, ed 
infelice per l’ ingiusta usurpazione di tanto terreno fatta ai più le- 
ghimi possessori ; Divisione, di cui Virgilio mctre in borea di Me- 
libeo le giuste lagnanze nell’Egloga prima, e specialmenrd dove dice, 
ch’egli legitimo padrone dei suoi campi, cacciato, e spogliato di tut- 
to, era costretco andare nelle terre dei barbari per trovar sussistenza, 
laddove un’empio soldato si avrebbe godute le sue sostanze. 

At nos bine olii sitientes ibimtts Afrcs: 

Pars Scytbiam , & rapidam Cretae veniemus Oaxett , 

Et penitus loto diviso s orbe Britanno s 

En , umquam patrios longo post tempore fi ;/r, 

Pauperis , & auguri congestum cespite c >lmen, 

Post aliquos me a regna videtts mirabor aristas ? 

J in pi us baec tam culta novalia miles babebit ? 

Barbivns bas segetes? en , quo discordia cives 
ieriux'tt misero s ! en quos consevimus agros! 

Jusere nunc , Mthbee ,piros , pone ordine vites . 
ite meae , quondam ftlix fecus , ite Capellae . 
h'ott ego vos posthac viridi projetlus in antro 
Dumo sa pendere procul de rupe videbo : 

Carmina nulla canam non , me pascente , co feline , 
fiorente*» cytisum , & salice s carpetìs amaras . 

£d ecco , come Virgilio medesimo , adulatore non equivoco di Au« 
gusto , nel tempo che per mezzo dell’ altro pastor Titiro ne fa esal- 
tar la clemenza , con opposti colori ne rappresenta così la violen- 
za, l’usurpazione, e l’ingiustizia . 

Or a questa divisione , ordinata da Ottaviano, dopo rimasto so- 
lo nel governo, c dopo ridonata aJ Mondo la pace per la vittoria 

di 
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d* Azzfo per ricompensare il valere, e la fedeltà delle milizie , ihòc 
a soggiacere il territorio di Ancona , il quale nuovamente ri mi aura- 
to nella nuova divisione , fu limitato accora con nuovi termini tor- 
se perchè i Criccavi o mancavano , o non servivano a c . ue l|* uc „ 0 
e questi si dissero Argustei dall* autore della deduzione colonica * 
come li altri 91 erano detti Grmuni dall’ autore della nuova rivista* 
e della nuova misura . 

Egli è ben vero , che alcuna volta si trova in Frontino , che il 
territorio sssegnato Icge Angustia fu marcato liti: m bus Gracchavis , e 
in questo il Goesio rimprovera Frontino di contraddizione , siccome 
un terreno istesso non poteva in un tempo esser diviso per due leg- 
gi . Tanto abbiamo di Arezzo, di cji Frontino: Aretium agrum le - 
ge A ugu stea limitibu s Graccbattis est assignatus . Ma a ben conside- 
rare la espressione, non b« cosa, che pcssa credersi ripugnante, e com 
tradittoria . Imperciocché Frontino non dice altro se non che in A- 
rezzo , territorio già riconosciuto , e terrnimto l'tmitikus Graccbuttif 
in vigore di una legge di Augusto fu fatta una nuova militare dedu- 
zione^ in questa nuova divisione non fu d’uopo apporre nuovi ter- 
mini, ma servirono a maraviglia i Graccari , e perciò la deduzione 
seguì Uge Augustea , e per tcrmipi restarono i Graccani . 

$. VI. 

V 

Suoi Confini , e Pagi 

R Esterebb* ora a cercare fin dove si estendesse il territorio 
Anconitano , e quale ne fosse T ampiezza ; ma questa 
ricerca è del tutto superflua , ed inutile , per la confu- 
sione successa nei barbari secoli di tutti i territcrj , e di 
tutti i confini . Due soli invariabili potremmo riconoscere dopo 
m lasso così lungo di tempo , e dopo tante confusioni , e sarebbe 
il confine del mare , e quello del fiume Fsio , oggi Fiumcsino, che 
corre fra Simgaglia , ed Ancona . li primo perchè di sua natura in- 
variabile , e capace soltanto a rodere , e diminuite , o ad allargare 
'ita». XK K ed 
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ad accrescere co! ritirarsi , è Coli’ avanzarsi rispettivamente , come 
si vede flette marittime spiiggié . Il Seno odo p >i p_r essere stato.il 
termine dell* Italia in prima , e dell' Agro Gallico , e pòi del Pice- 
no aggiunto alla nostra regione col discaccia mento dti Galli, c final- 
mente al Piceno annonario $ cosicché oltre alle sponde di esso fiu- 
me siccome prima non passava 1* Italia , nè dopo il nostro vero Pi- 
ceno , casi ne meno i confini dell’ Agro Anconitano , che era il li- 
mitrofo , e 1* ultimo da quella parte -, ma verso Numana , verso O- 
simo , verso Plenina , e in altre parti fin dove giungesse è cosa ben 
difficile determinarlo con qualche probabile sicurezza. 

Secondo lo stile di altre eit à , p di simili colonie doveva anche 
avere i suoi p gi , e Vici nel suo ter itor.o . Ma di questi dove si- 
no i vestigi ? Chi ce ne addita il sico , e le prove ? Fra i molti 
castelli , che ora comprende nel suo territorio, certamente ve ne sa- 
ranno di quelli , che successero atti ant : chi Pagi , e ne conserveran- 
no forse anche i segni nel nome $ ma sempre ci troveremo in conget- 
ture , le quali ognuno se le potrà fare più fondate da se ^ a tn sarà 
delle maggiori cognizioni , che può av.re dei luoghi stessi , e delle vi- 
cende di essi . Se giungerò un giorno a trattarne, allora sarà più facile di 
sapere qualche altra cosa di meglio » 

». VII. 

Proprietà del territorio » 

O Tttimo cerrametire ravvisiamo anche al presente il fcrrtfo* 
rio di Ancona , e feracissimo di tutte le frutta , che posso- 
no occorrere all* umano sostentamento ; e quel che oggi 
in esso si può trovare di buono , assai migliore convien 
credere , che sia srato nei tempi antichi , siccome col crescere detti an- 
ni , e colla continua coltivazione non vanno mai a migliorare i terreni» 
ina sempre a decadere , fuori di un caso di straordinaria , e diligentissi- 
ma cultura , che avessero * Ciò nulla citante sappiamo, ohe il territo- 
rio 
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rio Anconitano si distinguesse particolarmente nella produzione del fora- 
no, e del vino; e cc ne assicura Straberne, e Plinio. Il primo disse nel 
lib 5 della sua Geografia : Vini , & tritici adtnodam ferax . Il secon- 

do nel cap Vi. de! XlV. libro, dove comenda i p;ù squisiti, e generosi 
vini dell’ Italia, così esalta l’Anconitano, kx reliquie a supero mari 
Prttutia , <&• Attedile nascentia . Anche Marziale si vorrebbe, che aves- 
se* lodati i vini Anconitani , quando disse nel lib. Xl(l f 

Nobili t & lattiti & felix vitibus A u loti 
Det pretiosa tiùi veliera, vitto inibì. 

c qualche interprete, o scrittore ha cercato di emendare V Auleti in An- 
con per dire che ivi parli Marziale di Ancona . Aia vedremo p.u sotto» 
chi Marziale parla di un monte dJla Calabria, così chiamato , e non 
mai di Ancona , la quale per la sua lctacità del grano , e del vino ha la 
testimonianza di Strabonc, e di Plinio, nè di altro abbisogna. 


DISSERTAZIONE SETTIMA 

MEMORIE (STORICHE 

$. I. 

7* empio di Diomede , e di Venere . 

F ila la molt : plicità dei mimi, che avranno idolatrato li An- 
conitani , come tutti li altri Gentili delli antichi secoli, 
tengono particolar rinnomanza Diomede, e Ventre Del 
primo già fu fatta parola quando si produsse il passo 
di Scilace Canadese nella dissertazione della orgine , e si disse che fu 
molto onorato dalli Anconitani, anelli a segno di avere un 1 empio fra 
loro per i benefuj ad eni loro già compartiti . JHac gens D io n, e de m co - 
Tonti XV. K 3 ‘ Ut 

% 

' 4 ' 
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Ut cb pccepta fb eo beneficia . Ibi tcmplum cjus . Della seconda cc ne 
assicura Giovenale nella Satir. IV. alloc che disse 

4 

Incìdit Uadrìacì sparitivi admir abile rbombi 
Ante domavi Generis , quatti Corifa sustiuct Ancona 
J triple vitqtte simts &*c. 

» , / * %■ 

Questo culto di Venere in Ancona deve essere stato di qualche grido , 

e celebre insieme il di lei tempio , da ebe Catullo istcsso nel Carme 
*xxvli. così ne parla ancor egli, 

Nave , o ceeruleo crea** ponto , 

Q/iac san&um Idalium Uriosqtte aperto s t 
Quaeque Ancona Enidumque arr.itdinosam 
telis, quaeque Anatbunta , quaeque Golgof^ 

Quaeque Dyrracbium , Hadriae tabernam ; 

Acceptum face , redditumque votarti . 

Dai quali versi si funerea , che il culto prestato a Venere in Anco- 
na , andava in riga di quello, che riscuoteva nei più celebri tempi, 
che ricordino le istorie . Nè ciò mi reca la menoma maraviglia , 
poiché i Poeti favoleggiarono che Venere fesse nata dalla spuma del 
mare , e dal sangue delle parti mutilate di Celo . Che brutta mes- 
colanza per fingere che nc sortisse una bellezza tale , che giungesse 
ad incantale li Dei l A tale tiretto nelli antichi monumenti veggiam 
noi questa Dea, eh’ esce dal mare ora sostenuta in grande conchiglia 
da due Tritoni , e tenendo j suoi lunghi capelli, dai quali fa sortir# 
la schiuma ; ora sedente sopra un Delfino, e ral volta sopra di una 
capra marina scontata dalle Nereidi, e dagli Amori . Quindi non fa 
maraviglia se li Anconitani , eh' erano cosi prossimi al mare, e che 
dal mare traevano tanto profitto a cagione del porto, si dichiarassero 
perduti per questa D a , thè si supponeva sortiti dall’ onde marine. 
Lascio di rcjrdire che Platone distinse due Veneri una più antica, 
di cui non si conosceva la madre , e 1’ altra mero antica , figliuola 
di Giove , e di Dione > Cicerone poi fu più liberale di lui, perchè 


p re * n :77 

i* supponeva anche tre . Una figliq/ola del Qclo c dèi giorno , ufc 
antica , e nobile discendenza! Un’ rJtra Jiglia della schiuma del’ ma- 
re, e madre di Cupido . La terza Figliuola di Giove, e di Dione 
La quarta moglie di Adone , e faglia di Siria,, e di Tiro . Alcolici 
di cucci Fdusania Estingueva in Venere -tre propierà in tre dimise 
statue, che la rappresentavano, fi* i Icb.ni . Una -di Venere cele- 
re, che dinotava amor pero , Un’ altra di Venere popolare-, che 
mostrava un amore coordinato , La terza di Venc/e-Apostrofia, che 
preservava da ogni impurità . Ala ksci.ndo tuctq queste 'divisioni 
e suddivisioni, tutto il culto dei Greci, c dei Fonia ni fu per -hi VV 
iw.c marina , c la storia q piena zeppa delle Lyo.e di ’ccstj.;,li; qua- 
li si comprendono nei di iei amorosi raggiri , celle reti di Vulcano*, 
«dia nascita di £nca , pella preferenza -Sul p„fno -&c^c questa Suiza 
nicno e la Venere, che 'idolatrarono i nostri A ocomcani, 'appunto per 
la -relazione , che aveva col mare, Ja quale Su acoza «utuo-ia «sgid- 
ne di un tal culto presso di loro , 

{• n. 

Silo ài Jfffjro Tempio in Ancona, 

L I storici municipali $oho di parere , che questo tempio di 
Venere in Ancona porgesse sul multe , in cui ai nostri 
giorni si erge maestosamente la Cattedrale dedicata or* 
a S. Ciriaco , protettore della cit a . Ma quest» opinio- 
ne non piace al Cluverio , e la riprova, nel citato luogo della sua l- 
talu A itica , per la ragione , che Giovenale chiaramente si esprime 
essere staro un tal tempio appunto ?.ul seno de! mare, dove ebbe ori- 
gine la enea , e avanti a cui fu tratto lo smisurato Rombo , di cui 
d cc iperbolicamente aver empito coll* sua grandezza quel seno . 
Funse ( son sue parole ) quidam volutit hoc Veneris f.num eodem 
situ ì quo rtuuc temp/utn i rbis Cathedrale , divo Cyriaco dicatum , con- 
sfidi ur apud extimnm Cu me rii promontori* excursus» . Ai hoc ttm- 

plum 
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flum extra illum duotum promontoriorum angustum sinum est y in 
externo Cumerii premonterà littore . Diserte vero Juvenalis ait , ilium 
jdmirabilis magnitudinis rhombum implevisse sinum . Ergo & ipsuni 
Veneri t trmplum in sititi fuit . Ed io mi sottoscrivo volentieri al di 
lui sentimento, perja ragione, che questo tempio deve essere stato 
antichissimo in essa città , se pupe non fu eretto dai primi antichis- 
»imi Siculi , i quali venendo appunto dalla Grecia , dove era già pe- 
netrato un tal culto dalla Fenicia , perchè altra Venere non si rico- 
nosce nella storia , che Astarte Madre di Adone ;c in tai caso non si 
può credere che lo andassero a fondare fuori del recinto della- città 
loru , ma dentro i confini di essa, che rcstringevansi coi confini del 
peno sovente indicato, e pò vicino che fosse stato possibile al mare, 
onde favoleggiavano esser sortita la Dea . 

I tempj di Venere furono per ordinario il ricetto delle impurità 
e delie immondezze, Amatuhta, Citerà, Pafo, Gnido , Idalia, ed 
altri luoghi a questa Dea dedicati si distinguevano per li p ù infami 
disordini > che ivi si commettevano . Siccome era una Dea, che fa- 
voriva le passioni p : ù sudicie, £osl- veniva onorata in una maniera , 
che fosse degna di lei . Era un segno della più fervida divozione per 
le donzelle , che nel di lei tempio si fossero prostituite pubblicamen- 
te i e le Donne maritate se non erano ai loro mariti fedeli, era un 
tr.buto , che rendevano a questa Dea infame per onoraria . Laonde 
se il tempio di Venere Anconitana fq tanto celebre presso li antichi* 
o se simili tempj furono tanti abominevoli postriboli per lo sfogo 
delle voglie più impure , non anderemo lungi dal vero , se cre- 
ceremo anche nel tempio di Ancona essersi eseretet* queste ruu J 
esecrabili laidezze , 
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. Arte di tìnger la porpora . 

Q No dei principali distintivi di Ancona fu quello dtlPar- 
te , eh* ivi fioriva di tinger la porpora . Ne damo as- 
sicurati da Siilo Italico nei versi che seguono 

Stat t f ite are (diut ree Sidone vìlìor , Ancou % 

Murice nec Libico j siatene biave data Vernano 
ha dii a &c* 

come appunto soleva tingersi nella cittì di Sidone nella Siria , eh# 
per una tal arte era veramente particolare . Siccome il colore dell# 
porpora si estrae da un pesce d.-l genere delle contjvglie ditto puf- 
pura , e talora anche mure x promiscuamente , sebbene in sostanza 
dtverso , così poteva anche essere » che questo genere di conch : glic 
fosse conosciuto » e comune in quel tratto di spiaggia ; e che si sa* 
pisse dalli Anconitani 1* arte di estrarre da un tal pesce il colore , $ 
di adoperarlo per tingere . Questo pesce , del genere , come dissi, 
delle conchiglie , non vive che soli sette anni f Nel tempo della Pri- 
mavera si unisce colli altri della medesima specie , e collo scambie- 
vole strofinamento mette fuori qna certa materia simile alla cera , 
ma in mezzi alle fiuci ha quel nobi| sugo, con cui si tinge di porpora, 
ed estntto accortamente si prepara all* uopo da chi ne possedè l’ar- 
te di fire uni tal tinta . Quest’ arte adunque , pirt-polare dei popoli 
di Sidone fu comune anche ai nostri Anconitani, i quali per altro coll* 
andare del tempo la perdefono , ed ora pi$ non la posseggono. 

A fronte di questa sì chiara autorità del Poeta $ilio, il di lpi crm- 
mentatore PeuquejD nega alla hostra Ancona un tal pregio, e lo restrin- 
ge alla proprietà di produrre delle buone lane non inferiori a quelle, che 
si avevano in Sidone , appoggiato ai citati versi di Marziale , dove si 
trov» nominato il Monte Aulo, nel tyuale crescevano armenti feraci di 

queste 
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queste ottime lane . 11 dotto Cluvtrio vendicò con valore ai nostri 
Anconitani il pregio loro attribuito da Silio . Laonde senza che io ab- 
bisogni di spender parola in quesra giusta di fesa , soggiungerò le parole 
isresse di Cluverio , che disse : Falsus bic ettam deprebendìtur Siiti ito - 
vis sin: n s scboliastes : ubi ad prascriptftm poeta sui locum docet , apud 

Marti a/n» q ncque rescribendnm esse A neon , prò eo quod bactenus in 
(mittis txemplaribus obtinuit Aulcn . Verba Martialis lib. XIIl. e pi - 
gt tornate antipenultimo hsc leguntur * 

Ncbilis ér ìanis , & felix vitibus , Aulon % 

Vet pretiosa tibi veliera , vina nubi, 

* • , 

Va nsquejus ad prascriptum Silii locum , citati» etiam bisce Martialis 
'tet s. bus , sic commentatur : Stabimus Sdii fide , cujos auspieijs apud 
Mditialem rescfibimus Aiteott ; non Aulon : quod ucexplicent, tor- 
quentur interpretes • Pretiosa veliera , qu* nec Sidoniis vitiora , ut Io- 
^uitur Silius , nec Lybico murice . Nec Aulonem nescio . Magis il- 
la Siciliani respìcit . Non ignare dicirrus ad Silii Siciliani . Corre&io- 
nem nostrani juvat serics vinorum a Martale positorum . Nusquam 
C acca vina odoror . interpretes Mariti lis nulli torqueri possuttt nifi 
a H or a m a n florum ignari ,• quando disertis verbi s tic cacinit Hor attui 

lami l‘t> H Oda vi. 

Duke pellitis ovibus Galesi 
Flumett , & regnata petam Iaconi 
Rara Phalanto . 

Jlle terrarum mibi prater omnes 

ylngulus ridet } ubi non Hy metto ‘ 

MAla decedavi ,• yirìdique certaf 
Bacca Venafro : 

Ver ubi longum tepidasque prtfbel 
Jupiter brumas : & an.icus Aulon 
Fertili Baccbo minimum Falernìs 
Invidet uyis . 

Ad qua vetus poeta fommentator : Aulon Moni Calabria , fax?* 

Ta- 


ì 
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Tarentntn , ferax optimi vini . En , ut diserte Utratius cum Mar- 
nale o' lati a s & viva pretiosa Talentino tribuit agro ; cujus amnis 
erut Gale su s , collis zero Aulon : ut latius infra in Lalabriae (fé scri- 
pt ioti e exphfitbimus . Quod igitnr Uausqtteius una cum Cervio tram* 
viatico Caulonem Virgifii Aineid hb ti : eumdem iutellèxc rit cum 
Au Ione horatit> id cpptdo quatti imperite ab utreqne fatimi: est-, quod 
t ideo diserte Botatili j Aulontm smini a pud Tareti tutti locai , uii sa- 
ni cerebri homo nullus alio eum trabere queat ; Caulonem a lite in Vir- 
gili ipse ognoscìt Dausqueius eamdem esse urbe ni , quae in Brutto agro 
aliis autiortbus dicitur Caulonia Siiti viro locutn nequidquam illf 
inttrpietari tentaverit per Martialis locum , quando lanas Aulonis 
cowendat bic poeta ; ille vero tiutiuram tantum lanarum ; quae non 
vi fior erat Aeconae quam Sidone , vel ni Lybia . Tarcntum quoque 
sua veliera murice iuficiebat ; teste Persio Satyra JI. bis yerbis 

Haec Cala bruiti eoxit vitiato murice velliis. 

Et Tarentinas lanas aliis etiam compluribus autioribus celebrari infra 
suo l co videbimus ; bic autem eumdem veruni audiamus poetam Maf- 
tialem . Js lib 11. Epigramma XLUj. ita ait . 

Te Lscaede monto velat toga Iota Gale so : 

Vel quam seposito de grege tarma dedit. 

Lib. V. epigramm. XXXVIII. 

Puella seni bus dulcior ni ibi cygtthi 
Agna Gale si mollior P balani bini 

t i 

Lib Vili, epigramm. XXVIII. 

Die , toga , facundi gratuiti mibi mutius amici , 
bsse velis cujus fama decusque gregis ? 

Apula Ledaei t 'tbi floruit berba Pbalantt , 

Qua saturai Calabris sulta Gale su s aquis? 

Tom. XF. L An 
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An Tartessiacus , stabuli nutritor Iberi } 

Buetis iti he s feria te quoque lavit aqua ? 

Atque Jiactenus Martialem ab insigni Dausqueii injuria vindicasse , 
crroremquè tara foedum ab urbe nostra Ancone avertesse sufficiat. 

$. IV. 

Altri puffi ài amichi fc vittori fu ài 
Ancona , 

D A altri passi, che Lbbiamo di antichi scrittori intorno di 
Ancona , sebbene non si sanno moire cose , nc rimarca- 
bili avvenimenti , sappiamo per altro , che era una cit- 
tà riguardata fra le principali della regione. Cesare in 
fatti nell' invasione , che fece dell’ Italia, dopo passati i confini a lai 
prescritti, col suo esercito si diede cura di preoccupare Ancona egual- 
mente, che Pesaro, e Fano collo spedirvi una coorte de’ suoi solda- 
ti , conforme egli medesimo ce nc assicura '( Uh. 1. Bell. (ìvil ) quan- 
do dice : Pis atti ititi t Funum , Anco nani singulis cohortibus occupar. Del 
che si doleva Cicerone ( Epist. Fativi lib , XVF epist Xll. ) scri- 
vendo: Ayimìnum , Pjsaurnm , Aucoitam , Arretium occupa vii . Nella 
Xll. Fihppca, quando scusivasi per non andare Ambasciadore dell:} 
Repubblica a Modena presso M. Antonio , esponendo il rischio , in 
cui si metteva, mostrava timore, che Veotidio, celebre Ascolano, di 
cui fucilammo nel precedente volume, avesse incrociata la strada in 
Ancona Si Ancona ni Vcntiàius venerit . 

Finalmente anche Lucano ( lib. II. ) volle rammentarla nel suq 
poema , sebbene non ne rimarcasse alcun pregio ; e piuttosto indican- 
done la situazione . 

lllic Dahunicis obnoxia jluftibut Ancori . 

Le tavole itinerarie di Antonino non meno, che la Peutingeriana , ri- 
cordano tutte Ancona , come città posta in un punto , in cui il bi- 
sogno. 
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sogno, • 1* utile esigevano, che si riunissero le strade, le quali o ve* 
Divano dal littorale , o dai mediterranei della provincia . La marit* 
rima proveniva da Potenza , passava in Numana , e giungeva in An- 
cona , avendo già col suo camino rase le spiagge Adriatiche da Ostia 
d’ Aterno, ed essendosi nelle vicinanze del Truento riunita col ra- 
mo, che era partito dalla via Salaria, la quale faceva capo in Asco- 
li , come si è detto nel precedente volume . Eccone il corso dell* 
Itinerario di Antonino . 


ANCONA 
NUMANA Vili. 

I 

POTENTIA X. &c. 

Ovvero senza rader la marina da Ancona fino a Potenza , a un di- 
presso per quel corso .medesimo che ora abbiamo 

SENOGALL1A 

i 

Ultra ANCÙNAM milita plus 
vùnus quatuor y XX VL 

poteJtia xvl 

Venendo poi un* altro ramo di strada dall* interno della provincia 9 
cccone parimente il corso, che va a rispondere similmente in Ancona. 


Tarn, XK 
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NUCERIE 
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PUB I OS 
| 

Vili 

PROLAQUEO 

1 

vili 

SEPTEMPEDA 

1 

XVI. 

tre! 

vaii. 

| 

auximum 

1 

XVIll 

1 

ancona 

X1L 


E queste sono rotte le poche memorie , che si sono potute qua t là 
ripescar* pelli antichi scrittori . Or dalla scarsezza di queste chi v* 
ha che non vede il grande scempio che fece il tempo sulle p'u de- 
gne cose delle nostre città ? Se di Ancona, che fu una delle p : 4 
rispetrab.fi cinà della provincia , come le starse scintille di luce fin 
qui recate addimostrano > sappiamo sì poco , che possiamo quasi as- 
serire di nulla saperne j quanto non satà stata grande la perdita in 
generale , che si sarà fatta in tutto il resto della provincia ? Ma è 
vano fi querelarsi di cosa » che non ammette riparo . Dovremmo 
almeno da qu sci esempi apprendere di conservare ai nostri nipoti, e 
loro trasmettere quel che ci rimane , onde non abbian essi a com- 
piangere lo stesso infortunio , e rifonder la colpa sulla trascuraggine 
nostra > per non esserci curati di salvare dal pericolo del naufragio 
tutto i) buono che restava in potere di noi medesimi . Possa questa 
verirà entrare una volta nel cuore di molti dei nostri concittadini ! 
O possa , dirò meglio , soffocare qualunqu* altro gagliardo stimolo di 
passione , che non ne fa conoscere tutto il buono 1 
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DISSERTAZIONE OTTAVA 

LAPIDI , E AVANZI DI AN flCHlTA’ 

I. | 

Lapidi erette a * Numi . j 

A Nche in genere di antiche iscrizioni scarseggia moltissimo 
la nostra Ancona * Poche se ne conservano al presen- 
te nella città , e quelle , che mi è riuscito di riferire 
in questo luogo, sono state raccolte qua e là dalle opera 
di varj collettori delle medesime . Cominciamo da quelle , che fu- 
rono poste ai Numi , e quella di Diana Sospita sia la prima . 


K. 





DIANAE SOSPITAE 
L SEPT1M1VS L. F. TROAi 
FELIX . VICTOR. SACERD. 
MATR. D. M. K ET. ATT1NI 
POP. ROM. 

SVA PECVNIA DEDIT 




Questa si legge rei Reinesio Clas. 1 . CCLXXX1. ed ivi si dice 
c e viene e scheda Langeom , Anche Diana , creduta dai mitologi 

figliuo- 
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figliuola di Giove , e di Latona nata in un parto istesso con Apol- 
lo , Dea della capcia , e amante della pudicizia, fu onorata dalli An- 
conitani , e con questo culto avranno fatto un contrapposto a quello 
dell’ immonda Venere . L* attribuito di Sospita non è molto com- 
mune nelle iscrizioni di questa Dea , ma essendo un titolo , che si 
può attribuire a tutti i Numi , che conservano dai rischi , dai peri- 
coli ; che ridonano la vita , la salute &?■ ; pon mi fa mara- 
viglia, che si trovi dato anche a Diana . Un sacerdote di Cibele , 
detta Mater Deum Magnaeque Idae & Attuti , ( che così si spiega- 
no le Sigle ddla quarta linea ) del Popolo Romano lasciò quella me- 
moria alla Dea Diana di Ancona ; Attide , o Attuto si trova spes- 
sissimo unito nelle iscrizioni con Cibde detta Deum mater ; e noi ab- 
biamo occasione di parlare in altro volume diiìu9amente dell’ una, e 
dell* altra 


3 

- 

- -T- — 

LIBERO PATRI SANCTO 
SACR. 

SEX. CADI VS PR1M1T1VVS 


' — : r ; — : — : » — 

In una c’tà ferace di uve, e di vini non è maraviglia eh? s* in- 
cenz sse anche l’ ubriachezza di Bacco, il quale viene qui chiamato, 
come in altre moltissime iscrizioni. Deus Liber , con sopranome a lui 
attnb ulto ° ptrif.è prccuiò la libertà delle città di Boezia , o pu- 
re perchè, essendo il Dio del Vino , rende la mente libera dai tra- 
vagli , e fa parlare hb. ramente . Viene riferita qupsra iscrizione dal 
Muratori nel suo nuovo tesoro delle antiche iscrizioni Tom I p 
XLI. vum. la. dove sì dice avetla tolta e sibedtsj asoli Valerti . 

3- 
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HERCVL1 PATERNIANO 
COM1T. OMN. DIOR. 
L.1VN1VSP. F PATLRNVS 
ET IV NI A 
PATERNA ARSANE 
LIBERTA 
P. S. V. S. L M. 


Viene riportata questa iscrizione dal ReinnesioC/tf«.l. I XXf ? la qti- 
le per altro secondo lui finirebbe colla terza linea ; ma poi nota » 

che in altre schede viene supplita nella maniera , con cui si è da noi 

riferita . Nota egli ancora , che nella linea seconda dove si hi ; 
LOMIT. OMN. DEOR. possa esservi errore, e che piuttosto si debba Jeg 
gere COMlT DO MIN. A ’OSlROR. essendovi altre iscrizioni , nelle qua- 
•i Ercole viene appellato Comitem , & Consetvatorem Dominorum no- 
strorum , cicè Avguttorum ; ma Comitem omnium Dcorum non si tro- 
va nominato mai in niuna iscrizione . Finilmenre nota un* altro er- 
rore nel cognome di ARSANE » dato a Giunta perchè in un* altra 
iscrizione Romana ( io MCLl. ) trova essersi dato a Giqnia il co- 
gnome di ARlAD.dE , e non ARSANE . Ma chi assicura» che que- 

sto non sia soggetto del tutto diverso dal primo? 
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Lapidi Imperiali . 

O Ltre all* iscrizione , che abbiamo riferita , apposta sul cele- 
bre arco di Ancona , eretto a Trajano,ne abbiamo un* al- 
tra , che ho tratta dal tesoro del Muratori p. MXXlll. 
num, 6. che c la seguente 

4 - 


1MP. CAES. DIVI. NERVAE 

• 

FIL. NERVAE. TRAIAN 
AVG. PONTIFICI 
MAXIMO 1MP. VI. COS. V. 
P . P . OPT. PRINC . 
MVNIFICENTIAM 
SVAM SOBOLEM 

qvae ivuae 

IVVEN ANCONAE 

» 

• * * * ♦ • * • * •• 


Se questa iscrizione non è soggetta a dei sospetti, perchè il Muratori 
dice averla tratta ex Licori* , vergiamo, che la Gioventù Anconitana 

eresse 


1 


eresse questo monumento a Trajano, anche prima che Trajano risto- 
rasse quel porto , e come si scorge dalle note cronologiche . E 
questa è 1’ unica memoria , che ci è pervenuti di tante che gli An- 
conitani avranno erpete ad altri Cesari ancora . 

$. 111 . 

Uomini in cariche '. 

I N una bise di statua npl Palazzo Capranica di Roma si 
ha la seguente memoria , eretta a C Sallio , uomo or- 
nato di tante cariche civili , e distinto qual insigne ora- 
tore , il quale si meritò questa riconoscenza dalli Anco- 
nitani , attese le di lui rare doti , delle quali si fa ricordo in essa i* 
Scrizione , la quale viene riferita dal Gcutero come segue . 
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C. SALLIO ARISTAENETO V. C. 
SEPTEMV1RO . EPVLONVM . SODALI 
AVG. 1VRID. PER . PICENVM . ET 
APVL1AM CVRATORl VIAR 

AVREL. ET CORNELIAE . TR1VMPHA 
L1S PR. K. TVTELAR. Q. DESIGNATO 
ET EODEM . ANNO. AD AEDIUTATEM 
PROMOTO . X. VIRO . STL1T1BVS 
IVDICAND. ORATORI . MAXIMO 

decvr:ones , et . plebs 

COLON1AE . ANCONITANORVM . PRO 
PTER HVMAN1TATEM. ABST1NENT1AM 
EFFICACIA^ 

— — m ^ M » . » , ■ ■ ■ » — 


t 

Nel Iato eppostQ , 


) • 


CVRA AGENTIBVS 
AETRILIO . PISCIANO. ET 
TETIENO 7 PROCVLO 


-T 5 


V a* 


J3jgilized 


PICENE, 91 

Una simile iscrizione con piccolissime variazioni , che consistono 
in accorciamenti , e disposizioni di parole, si è da me riferita nel prece- 
dente volume , in cui si è trattato delle antichità Ascolane , appun- 
to per esservene stata uo’ altra eretta al medesimo soggetto dai De- 
curioni , e dalla Pltbe di Ascoli , la quale parimente si legge nel 
medesimo Grutero , il quale dice , che esisteva rclli orti Ctsiani . 
Non mi fa maraviglia, che due diverse città abbiano eretto a que- 
sto C. Sallio una consimile iscrizione , giacché le cariche in esse ri- 
cordare sono le medesime , nè si sarebbero potute fingere ad arbitrio 
del ^uadratario , o dei rispettivi popoli , che facevano la de- 
dica . Al più si sartbbe potuta variar qualche tosa «ci me- 
mi personali del soggetto . E in fatti gli Anconitani gli attri- 
buirono il merito dell* efficacia: Propter efjhttìam : che vorrà dire 
T impegno , T insistenza nella conchiusione deli» affiiri , che nella la- 
pide dclii Ascolani non si trova . Una cosa sola mi cagiona della 
maraviglia, ed è, che tanto per la erezione della statua che fecero 
fare li Ascolani , quanto per 1’ altra delti Anconitani agissero i due 
medesimi soggetti Actrtho Prudano , & Tettavo Proculo • 
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L. PRAESENTIO L. FIL. LEM. 

PETO . L. ATTIO SEVERO 
PRAEF. COH. I. AFR- C R. 

eql ivdici selecto ex; v, dec 

PR. AVXIM1 PAT. COL. 

AEDILI fi VIR. ANCONAE 
VIBIA L. F. MARCELLA 
FLAMINA AVGVST. MARITO 
OMN1BVS - EXEMPLIS 

DE SE BENEMERITO 

ET IN DEDIC. STATVAE 
CENAM. COL. ETEPVL. POP. DEDIT. 

L. D. D. P. 

(J — — - — — — ) 

(— — _ . ... . , ir , n ■ . ■ » « 

Scorrettissima si trova nel Saraceni come tutte le altre lapidi » 
ma mi si riproduce corretta sulla copia che ne aveva il chiarissimo 
Muusignor Compagnoni • 


5*3 


PICENE 

r 

LEL1VS ROMANVS 
JMPERATOft CONSVI, 


E* questo un frammento di lapida inciso in pietra Peperina, che pef 
quanto mi assicura il P. Marini , sovente lodato , si trova scolpito 
in un* urna di Peperino trovata nel 1450 in Montacuto , contrada 
di Ancona . Osserva il medesimo ciò , che segue . „ Essendo qui 
„ Lelio nominato senza prenome , ed agnome, non può riferirsi a 
„ Lelio Balbo , che fu Console nell' anno 748. di Poma , secondo il 
„ Petavio . Ma si appartiene a C. Lelio , che fu Pretore , ed lm- 

„ peradorc deli’ Esercito Romano contro Viriato Duce de* Lusitani 
„ nel 609. e pugnò felicemente , e quindi fu Concole „ . 

8 . 


PETRONIAE SABINAE 
F1L1AE 

1 

L. PETRONll SABINI 

, > 

P P. (228) BIS PROCVRATOR. AVGG 

t 

STATIONIS HERED1TATVM 
1TEM PROV1NCIAE 
NARBONENSIS 
PATRONO COLON1AE 
} DECVRIONES 

1 — — ■ .1 1 '» 

(*it) Reinefo |cg 3 e Q Q. 

Quest» 
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Questa viene riferita da Fulvio Orsini de Familiis Romanìs ìit ■ P. 
jn frinc. la qual opera è inserita nel Toni VII. delle Antich Roma- 
ne del Grevio col. 1297 . e seg. La riporta anche il Saraceni . Ambe- 
due disformata , e guasta . Similmente si legge nel Gruferò Tcwn. 
]] p a g. 4503. il quale nota , che questa lapida era posta dietro il 
palazzo del Legato Apostolico , e per sapere cosa fosse la stazione 
delle Eredità ne rimette a Gotofredp IH?. ì. Cod. de Compevsat. Ivi 
poi si nota alla parola statio non altro che : tìabet enim fiscus sua / 
stationes . 

Questa che segue è scolpita nell' urna in cui si conservano le 
reliquie 4i S. Liberio . 

9 


i 1 ■ ■ ■ ■ 1 > 

T. 1. GORGONIVS VG. 

EX COMIT1 • LARGÌ 
TIONVM PRIVATA 
RVM EX P. FRET. F1E. SlBl 1VS. 


Che così leggeri dal P. Odoardo Corsini Preposi» generale delle scuo- 
le Pie nella relazione dello scuoprimento , e ricognizione fatta inAn 
cona de’ Sacri Corpi di S Ciriaco, Marcellino,® Libcno pag *7* 
Titus Julius Gorgotìius Vir Uarissimus . . 

Ex Comitibus lurgi 

tiotium Privata 
rum Esc Pratftflts Praetorio 

Fieri sibi juisit . . 

Di questo sarcofago se ne riporta in esso libro il disegno ^ 
Tav IV e V. donde appariscono i b aSS * r *bevi , e li emblemi c ^ 
quali è ornato , rappresentanti varj argomenti di storia sacra . L 
fatto sul gusto del Sarcofago di S. Catervo di Tolentino , che 1 

^ pulì* 


I 


p < c E N * , • ■ . 4 ' 

Santini pretende del secolo di Trajano, laddove questo è del secolo 
V. c dopo esser servito per racchiudere il Corpo di quel ex Prefetto 
fu adoperato per includervi le reliquie di S. Liberio , come si è prat- 
icato in simili occasioni di altri Sarcofagi , contorme nota accurata- 
mente il comendato Corsini . 


f. III. 

4 • • 

• / • 

Altre diverf? iscrizioni . 

i • 

i * • 

P Resso il Reinesio leggesi la seguente nella Classe XIL pag. 

L1R. con questa indicazione Ancottae in Pedenari» . Ha. 
di pregio questa iscrizione che fu rinvenuta dal celebre 
Ciriaco Anconitano nella vigna dei Marinozzi, e in pro- 
va di ciò il Canonico Carlo Moroni Bibliotecario del Cardinal Fran- 
cesco B irberioi mostro al Saraceni una lettera del menzionato Ci- 
riaco , in cui parli di tale scoperta. , . 


... \ 


io. 


DD. M. 

LAB1ENO RENATO 

'• l 

LABIENA PROCVLA 

MATER B. M. 

• • \ 




I - 


C ue la che segue è tolta dal Muratori nel suo tesoro delle anti- 
c e iscrizioni Tom. 11. pag. DCL XXX V 111 nam. 3 - dove ne accennai* 
esistenza Ancottae in foro , e scaedis meis . 
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ANTICHITÀ 


il. 


D. M. 


— { 


CEC1NIA L. F. PRIMA 
V. AN. XllL 

POMPONIA MATER FILIAE 
C. CLINI VS C. F. 
VARVS I1II. V1R. 


Dalla quale iscrizione ci viene indicato il principale magistrato 
delti Anconitani essere stato il Quatuorvirato. 

Parimente dal Muratori si ha la seguente dal Tom. Ili png. 
MCLLXXbl. ttum. io , dove accenna F esistenza Anconae , e che 
V aveva tolta e sebedis Atixandri Marchienti Capponi 


12 . 
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P- M. 

L. VALERIO L F. SATVRN1NO 

- *. . ■ ■ i. 

FIEIAE L L1BER. CHRESTE 
L. CHREIVS SATVRNINVS 

• ,v 

PARENTIBVS P1ENTISSIM1S 


P. B. 


M. 




Note 
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» ‘ # . ’ [PICENE , 97 

Xo:a poi accortamente il comendató Muratori I in nomi», bus 
Fiche , & Curtius aliquod vitium susfieor ; Presso il Grutcco si 
legge Saturnio : Frtiae : Saturnini . 

- La seguente si trova anche nel Saraceni * * ma più correttamente 
nel Gruferò 


% 




RVBRIAE T. L. STAT1AE 

T. RVBRIO L F. LEM. 

% « 

VARO. CO. PAT. Q. 

C. FVLVIO C. F. LEM. VIRO 
• EX TEST. ARBITR. L. SATR1 LL. 

t. * • . » 

’ . FR* PEDES XI. 

* ' 4 

> 


f / 


* ' • * ^ - 

Anche tutte le altre seguenti fono riferite dal Saraceni 

• 4 . 

14 

SEX. TRVTTEDIO ... 

* • SEXT1 F. POLL1A 

SABINO INFANTI ,*• 

. / ' DVLC1SS1MO « 

SEX. TRVTTED1VS 
CLEMEN PATER 


/ rv 


Tom. XV. 




è 
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RAMMAE CALLYTHICHAE 

* * 

F1LIAE PIENT1SSIMAE 




• FAVST1LLAE Q F. 
yiXlT ANNIS XXVll. DD Xllll. 

R0D1ANA MATER 

»• .■ « . . 

f iLlA^ PIENT1SS1MAE 


e « 

Finalmente y* ha un latercolo militare) in cui ai Avvisano i 
vesf'gj , che indicano il nome di un soldato , o yffizial* di milizia 
Anconitana • • . 

■ •’ “ • “■ 

ASVS ANCONA • , 

MAXEMVS FANO FORT 

Similmente anche jn un* altro si trova parimente nel Gruferò 
pag. 3»7. 
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AVITO ET MAXIMO COS. 
SAEVSTIVS VL- - NVS ANCONA 


Ed 
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PICENE ^ 

FJ ceco tu'. te le poche iscrizioni , che abbiamo di Ancona Or 
di ciò si argomenti da ognuno quante ne sieno perite p- r le vicende 
dei tempi , e per la incuria di chi non ha badato 3 c riservarle . 
M Igrado che in questa città sia nato , dirò così , td ubbia pvura 
la sua culla lo studio delle Antichità , e il genio di faine colle- 
zione . 

$. IV. 

Avanci di Antichità . 

« 

0 

G Ome sono poche le iscrizioni antiche di Ancona a noi 
pervenute , così sono anche pochissimi i ruderi che esi- 
stono , e che possano indicarci qualche cosa di grande 
che fosse in Ancona , come Campidoglio , Teatro, A:v 
fiteatro, Circo , Terme , Piazze , Tempi , c c* se simili . Che tut- 
ti questi pubblici edifizj sieno già stati nell* antica Ancona non ac- 
cade dubitarne in alcuna maniera ; ma oggidì pochissimi segni , o 
quasi niuno ve ne resta per dire dove si tessero . Nulladimeno ac- 
cenneremo anche quei pochi avanzi , che restano di simili antichità. 

Primieramente rispetto al Campidoglio , cesi cenere alle città 
che ebbero Colle o prossimo , 0 nello stesso P« merio , re n dubito 
asserire , che fosse nel Colle di S. Cirhco , e che siccome in tanti 
altri luoghi a questi Tempj profani successero i Tmpii dedicati al 
vero nostro Dio , così per la stessa maniera si Tempio Capitolino 
delli antichi Anconitani sarebbe succeduto il gran Tempio deila Cat- 
tedrale , il quale nei tempi più lontani era dedicato a S LcrenzQ 
J-evita , e Martire , ne* più bassi secoli ai Ss. Liberio , ed Oliverio, 
c nei tempi ultimi , a cagione della traslazione del Corpo di S. Ci- 
riaco fattavi dalla Chiesa di S Stefano , a) medesimo S Ciriaco . 

Circa al pomerio antico della città mi fa notare il eh P: Mari- 
ni , che nei tempi antichi non fosse tutta circondata da muraglie , 

xr. N a «n» 


J * T J C H 1 T A* 

fra ih; «condo Procopio (lib: a c*p 13 ) aveva una ben forte mu- 
raglia fondata ntl sasso, che circondava il monte di S. Ciriaco, e de 

Cappuccini, e il Palagio pubblico. 

Nei sotterranei di S Maria della Misericordia , che sta sotto il 
palagio pubblico , furono, non son molti anni, trovate quattro assai 
10110", e grandiose colonne di antica struttura capaci a sostenere utl 
vastissimo tempio . 

pravi ancora nella stessa città una Chiesa dedicata alla B. Ver- 
gine detta dell’ Arena , la quale esisteva dietro i monisccri di S. B.tr- 
tolommeo, e di S. Agnese , e stendeva il suo quartiere fino allo sco- 
glio di S. Clemente . Da tale denomina zitene argU'sce il comendato 
p Marini , che ivi fosse un qualche Anconitano Anfiteatro, dove si 
faccss' ro li spettacoli proprj dt questi puhb.ici luoghi . 

Nella contrada detta ora de’ calzolai vi hanno scavato sotterra 
delle gran pietre riquadrate , ed altre convesse con segni di antichi 
condotti di acque , come anche dei vestigi di celle concamerate. Le 
quali cose indicano bastantemente le reliquie delle antiche terme. 

In cavandosi pochi anni addietro la grotta nella casa Tancredi,, 
si no trovati dei vani con pezzi di marmi , empicure di arene, cro- 
stàcei, breccia, ossami di morti. 11 nubil Cav. Mario de Centi Pic- 
chi Tancredi > che ne ragguugl ò il comendata P. Marini, pensò fon- 
datissimamente , che per ivi passassero delie Cloache della città an- 
tica riempite appunto con questi generi di cose in qualche seguita 
devastazione , non dubitandosi punto , che quella patte -fosse 'occupa* 
ta dall’ antica città , e che restasse sotto le taura «Ute cittadella. 

Similmente nella casa nuo<-« , che «egli fece costruire nella piazzet- 
ta di S tgidio , detta la piazza del pesce, nello, scavare le fonda men- 
ta vi si trovarono delle -molte tcgde , vasi ifiguiini iratumcntati , * 
Cose simili . 

Le lepidi Sepolcrali si sono p’fi f^oememerlte -e •<)««. ««« 
trovate nella contrada detta PlmMara i oggi VMergm i -e ci<> I* 
conoscere , che in Spella parte vi f«*e» dei «polari . ap-c.almenae 
delle persone pù distinte. ‘Fuori di questi piccoli india) non . hi 
In Ancona altro sitale di «ornine antichi* , nè altro meni c sta- 
to indicato dal ccnicndatoP. M.tKli • . y. 
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$. V. 

Antichità Sacre . . 

, i 

I L più bel -monumento delle antichità sacre di Ancona , t 
la p ù sicura riprova della origine ant-chissima della rc^ 
ligione cattolica in quella città, è certamente la valevo- 
lissima aute/rità dell* esimio dottore della Chiesa 5. Ago- 
stino, il quale nel serrmne trentaduesimo ci racconta , che, seguen- 
do il martirio del Protoni .irrite S ft-faoo, un' uomo pio raccolse pef 
sui -devozione un sa'Ko, che -ritenne gelosamente presso di se . Ca- 
pitato poi questi in un viaggio marittimo in Ancona, ébbe la divina 
kpiray.ione di dovérlo ivi lasciare , come fece. Quando lapidab-tut 
S StrpbiintM, dkitur lapis venisse in cubiti , ér ir de excussus , indi 
venisse ante qutmd a m ref/giosum . Tultt illuni & -servavit . Ho firn 
erat de nnvtganttbus : S/rs navigation'u attvlìt illuni ad littus Aitcv- 
nae . Rivelai un est Hit , debere reponi -lapidei» illuni : il le Medivi* 
re ve hit ioni , fecit quod jussum est . hitelligitur ut ibi poneret la- 
pidei n qui de cubito martyns excussus ett , quia graece cubitus An- 
co n dkitur . • • 

Questo avvenimento , xhe «acme autorizzato dal racconto del San» 
to Dottore , oltre «Ila trad 2'OBe », xhe .se nc conserva in Ancona, C 
alla Chi. sa antichissima Ai -.esso Santo per manche esistente, mette 
fuori di controvensia li’ ^antichissima ^origine .d«;lla Cattolica Religione 
in essa città , poiohiè «e ùn «epoca >ttmto »anr »oa =st trovarono soggetti 
in Ancona , i q «ali irico-verono qudi «acro deposito., 'è cosa assii na- 
furale , che preventiva mrtee fossero stttti istrutti nel Cristianesimo 
col quale arg >m:i$to io «cerosi "Ri provare indila 'dissertazione pre- 
liminare del Tom. 111. , che Ja origine della Cattolica rclg'one ntl 
nostro Piceno si deve ripetere dai tempi nei quali viveva S. Pietro t 
come si può vedere nel citato Volume al § iil t a g VI* 
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Sarebbe anche a decorrersi di S : Ciriaco Vescovo , e Martire , 
falsamente creduto Vescovo Gerosolimitano , il quale al riferire dei» 
li atti , che abbisognano di correzione , come notò il dottissimo Ba- 
ronie , si crede aver consumato il Martirio sotto Giuliano Apostata. 
Ma che si direbbe di lui , se li atti ' erroribus scateni , o se sono 
apocrifi di pianta ? lo per. me son di parere , che sia stato Anconi- 
tano di origine , Vescovo di Ancona , e martirizzato in Ancona 
molto prima ancora dei tempi di Giuliano Apostata ; da che sareb- 
be cosa maravigliosa il non trovarsi alcuni memoria di altro Vesco- 
vo Anconitano più antico di lui , il quale abbia seduto nella Catte- 
dra di Ancona , cerne si trova di tante altre meno ili estri città del 
Piceno . 

E questo è tutto quello , che a me c riuscito di sapere di An- 
cona in una scarsezza così grande di monumenti . Ognuno argomen- 
ti per altro da tutto questo il gran guasto seguito sulle antichità , e 
sulle memorie d' una città tanto antica , cd illustre per le ingiurie 
de* tempi , e per le devastazioni dei popoli barbari , 1 quali feero 
man bassa sopra di tutto, non rispettando nè rarità di monumenti , 
re antichità di luoghi , nè pregi intrinseci , od estrinseci dri'c città, 
soddisfacendo solamente alla U2iiva loro fierezza , 
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ALL' ORNATISSIMO SIQXCR ABATE 


ni 


PIETRO p PAOLO TORELLI 



GIUSEPPE COLUCC1 

S E fino a <jucst* ora ho differito a trattare di /V*W<r, voi 
già ben vi avvedete» ornatissimo Signor’ Ab ite Torelli, 
che non ho aspettato invano . La repubblica lette- 
raria in vece di sapere da me , quel che se ne pub ci* 
marcare , ne viene istruita eruditamente dalla elegante » e dotta pot- 
rà del eh Sig. Ab. Luigi Lanzi » la cui di*»sertaztone epistolare vo% 
tu’ inviaste appena vi giunse . Quarto mi sia stata grata qu<.$t’ ob- 
bligantissima attenzion vostra lo pote'e comprendere dal sapere , ch§ 
mi è giunta sul punto in cui mi dispon v a preparare il pocq mate- 
riale , che su di tale argomento avessi p. turo accozzare » consistente 
in una dissertazione del P. Antcn Marie Costantini dg Monte Santo 
Cappuccino, certe pnche lapidi raccolte, e trascritte dal mio incom- 
pir*b le amico, e di sempre grata ricordanza S ;g. Ab. Luigi Ernesto 
Biccomanni , e nel poco, che ne avevano detto i chari e dotti uomi- 
ni Mons’g Alessandro Bargia, già Arov-sco\o di questa città , e il 
Sg Ab Gianfrancesco L'Ocellotti, diligente, cd instancabile colletto- 
re di qualunque sorta di memorie » relativamente alla storia Picena , 
Mi voi, gentilissimo Signor Abate, mi richiamaste ben presto d3 que- 
sti pù lu ga, e faticosa strada, e me ne additaste una corta, e pia- 
ni c>l fornirmi ddla commendata dissertazione. 

E senza fare ai nominati soggetti alcun torto , sebbene ognuna 
d' loro abbia cercato di fiancheggiare il proprio sentimento con delle 
r«gu*oi x ni uno cosi precisamente t $ coìfi chiaramente lo fi» fatto cor 

tue 


ut 

me il Sig Ab. Luigi Lanzi E bene a lui si conveniva di farlo, co- 
me cittadino benemerito di celesta 7 erra , chp dalle ceneri di una 
così nobile, ed antica città può gloriarsi di aver avuta ia origine, e 
V ingrandimento . Tolse «gli ad illustrare un tale argomento oscu- 
rissimo , ma ricco essendo di una profonda erudizione , e fornito d* 
ingegno , e di critica ha saputo da picciole scintille ravvivar tanto 
lume da veder qualche cosa a traverso della più fitta nebbia innal- 
zata dal corso precipitoso del tempo , e delti anni . Se v* era mo- 
numento o lapidano, o pur diplomatico, egli lo ha prodotto, lo ha 
esaminato , ci ha ragionato , e nulla ha preterito di tutto quello , 
che per mercè vostra è giunto a scuoprjre , conforme p.r farvi ra- 
gione , e giustizia ha confessato a vostra lode soventi volte . 

Osservo , che egli ancora è convenuto nel sentimento dei co- 
mcndati Monsig. Alessandro Borgia, e P Costantini , j quali due so- 
no concorsi a stabilire uniformemente in S. Claudio , o in quelle vi- 
cinanze il sito di Pausola , che si ricerca , e che tanto ora è valuta- 
bile il parer loro, quanto che stabilito con piu £ rti illazioni, 
e con p ò seda critica dal ragionare , che sopra vi In fat- 
to 1* ornatissimo Sig. Ab Lanzi . Solamente s* è discosnto da 
quel che ne credeva il Lanoellorti , ma voi vedete eh: se ade- 
riva ad un partito doveva ptr necessità ripudiar 1’ altro , perche una 
Città isti ssa non porea esistere medesimamente in due s ri opposti , e 
diversi 4 e se il Lancellctti vivesse , ncn dubito che converrai be nel 
Sentimento del Lanzi . * 

In fatti chi ci converrebbe dopo il consenso quasi uni versale, dei 
buoni geografi ,e dotti antiquarj da lui citati, dopo aver provat> che 
in M dell’ Olmo non vi son ruderi , nè vi seno memorie , che vi 
sieno già stati ; che se pel territorio vi sono segni di fabbriche, non 
sono d’ attribuirsi a città ; e che questi segni p ù cetti si ravvisano 
soltanto in S Claudio , e in que 1 contorni So che i vocaboli , che 
si trovano nella diplomatica, tutti concorrono piuttosto a confermare 
un tal parere . Jn somma tirato egli avendo molte linee , tutte gli 
sono riuscite a quf 1 centro . 

Vi dissi già sopra , che il P. Costantini portò parere , che que- 
sta città esistesse in S. Claudio -, ma non vi devo nascondere aver an- 
che 
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che detto, che* prima d’ «siVere presso S. Claudio crasi inveci Luta 
nelle vicinanze «.li M Lupone sulla scaturiggine del fi u miccia ttolo,o sia 
torrente detto A su io , il quale per descrivetelo Cv ile medesime di lui 
parole : serve di Zinnie divisivo a tivù anova , Al < osavo , e Ai rro 
Valle da una parie , e dall* altra verso mezzo giorno a M l upcite , 
e M Santo . tir per di sopì a a M Lupone , e nelle vicinanze della 
Zbiesa di S inda verso Alorro Valle ci asserisce aver veduti una 
quantità di macerie antiche . come di urie cotte , mattoni , cippi, te- 
gole , vettine , ed altre consimili anticaglie , e trovandovi diali’ alrro 
canto F analogo nome di Asolo , stabilisce in quel sito la or gu e di 
Pausola . Ma perchè conosceva ben da se stesso che ciò saiebbe ìta- 
lo un rovesciare, e confondere F antica geografica situazione dei luo- 
ghi , i territori, i confini, si fece a confessare, (he distrutta in quel 
sito F antica Pausola o per forza di arme nemiche , o per naturai 
disastro , o per pestilenza , o per altro infortunio, fu traslatata come 
in sito pù acconcio, e più proprio in S. Claudio, o in quelle vicine 
bellissime pianure sulle sponde del Chienti . E poiché non so se voi 
abbiate mai letto la sua dissertazione, eccovi le medesime di lui pa- 
role : Stabilita la presente situazione di P ASOLA nelP estremo , e 
principio del /lumicino A Sol A fra Al l upone , e la < busa di S / uà a , 
dove ocularmente abbiamo riconosciute quantità di frantumi , di ter** 
cotte molto antiche , e dal tempo poco meno ebe *“*' 

rio r, Amore , che lo popolazioni * - ‘T"” "**" 

in un' alt*', e » ramano vicino , o p<co lungi dal pumo , quin t 

è, ebe sebbene , come dicemmo , la prima situaziine del Pasolano po- 
polo sia stata nella collina riguardante P Asola , fra S. Lucia , pe - 
rò di sopra e Al Lupone , tuttavia non è inv erisimi le , che o per iC- 
tasione di pestilenza , o per desolazioni di guerre , o per alni acci- 
denti , o per altri migliori riflessi , e cotnmodità , come a tante pan ie 
è accaduto , dopo cP un sfornamento per più secoli nelP estremo , e 
principio delP Asola , passassero i Pasolani alP edificazione dt altri 
casamenti nella valletta del Clienti , ed in questo luogo , dove d alita- 
ta si vede al presente la Badia di S Claudio , detta anche di S 
do spettante alla Adensa Ascivescovile di Fermo , nel qual luigo 
mirandoti le vestìgi* di grossi muri, tanto sotto , come sepia a 
Forni XV. * P 


ri- 
terrà 


tl4 

4<m (iltre molte antichità , (he in qtte' contorni si discuoprono,da qu* 
ste ci si dà un* infallibile testimonianza, che sta stato in questo sito un 
luogo molto magnifico , e quel terreno al presente arativo abbia un* 
volta sostenuta numerosa copia di abitatori , e questi (ertamente altri 
von sìeno stati che i popoli Passatavi > ne' tempi piu bassi in questi 
luoghi soggiornati , s 

" Voi , ornatissimo Sig. Abate, vedete benissimo , che se i) P Col 
stantini adduce ragione per credere , che in S Claudio esistesse 
Paosola , niuna ne porta per provare la ideata traslazione, porse che 
le città si seminano prima in qualche vivajo , e poi si trapiantano 
altrove ? Adunque se egli non può escluderla da S. Claudio .questo 
serve a confermare la opinione del nostro Sig. Lanzi , e a distrugge* 
re 1* altro di lui parere sulla primitiva esistenza presso la scaturig* 
ghie del fiumiciattolo , detto mola \ e se i?» egli assicura d’ aver ve* 
duto quah he segno di antico abitato , questi non sono tali da poter- 
ci irrefragabilmente determinare per credervi una cit'.k , perche notv 
sono nè avanzi di grandi templi , r.è vestii j di piazze , o di larghe 
vie , o ruderi di cloache , di grandiose tei me , di teatri &c. ma qua- 
li se ne veggono in altre parti ancora del territorio di M. dell’Olmo 
verso Petriolo , e specialmente nella contrada di PacigHano . Laonde 
se costì non bastano a determinarvi una città a preferenza delle coso 
^ ^ riaudio, come basteranno i piccioli indizj che ap- 
pariscono presso M. Lupom. * che possono piuttosto ascriver* 

si ad avanzi di pagi, di vici, e di simili mogi, — ; r .rano sp.»r 9 Ì 

per i territori delle antiche città, come sono oggi le ville, td i Ca- 
stelli . Laonde il sentimento del P. Costantini per te due indicate 
ragioni non si regge rispetto alla prima parte , ma soltanto nella se- 
conda , che si riferisce all’ esistenza in S. Claudio . 

Gran fatalità per altro che io trovo in Pausola ! Ho cercato fin 4 
ora quante citta p ù non esistono in tutto il Piceno , che nel puro 
h r nome . Ho avuti di moiri indizj anche minori,’ e dietro a questi 
se ne sono trovati tanti , e sì chiari da poter dire, la città distrutta f 
ed ignota fin* ora, esisteva in questo si co . E di Pausola solamente 
non io che sono fra tutti il piò debole , ma nè Mons. Alessandro 
Borgia , nè li P. Cosununi , ne il JLanccllocci , oc il Riccomanni y 

i quali 
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i quali tutti ci hanno fatto ricerche, e studio particolare, hanno po- 
tuto dire con sicurezza, qui esisteva, c no:i altrove. Eppure di Pau- 
sola vi sono deli* indizj nella diplomatica , che di altre non ve ne 
sono di niuna maniera . Tali sono le vicende ; tali le rivoluzioni 
di cose ; tali i disordini cagionati dal tempo . Non è poco peto, 
che possa dirsi , che 1* agro Pausolense è 1* agro istesso dell’ odierno 
Monte deli* Olmo , e che da questo territorio non discostavasi la 
città , nel caso , che tutti non concorressero a ricercarla in S. Clau- 
dio col nostro Sig. Ab. Lanzi , c colli altri , che ve la ravvisavano 
prima di lui . 

Io intanto ho voluto arricchire quest* opera mia d* una sì eru- 
dita Epistolare dissertazione ; e gentile com* è , il comendato Sig. 
Abate , io credo, che non avrà a male se a luogo a luogo mi sono 
azzardato di aggiungere qualche notarclla , la quale mi è sembrata 
necessaria per quest* uso , che ne faccio ; ma sarebbe stata forse su- 
perflua all* uopo cui I* autore 1* avea destinata . Questa verrà di- 
stinta coll’ indicazione , che se ne troverà fatta per lettera , a diffe- 
renza delle altre deli’ autore indicate per numero . Avrei fatto an- 
che un supplemento , o sia un* appendice alla medesima , e serven- 
domi delle notizie diplomatiche da voi scoperte felicemente nell’ ar- 
chivio segreto di cotesta Terra, avrei anche potuto parlare dei varj 
castelli nel di lei territorio compresi , non meno che di qualche al- 
tro pregio per cui M. dell* Olmo si distinse nel medio evo , e spe- 
cialmente nel Secolo XIII. Ma se voi avere le migliori notizie disot- 
terrate , e voi siete stato che me ne avete ragguagliato per un’ effèt- 
to della singolarissima bontà vostra , come posso io giovarmi delle 
cose vostre , e giovarmene bene come ve ne giovereste voi stesso se 
le usaste , il quale avete avuto 1’ agio , e la premura di combinar 
bene ogni cosa , e verificarle in faccia a quel che oggi rimane? Per- 
mettetemi adunque , eh’ io preghi voi a metter mano a questo lavo- 
ro , e a fornirne il mio seguente volume XVI. dove sarà anche me- 
glio allogato , perchè ivi appunto, lasciate le alte antichità Romane, 
si comincia a trattare delle medie , e deli* infime , fra le quali deve 
aver luogo 1’ argomento di cui si parla . Conchiudo con una breve 
ma elegante iscrizioncella sepolcrale , che io senza meno attribuisco 
Tom. Xr, p a a Pau- 
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a Pauso!» . Esiste presentemente qui in Fermo , ma vi è sfata tras- 
latata da Pctriolo ( luogo poche miglia discosto da cottsta Terra ) 
dove ne fece acquisto quest’ ornatissimo Sig. Avv Giuseppe Nat .li 
Bittirelli , al sommo trasportato per questi srudj , e alla raccolta 
delle p;ù pregevoli antichità , e questo è 1’ unico supplemento , che 
io faccio alla dotta dissertazione del Lanzi . 

v 

D. M. 

DECIMIAE ì 

PROPAS1D1S 
CN. S1ENTIVS 
AMPL1ATOR 
C O N J V G l S 
KARISSIMAE 

Conservatemi la yostra pregevole amicizia . Non cesare di ar- 
ricchirmi sempre più di nuovi , e pregevoli lumi , seguite colla vo- 
stra dottrina , e col vostro ingegno a dar sempre nuovo lustro , ed 
accrescimento alla storia patria colle felici vostre scoperte. 
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LUIGI LANZI 

O Tto anni sono scorsi , da che voi mi onoraste di un do- 
no , che mi fu accettissimo e perchè veniva da cosi pre- ' 
giato amico , e perchè finiva di dar luce gi rarissimi mo» 
munenti dtl tempietto, dell* idolo, delle iscrizioni di Mar- 
te Ciprio, felicemente scoperti da voi a Gubbio (a). ba lettera, che 
in tal proposito a me scriveste * e pubblicaste in Perugia , piena di • 
erudizione , e di buon senso, m* invogliò fin d' allora a ricambiarvi 
di qualche simil presente; comunque io nrn potessi sperar di ugu?glia- 
re il vostro, sia nella novità ce soggetto , sia nell* arte di maneggiar- 
lo . Non voglio più lungamente dovere a \oi questa qualunque es- 
ser possa dimostrazione di grato amico ; e poiché dò in luce pochf 
notizie , che circa la condizione, e il sito dell’antica Pausola ho rac- 
colte , abbiatevele ornate del nome vostro . Voi perchè peritissimo 

in tali studj j c attualmente occupato a pubblicare una copiosa sto- 

• 


fa'] Quella erudita {coperta dell* orratif- I/torde gradirà egli , che in quello Volume 
lìmo Sia, Ab. Ranghiafci mi era ignota al* i.e patii come pet un supplemento. 

'.or quando trattai delle amichiti d‘ lgu?io. 


*20 A N T I C H 1 T ,r 

r:s delie cose Eugubine, c saprete ben giudicare in questione di t;f 
fctta ; e come esecro , ne giudicherete senza prevenzione: perciò an- 
che io T indrizzo a voi . Il dono è piccolo ; ma trae qu: kht ccm- 
Ifiendizione dall’ amore dello Scrittore verso la sua patria ; i passo 
voi dallo Scrittore medesimo; che per antica familiarità vi è amico, 
t per aggregazione alla Patria vestra vi è anche concittadin? . 


$. 1 . 

Mot ho di quejìa dìffertaiìone . 

P Ochs memorie dilla città di Pausala ci han lassiate gli 
antichi : Elia tu ignota a Greci scrittori , e poco me- 
no che obbliata da’ Latini #< Strabute , Tolomeo, 1* au- 
tore deir Itinerario di Antonino; che pur nominano al- 
quante mediocri Città del Piceno, nulla ci dicono di Pausula. E quei 
ce ne fanno menzione, V additano piuttosto, che la descrivono, lo 
g ì verro riferendo , e dalle poche lor sillabe derivelò qualche noti- 
zia della condizione, e del sito di questa antica popolazione. A ta- 
i ricerche m! hanno dato impulso le premure de' Signori Gonfalo- 
ni , e riori di Monte dell Olmo , desiderosi, che sien poste in 
ro e origini della loro , e mia patria , che la maggior parte de* 
mo erni geografi ha derivata da Pausolensi . Eglino ancora mi han 
ato mo o di produrre nuovi d >cu menti, facendo diligentemente tra' 
scrivergli dal pubblico archivio , e da’ privati manoscritti : alla qual 
CUra an . de P ut *to i S*gg Conte G useppe Foglietti Sinibaldi , e Ce- 
lare obili Tarquipj , eclissimi gentiluomini , ed amantissimi delia 


PICENE 
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Territorio ài Paufo/a àivifo ai folàati 
dei T riumviri . 


N EI libro de Colmili , che si ascrive a Frontino , ma ve- 
ramente c raccolto dagli scritti di Balbo Agrimensore 
di Augusto , e di altri non solo anteriori , ma pesti no- 
ri ancora a Frontino, si legge a pag 106. (j) tausuletf- 
tis ager per limìtes in centuria singulti jugera cC. est asfignatvsi e 
a pag 129. Ager Firmatati Trtumvirahbus limi tilt tu' ( altrove lege 
Triumvirali ) in centuria per jugera ( altrove per jugera CC. ) est 
(augnanti . Ager Senogalliensts , o" Potentinus , cr Metileni ts, & Patf - 
stilema itidem est asslgaatus . Questo parlare ci riconduce ad un tem- 
po , in cui quattro territorj contigui nel modo istesso ( itidem ) fu- 
rono assegnati ; il Fermano, e quelli di Potenza , di Pausula, di Ri- 
cina ; tutti per una medesima legge emanata da Triumviri . Di più 
3 pag 108 , e 347. si dicono assegnati il territorio di Tolentino e 
quel di Urbe Salvia , anch* essi finitimi ad alcuni de* precedenti , si- 
milmente lege Triumvirali . Tal legge spesso è nominata in quel li- 
bro , anzi a pag. 93 se ne riferisce un frammento , che pre» 
scrive il metodo de’ limiti , e delle centurie , e così conchiude : 
Hoc opta omne arbitrata Qflav. Lasarts , Antonii , & Lepidi Tfitimvi- 
rorum . 

Spetta adunque all* anno 71 1 di Roma ; quando i Triumviri 
àvendo promesse alle a8 loro legioni colonia; XVIII Urbium italica - 
rum (a) poco appresso eas qui agris dividendi s praessent constitut- 
tunt (3) . La distribuzione però non si fece se non terminata la 
guerra di Bruto , e di Cassio, cioè nel 713 (b), quando rimaso 
Tom. XV. Q Anto- 


ftì BMt. Kigalttana» . 

f») App. Alex Lìb. TV. p»g. 590. 
ri 1 O'wn. Capii Eìff. X.) b. 47. 

R)J Vedi 4i queft’ opera il Voi, JV» 


dove fi è trattato d* Pesaro Art. Il § VI. 
pag. a»). l*i fi é motto parlato di quelle 
deda&ioni colonicht fatte dai T"umvm_. 
Puimentt ad Tom* V. Art. U. $• U* ^ n *> 

«t* 



Digltized by Google 


m ANTICHITÀ’ 

Antonio nell' Oriente , Ottaviano tornò in Italia co' Veterani , 
c divise loro le campagne (4) . Erano allora cresciate le legioni , 
e convenne per conseguenza crescere i premj; cioè alle 18. citta pro- 
cesse aggiungerne bielle altre . Quindi quella querela , che riferisce 
Apnisno A-ltssandrino , Italiam prope universam prò XVlll. civitati- 
bus veteranis ttansmitti , & legiònibus XXX l V. » nov folis XXVill . 
agros dividi (5) ; e quindi le sedizioni contra di Ottaviano in piò 
luoghi d’ Italia , e ja guerra mossagli nella Campania , nell’ £tru- 
ria , e nell' Umbria ; di che, oltre Appiano, hanno scritto Qion* , 
Svetonio , Vellejo , Floro , prozio , ed altri , Circa questo anno 
pertanto è vcrisimilc , che questo tratto del Piceno fpsse distribuito 
a’ Veterani (c) . Nè oppongasi ? phv Fermo ^ Q Potenza avessero 
territorio già assegnato da molti anni * Ue assegnazioni di un agro 
stesso si provano ripetute più , e più volte* nè di tutte parla 1’ Isto- 
ria (6) . $ IH. 


percandofi P epoca della deduzione della 
Colonia T°!t n,| n;*tc , opponendo ni fi $ig. 
Santini, che per legge Triumvirale intende- 
va (a terminazione , che fecero delti agri 
colonici i triumviri Fulvio Fiacco , Papiriq 
Carbone , e C. Gracco , dirti ancor io col 
i\oliio Autore dover» intendere la divisone 
fatta dai rii.nom ti triumviri Octa 7 ;.i:io , 
Lepido , e M Antonio ai loro (oliati . Il 
Santini menù rumore per una tale mia <v. 
pinone , cd io me ne giuft ficai nella ri- 
sposa , che a liti feci per le rime,t a chi 
f; geva avere fciitto per lui , come fi può 
vedete nel Tom. X. di quell' opera alla pag. 
4 ». ftbbcne non contento anfora , né per- 
fujfo to nò di nuovo a mettere in campo 
ja quirtione nell' metriflìma rep ica (lampa, 
ta in Macerata nel profilino p • fT«to anno • 
Godo per altro , che il dottiamo S>g. Ab. 
Lanzi convenga qui nel mio fentimento, e 
cicda , che per tcrrito.-j di vili lege trium - 
virali fi debbano intendere i termo, j sde- 
gnati in v ii tù Ha diftnbuy.ionc fatta ai 
fc Ida» dai Tnumviri Ottaviano , Lepido, 
e M. A 1 ionio. 

(4 Sveton in Offav c. ij. 

(j> f.ib. V. pag. 68j. 

• c' N >n voglio omettere di avvertire 
ip qu Ilo Iuoro un fent'mento . che pir. 
t«v,a il S'g. Fr»ncefc° M«ria Rafaclii or- 
natiflÌTRQ Renti uomo di Cingoli di Tempre, 
chvra aumenta . iolUneodQ egli che P a» 


grò Piceno folfs divifo ai bìfognofì citta, 
di ni Ramini in vnti^ d?lU legge Fumi- 
nìa , e trovando net frammenti di Ri bq 
menfjfe di P.*ufola : Pautulenfir ager per 
limi r t,t in ceijturiif fingulif jugffa cc e fi aj\ 
Jìgn.ttut . Piaicur Jìcut ager AJcu'.anut : opi- 
nala , che in AL'Oli comma. (fé la divi- 
fione, e poi, come in Alcoli, fc^Tc elegg 14 
in Paufola ; come io Pausola cosi in Po- 
tenza , 0 c»A 4 i (nanp in mano per ab re 
otto città Picene , da lui nominate, appo», 
giaco fulla concatenazione , che ravvila m 
Ba.bo , flloicht? dice per efempio : fniiufi 
Jìcut ager Afculanut : finitur jìcut ager Patir 
fulenJÌA fri. A qqefto iertitaerto ùon du- 
bitai di aderire io medefimo t Vedi T-im» 
11. pag. tgt. Tom. III. tst. ) ma qui mi 
ftioya di avyertirq , chi; f? dai p.f5 m Bai- 
DO menfore fl ravvila la concatenazione , 
che yj 0 (ferva il eh- R.fàelli , quella non 
è d’uopo di riferirla allq Ic^ge Flaminia, 
com’egl' crede, ma piutioftoalla legar dqj Tri- 
umviri fud letti , cofirchè gli agri d' tutte- 
quelle città co^ì unite fra di loro fi dchhonat 
intendere «fognati , e divifi per una mede- 
sima legge , rr.a per quella legge che nei 
mrdefimi p (fi apparisce, che é la triumvi- 
rale , c non la Flaminia . Ciò fia detto 
per dar luogo alla verità , e per non cela, 
re quel che penfo al prefentr . 

' ((J V - Hcrifi Cqenot. Pi[. djlprrt. jp. 


PICENE. 

$. III. 

Divenne Colonia per tale divìsone. 


S I domanderà qual grado nel prefato tempo tenesse Pausula; 

e che divenisse da indi innanzi ? Klla vcrisimilmcnte era 
Municipio , giacché Svctonio dice di Ottaviano, che do- 
vea collocare i Veterani in agris mtmicipalibus . Ma poiché 
questo vocabolo è talora usato in più largo senso , può dubitarsi, che 
tosse una di quelle Prefettute (d), che Cesare trovò ne! Piceno sul co- 
minciare delle guerre civili (7) . Comunque in ciò debba credersi, da 
quel* tempo ella divenne Colonia secondo quel detto di Frontino : 
Jlger divisus & assignatus Coloni arum est ( 8 ) . Tanto ne giudica il 
il Goss , cioè il più celebre Cementatore , che abbiamo di Fronti- 
no , e degli altri scrittori agrarj . Nè osta , die* egli , il silenzio 
del Panvinio , dell’ Ortelio , del Ferrari , che tessendo il catalogo 
delle Colonie, non vi annoverarono Pausola . Essi seguirono in que*» 
loro elenchi le particolari autorità degli antichi , delle lapidi , delle 
medaglie , ove questa , o quella città espressamente è detta colonia : 
ma non avvertirono la regola generale data da Frontino , in vigor 
della quale si scuoprcno molte altre colonie da loro omesse . Quutn 
iti Proti tini a nìs , ecco le sue paroje , inter agros diviscs legamus Pausa- 
Ieri serti , Aternensem . . non dubito & Pausulum , dir Aternum .... 
luter coionìas referre (9) . Per lo stesso indizio riconobbero nel 
Piceno altre colonie i eh. PP. Psciaudi , e Sarti citati dall’ eruditis- 
simo Sig. Ab. Colucci nella dissertazione sopra Cupra montana (io). 
1 om. XV, ; Q * . Del 


i 


(il' Forfè anche prima di una tal epcca 
Iti colonia prr altra precedente dcduiione o 
civile o militare fotta da Siila; ma dove fi 
trova un’ appoggio per foftenere o 1 ‘ u >a , 
0 1 a,tra vcr'tà, fc tutti tacciono di quella 
citta, come di molte aitre, e nulla fappia- 
Bio di certo che «unonti ad uà’ epoca più 


alta ? 

( 7 ) Betl.Civil. ìli. t. taf. 4- 
|8) De agrorum qualitate pag.' Jl» 

(91 n Conimene, pag.-^f 

[io) V . Amie bit* Pitene Tom. J. pag.i\* 

* tegu. , . . . - 


ia 4 Antichità* 

DJ diritto di queste colonie militari è da vedere specialmente S veto- 
nio nella vita di Ottaviano al capo 47. 


$. IV. 


Sito di Paufola come indicato dalli an- 
tichi fcrittori . 

I L sito di Pàùsola confusamente è additato da Plinio nella 
descrizion del Piceno ; In ora Chiana , Potentia , Numa - 

ti a a Siculis condita . Ab iisdem Colonia Ancona 

Intus Auximates , Beregrani , Cingulanì , Lupreitses co - 
grtomUte Montani , Falerienses , PAUSULANl , Pleninenses , R/cinen- 
ses , Septcmpedaui , fol/entinates ,lrejenses ,(Jsbs Salvia Pollentini (11). 
Da lui dunque impariamo solo ,0116 Pausola non era marittima città, 
ma mediterranea , e per saperne qualche cosa di più preciso convien 
rivolgersi alla Tavola Peutingeriana ; lavoro, che si ascrive a’ tempi 
di Teodosio . Quantunque il suo Autore non sia geografo, e soffra 
molte eccezioni (e), come avvertì il suo stesso Editore (13); nondi* 
menù per le distanze delle miglia fra* luogo , e luogo è la guida più 
sicura , che noi abbiamo per 1 ’ antica geograffa ; non essendo guasci 
I suoi numeri quanto in Tolomeo, e quanto nell* Itinerario di Anto- 
nino } siccome osserva il Cellario (13) . Oltreché la situazione de* 
paesi e delie vie , e le altre cose, che non richieggono molte lettere, 
gli sono faciimcàce credute da chiunque scrive in questioni simili Or 
ecco la situazione di Pausala , eh’ egli ci presenta ; ma con una di- 
scrizione di strada p.ù obliqua di quel che possa rendersi colla stam- 
pa . * Mare 

(n) nifi. Sarur. Lìb. 11 T. cap. ij. rapprefentata molto p’ù mediterranea di quel- 

le Una del e eccezioni, che diamo al- lo che é veramente. Vedi il T un. 11 . pig. 
la tavola Pear'ngernna nel frgmento in cui 1*0- in cui é riportato il difegno di un ulc 
fi ripeta il nollro ' P.ceno, e i luoghi dei fegmento . 
quali parliamo. d quella di avercollocata Fcr- In Praff.it. 

ne di ià dal £umc Tenna, e che i' abbia ( mGtograf, ant. Praef. (• ]• 
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Urbi Salvia XIV. 

Ascio Piceno 

Apennini | • • Apennini 

, i * ■ 

* • 

E* parer comune de* Geografi, che il numero delle miglia fra A- 
scoli , e Pausula sia guasto; non potendo accordarsi che la distanza 
fra quella città, e Potenza sia di sole 33. miglia : ma i due altri nu- 
meri non vi è ragione di rifiutarli . Ciò premesso, noi sappiamo da 
questo monumento con certezza sufficiente , che Pausola era situata 
entro terra , nel centro di varie pubbliche strade; la prima, che da 
Ascoli capo una volta del Piceno (f), guidava ad essa; un* altra, che 
da essa per lo spazio di nove miglia distendevasi verso- il mare , ov* 
era Potenza; la terza,. che per la parte mediterranea giugneva dopo 
• 15 miglia a Fermo , che le rimaneva a man destra , siccome Ricina 
a sinistra . Da Ricina ad Urbe Salvia posta alquanto sotto Pausula, 
la Tavola segna il. miglia , quante oggidì se ne contano fra i ru- 
deri di questa città . Ecco pertanto il sito di Pausula , e ciò , che 
nella quistione presente si dee molto attendere , i confini del suo ter- 
ritorio . Esso era terminato da territori delle città nominate di so- 
pra ; eccetto, per quanto credo, Ascoli (g). Era, ciò nondimeno, 
esteso molto ; avendo avute , come il Fermano, più centurie di ter- 
reno coltivabile , ciascuna di soo. jugeri ; ed è noto , che ogni ju- 

; gero 

(f) Vedi il Toma XIV. in cut fi é di Falerio , fioccale Falerlo, e poi Nova» 
tratterò Hi Alcoli . erano le due città mediterranee, che fi fra p- 

C? ) Drll* parte di Alcoli il territorio ponevano tta Paufola, ed Alcoli* 

Piulolcufc doveva *vere a confine i’ agro 
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geco si distendeva 24. passi in larghezza , 48. in lunghezza (h) . 
Qjindi può sospettarsi ragionevolmente , che tal territorio , almeno 
per qualche lingua di terreno confinasse col lido (i) . Nè si oppon- 
ga , che nello spazio , clic corre tra P^usula , e Fermo era saura- 
mente Cluana ; e secondo alcuni, che non sicguo , Pleninia (k) an- 
cora .• qacsre città (e se altre ve n* erano fra le quattro g ; k ricordati.) 
non ebbero territorio Jt# proprio (1) , siccome appare da Frontino; ma 
all’ agro loro dovea essere intervenuto c:ò. che r^c onta Siculo Floc- 
co : Cum deducerentur coloni ac in unam aliquam tivitaiem , wuhit 

erepta sunt territoria , & divisi sunt complui ium municipiorum agri, 
& in una limitatone compr ebeti si sunt , fallaque est pertica omnis , 
id ett omnium territorium ejus ccloniae (14) . Quindi Igcno : sunt 
municìpi a , qui bus extra munita nulla ut juris ditto (15) 


Ih' Vedi il T amo IV. dove fi fritta 
di tYf„ro ne 1 3 f i C II. (T. III. dove é dif. 
fuftnenr» narrato d-l !> cflcozione dì quelli 
Jugcri fecondo il sivo parere di varj lcrit- 
tori . 

fi' Per quinto folT- rmi’O il territorio 
di Paufuia , non credo che pot (Te mii R un- 
gere a toccare la fpngjia . «* concilio an- 
cora che Cu rana non aviflè territorio, i 
territori di Potenzi; e di Fermo non avreb- 
bero ammetto a run’ atro terr torio inter- 
medio, c fe nella divfione dei Triumviri 
folle (lira Cubana pr vara nel territorio, fic. 
come rinfoitur.ro di quella divifione toccò e a 
F‘-rmo , e a Po enza , colonie p, à prima 
ancora dedotte , a Fermo , e a Potenza fi 
firxhhc attribuita la patte marittima , c a 
P.iufola quella p.me , che p ò s’ internava 
veifo terra . 

/kr La città di Plinio , detta qui Pie- 
ri' io dal n. a. eoo poderofe rapiom fu da 
boi collocata alle sponde del fiume Elio prefi. 
fo la f5ad«3 di S. Apollinare nei territori dei 


§ v. 


doe caOelli Jefìni Caftel Bellino , e M. Ro- 
berto . V. il Tom. IV- cit pap. no- e i»u 

(I) E ben vero , che no 1 non abbirmo 
in Frontino , o per dir meglio in Bilbo 
Menfore riferito da Frontino alcuna memo- 
ria dell’ Agro di Cluana , ma quella non è 
fatti lente ragione per credere , che a Clua- 
ni toccafle l'infortunio di riminere del tut- 
to priva di territorio per le militari dedu- 
zioni ; tanto p ù che ettendo cotanto feor- 
retti i frtmmenti dt Balbo in Frontino , e 
tanto difordinato , potrebbefi il nome efler 
confuso , e tralafciato . Per non dover poi 
dubitare della condizione di Cluana , non 
diflimile da quella di altre città, balla tepo- 
re , che fu nominata da Plinio , il quale fi 
p otellò di non deferivere fe non le città 
principili , e le colonie. Vedi il Tom. Vili, 
pr.g. Rfi. dove fi é trattato di Cluana , e di 
quella circoflanza . 

( 14 ] D; (ondinone agr. p. al. 

l'iJ rag. ri 7 . 


? t C E N $ 




$. v. 

Suo Fefcovato , e fua dijìr unione , 

D Opo » tempi di Teodosio è nominata Psusula nel Concilio 
Uomano tenuto dal Pontefice llaro nel 465 dell’ era vol- 
gare . Fra’ sosprittori di quel Concilio si trova Umiditi* 
Bpiscepus Pausulauus come legge l* Holstcnio (16) , e il 
continuatore dell’ Ughelli (17) sulla fede di ottimi codici ; non Putea- 
lantis , come avea pubblicato il Labbè Non è noto altro Vescovo 
di tal cattedra, che insieme con quella di Potenza, di Uibe Salvia ( m) 
e di altre città vicine fu riunito alla Chiesa Fermana intorno al fine 
del VI Secolo , come dopo il Fontanini ha opinato il Sig Can. Ca- 
talani , ornamento di quella Metropoli (18) . Compresa in poche 
parole la storia , che ci è pervenuta della sede Pausulana , ne trar- 
remo due conseguenze . La prima è , che Pausula nel secolo , m 
cui i Gati distruggitori vennerQ nel Piceno , ( il che accadde nel 
405 di Cristo ) donai aver Vescovo , e pere ò dovea essere città 
grande ; avendo stabilito il Concilio Sardicense nel VI. canone : not l 
licere iti' pago, a/iqim aut parva i>* Urbe Efistopum coustituerq . La 
seconda, è non essere affatto certo, che la città fosse da’ Goti allora 
distrutta , come si ò supposto ; E’ vero , che Alarico , e le sue 
truppe tennero una via molto vicina a P.iusula ; giacché di Urbisa* 
glia dice Procopia quod oppidum ita vastaverat , ut ttibil et pristi- 
ni. decori* teligujia*. esse: praeter portulam unam , <&* breve f aliquaf 

fin - 

(i«i dinotati o>»*5 in G’o®»* facrim £.14. marino nel territorio di S. Ginefiq, che qua- 
li?' Itti. Sacrar Tom- X. fi tuttq doveva appaitenere alla diocefi dì 

Imi La cattedra Vescovile di U f bfalvia Urbfalyia . Forfè anche alla cattedra Fer- 
p->fs 4 ad unitfi a <m?Ua di Gtovciii; cona£ mana toccò qualelie ptrre della diocefi, ma 
avverti il Tirchi de Civ '> {$>. Ucci. Cani *- fu I* minore, giacché né meno il Coqiita- 
fi<j. p»z at. Fa qaj. f.iarnVifi d,il vefeat tt> Fermino fi efiefe mai ad occupare il ter- 
vito di Camerino « J. unito, a. quella di Wa. ritorio di U hPalvia , attribuito fempre z\ 
cerata. Per altro anche al preferire ne ri- Con» tato di Camerino, 
omc una (juaiche gjae aU* cbjefo di Ci- (18? Orlpm F amane f>. ;J# 
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funclumentorum relìquias (19) W ancor vero , che i Goti contimi*, 
rono di là il viaggio verso Koma , cviitìa per qtu ierant igni ferro . 
que vastantes , parole di Paolo Diacono (20) . Ma è vero altresì, 
che egli poteron passare per Urbcsalvia , e Eecina ; senza toccar 
Pauso!* } E che la sua distruzione potè seguire o per opera di altri 
Goti che anc(ie mortp Alarico tornarono ad incrudelire contro il Pi- 
ceno (n) ; o per mano de’ Longobardi , a quali gl* Istorici di San Se- 
verino recan il distruggimento d-ll’ antica loro Scttempeda dopo la 
metà del secolo VI. (ai). Seguirono inoltre in quel secolo , di cui 
gli anrali d’ Italia non contano sltro più luttuoso, tante pubbliche ca- 
lamità ; tremoti, pestilenze , carestìe sì replicate , e sì fiere, che a 
quella misefabil Provincia afflitta già da infiniti mali per la rabbia di 
tanti eserciti barbarici , recarono 1 * ultima desolazione . Dopo ciò 
non è da cercare la colonia , nè il Vescovado di Pausula; ma le sue 
rovine , i suoi avanzi , il suo nome , nè questo incorrotto sempre * e 
sincero , ma guasto talora ? e scorretto. 


$. VI 

Vero nome della città. 

I L vero suo nome si congetturi da un* iscrizione del Te- 
soro Martoriano (aa) ove si ha ... . FAIPON1VS. 
SABlNVS . PAVSVL 1 S ; da Pausale, 0 Pausali nel 
numero del piu . La prima derivazione par da desumer- 
si dal Latino Pausa , che in lapide si scrive anco Paussa E vale 
riposa Veggasi il Qu Cange nelle voci del medio evo , che riferi- 
sce anco Pausare , e repausare , onde noi abbiamo posare , e riposa- 
re • i- a pronunzia del volgo , che alterando i latini vocaboli non lai- 

sciò 


fi#' De bello Goih. Lib. 11. 
f%ol De itfiit Kom. Lib. XlU. 
fn) Il Paranzoni da me sovent* errato 
Io qqefi* opera attribuisce ad Atril* la di* 
finizione di Paufola , dicendo cosi r Pnufula 
Piceni Urbi , quatti rerum fetiptortt ab Affi. 
y*tm (e flaiellnm Dei nmcupab et , àelf. 


tan fuijfe , ut pr {fi ini decori t pii el /ir reli - 
quinti , ma quello di 'u* mirre fa ben con* 
furato dal eh. Sig. Ah. Troili nella di'lT-r. 
(azione Copra Ricina. Vedi il Tcm. Ili. 
pag. io*. 

1*0 r. Contiti. Vgbtl. Tom. £. 

(»»; Vai- iS 1 . 
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sciò intatti i nomi proprj P er la stessa via fjcc eziandio di /. iuxì- 
ntum Ostino , di Laus Lodi , e di Pausula o Pausali , che ammette- 
an anco doppia S, or Posola , or Posali , or anche Póstoli , senza di- 
re degli accorciamenti in Pauso , c Posso , che purj si leggono in 
MSS. del medio evo.. Questi deon essere da ora innanzi le nostre 
guide E per buona sorte essi ci hanno conservato qualche vestigio 
della città , e del suo nome antico . 

$. VII. 

Come ne farli l anonimo Ravenna- 
te . Suo abbaglio . 

N EI Secolo IX. è nominata Pausas , e Pausulas a pag 205. 

e 251 della cosmografia dell’ anonimo Ravennate .• Per 
formare di questa opera giudizio retto, convien leggere 
la dissertazione del P. Berretti su la geografia del medio 
evo riferita dal Muratori (23). Quel dotto Religioso- 1* ascrive a Gui- 
done Prete Ravennate del Secolo IX. , ma prova tutto insieme , che 
fu compendiata , interpolata, e pienamente guasta da un’ Anonimo d* 
incerto secolo, imperitissimo delle cose d’Italia fino a collocar Lucca 
nelle vicinanze di Sinigaglia . Costui , dice , nullis Geograpbia ser - 
vatis legibus , bue Ulne saltans incedit ulla sine distinfiionis nota in- 
ter Urbes , & Rumina : ad bsc vicos , stationes , mansione s sac- 

rissime prò L'rbibus capii (24) . Questo disordine ogni lettor può os- 
servarlo nel passo , ove nomina Pausui? . Si era proposto di riferi- 
re totas civitates circa l inora totius magni maris positas, e procede 
• con quest* ordine Ravenna , Caesarea , Classiti Armino , Pesaro , Fa- 
tto , Sextias , Ancona , fumana , Sacrata , Flesor . ( Flusor il fiume 
Cbienti ) Pausulas, Tittna . ( fiume) Firmo &c. 11 Continuatore dell* 
Vghelli defeiì troppo a questo Autore, quando senza attendere l’au- 
Tom: XV. . R torità 

' Script. Rerum Italicarum T. X. (*4) J l» 
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toma di Plinio, c della tavola già ricordata , sulla fede di lui solo, 
e sulla congettura , o sospetto del Cluvcrio , situò Pausola presso il 
n»are , ove e Civitanova ; nel che lu confutato egli dal Marangoni, 
e Cluvcrio dall’ Arduino (25) . Chi vorrà dar peso ad un Lbro, che 
veramente non ne ha molto (o), si ricordi che jquell’ anonimo a pag. 
205 annoverò fra le città marittime ancor Alba, quae vel si # mari 
c tnt uni millia poni tur , tamen territorium ejus usque ad mare peniti- 
gii Dìc^s» dunque che a quei tempi potea rimanere in qualche par- 
te del lido il nome di spiaggia di Pausula ( di che v. la mia con- 
gettura al num. IV ) come si continuava a dire la spiaggia di Alba: 
ciò bastava alla sua asserzione . Nel resto non è da conrarc in au- 
torità così dubbia , nè la esistenza stessa di / ausala antica dee am- 
mettersi in vigor di tal libro contro 1* opinione cornu te . Forse 1 * 
anonimo , che molto studiò in certi scrittori raen buoni, (26) da essi 
trascrisse quoto luogo, senza ben verificare ciò che asseriva Forse 
panò Ui qtuLhe nnnor Pausula nata dulie reliquie della p ù vetusta, 
o nel luogo medesimo , o in qualche distanza . Forse degnò del no- 
me di città un piccini castello, che in più pergamene è chiamato ca- 
strimi Pausulue , o castellimi Posuli , frase, che indica piuttosto loco 
appartenuto a quella città , che la città istessa . F* pregio dell ope- 
ra rcterir quelle pergamene , e vedere in esse continuarsi qualche me- 
moria del pristino nome, finché a poco a poco si perde , e si estingue. 


§ Vili. 


ftf) Miraveprì Ytmorìi iilV antica Ho* 
vana • Hard i n Pi in t IH" . 

10 j N un conto . ff ito abbiamo noi bi- 
fogno di dover f.rc della Cofmog rafia dell’ 
anonimo R .ventiate . subito che abbiamola 
fri ffi na autorità di P.imo , il qua'c non 
mai tu le cuti nuotali dclcridc Paufola , 


W a fra le mediterranee; e perciò avendo noi 
B na irrefrag ’bìle autorità di convincere di 
errore , e di falliti l'anonimo non abbiamo 
alcun bi foano di dare il menomo pefo all* 
aurorità deli’ anonimo ; né cncaré alcuna 
acufa per. difenderne 1 ’ efp'tflionc. 

(téj 'Vedi Berciti p. 1J* 
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Come , e in quali pergamene fia no - ' 
minata . 

L A prima fu pubblicata dal pftlodato Sig Can. Catalani , 
e contiene una donazione , che nell’ anno 9^5 fa alla 
Chiesa di Fermo un certo Traso infantulus padrone del- 
la corte di Pretorio e della corte di Posali , e ambedue 
le dona insieme coi castelli respettivi, e con alrre loro appartenenze. 
(127) Si sa , che curtis ne’ bassi tempi fu quanto fundus , posessiont 
o tenuta , e che castrimi , e specialmente castellimi era mincr cosa di 
quel che comunemente intendiamo oggidì quando diciamo castello ; 
Giacché non solo ogni borgo avea tal nome , ma ogni corte o tenu- 
ta di qualche considerazione pare , che avesse il suo castello : quin- 
di è, che nelle carte del medio Evo spesso questi vocaboli si trovali 

congiunti . Così in S Pier Damiano : iti tantum dives erat , ac 

praepetens , ut gloriaretur se plures habere curtes , <fy castella, quam 
dies sant, qui n umer antur in anno . (28) Di tali castelline ho let- 
to alcuno in carte di medio Fvo in pochi mesi fatto , e per ordine 
del Papa distrutto . Ciò premesso , veniamo alla pergamena . Non 
serve riferir le parole , che riguardano la corte di Pretorio ; ella 
era verso il mare , e lo avea per uno de* confini . 1 confini dell* al- 
tra corte si circoscrivono così : Fines de ipsa decurrentia ( cioè da 

capo ) de alia supradifia curte de Postili fine campo de Aleso ; da fede 
ipso Munisterio de Valle ; ab alio lato fine fi ( lenti ; ab alio lato fi Po- 
tentiae . Dona pertanto ipsa corte de Posuli cimi ipso castello , quod 
edificata, n est , cr quantum perù net & cum ipsa t celesta, <tr ctim ipst 
vieatulati vel praestandariis cum ipsa mulina qttud ab ipsa corte per- 
s 'lom XV. R a tinet 

^ 1 >i De Ectlefia Firmano « In Append, (it) lib tv.y.Vgutio ap . iu Cange 

f- J \ Caflellum quafi alta (afa » 
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tiuet ad ipso castello, & ad ipsa eccleùa s quae est per mensuram 
inter ferra , i ima t stiva , culla , & incitila piodiorum MD. Que- 
sta corte dipesi esser siruata in pertinenti s La sa in . ]| luogo descrit- 
to è facile a riconosci rsi nel territorio Maceratese , come mi assicu- 
ra il S g Pietro Paolo Torelli fiotto antiquario , a cui d^ggio non 
meno 'la verificazione de* luoghi , che il sussidio di nuove , e ine- 
dite pergamene . Ivi dunque è un fratto di ferra , che posto fra due 
fiumi Cfiicnti , e Potenza va a terminate da una parte in una contra- 
da verso Monte Melone , tuttavia detta Lampo di Aleso ; e dall* al- 
tra si distende verso Monte dell’ Olmo , e S. Claudio, Monistero una 
volta di Benedittini nominato da S Gregorio Migno . Quivi presso 
fu il Casale di S. Claudio , di cui rimangono i ruderi , e la Valle di 
S. Salvadore oggidì contrada detta la Valle , ed ambedue questi luoghi 
son rammentati insieme in una pergamena del 1185. 11 terreno com- 

preso fra i predetti quattro termini supera di assa 1500 modj espres- 
si nella donazione surriferita , ma conviene ricordarsi , che in simili 
contratti si esprimevano termini fi;si , e permanenti piuttosto , che 
pedi ri dj questo , p di quel vicino ; forse perchè questi passando 
facilmente da un possessore ad in’ altro , dovevano dopo qualche 
tempo divenire malagevoli a riconoscersi , e produrre confusioni , 
c litigi • Pertanto nel medesimo tratto di terra } ove fu questo 
picciol luogo soggetto a Castel Casale , furono anche altre posterio- 
ri di diversi i cosa da non perdersi mai di veduta nella quistione 
presente . 
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$. IX. 

Seguono altri documenti dell' Archivio 
Arcivescovile dt Fermo. 

L E pergamene, che siegucno , furono predette Jn un libro edi- 
to nel 1782. senza nome di Autore nella controversia fra 
Camerino , e Macerata , a difesa di questa (o) ; e si dico- 
no trascritte dall’ Archivio Arcivescovile di Formo . li> 
una del IC 23 . Pietro figlio di Grimaldo detto Braccio dona alla Chic- .. 
6a Fermana vinca , & canneta per ni en sur am modiorum D infra ipso 
1 astello de P esulano intra mini stc riunì Ò. J 'ali ani ( 'nego già vicino a 
Alacerata , concorso dipoi alla popolazione di quella città ) CUW ipso 
castello de Pos ulano , <$• fum ipsa Ecclesia gre Ne* confini jicmjna 
il Chicnti, e il fiume Potenza viam de Macerata , & viam Trutte ora t 
fiumicello, che dall’agro Maceratese va a scaricarsi nel ( hienti sotto 
S Claudio . In un’ altra , che si legge anco presso il Sig Can. Ca- 
talani, Rampa figlia di Buonomo f e me glie di un certo Montanello 
figlio di Pietre}, nel 1055 dice di cedere alla Chiesa Fermana rem jn- 

ris nostri de ipsa me a portione de ipsa t celesta S Mariae , 

quae est in comitatu de Camerino infra mini s ter io de Andrea cunt 
portisy & carbonariis ..... & in alio loco in comitatu Firmano in 
Aquadocia (p) . . . . & in alio loco de ipso Castello de Rosolano cum 

ipsa Ecclesia , <£* in alio loco de ipso castello de Ceresito (q) quantum 

mi- 


fol Quello libro ha per tìtolo: Confuta » 
mento di quanto alcuni anonimi Catuerinefi, il 
Sig Ab frarcefeo Antonio Zaccaria, il Vo 
vcl/ifia di Firenze , e /’ autore delle memorie 
enciclopediche , che fi Rampano in Bologna al 
rum. 14 nel mefe di Luglio 178 1. contro di 
cerata hanno caìunniofam-’nte fcritto,ed af- 
fermato : e ne fu I’ autore il eh Sig. Gian- 
lrancH<o Lance! lot i , il qui le per altro il 
fece trae^oxtar troppo dalla palone , * per 

\ 


Je improoretà con cui fcrilfe un tal libro , 
caricando d’ ingiurie perforo dottiflime , e ài 
alta ftioaa , meritò la condanna di tutti i fag- 
gi • , 

fp> Aquadocia i presentemerte una con- 
trada dell’ agro Mjceratcf-. che avià ritenu- 
to il nome d- II’ antico cartello , 

(q/ Cerefito tbhe ad eflirrc rn cartello fi- 
maro . fecondo la indicazione dei cot fini e- 
fpreffi nell» Pergamena , fra Cintoti , c 

wa- 
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inibì pertinet. La terza delle pergamene è una donazione di Adclcrmo 
figlio di Adelaidojche nel 1058 p.r l’ anima di due conjugi predi ni, de* 
quali sembra.che fosse erede, da alla Chiesa Permana rem, come egli di- 
ce, juris mei , qu£ inibì cbvenit de meo coi} qui sito in fan do Scesero 
tn f undo Po solano , & in alio loco in futi do Posolano a vocabuh S J alia- 
no (q): aggiunge altri beni con quanto è in essi, casìs caiilibus vd 
de l cclesìis .Colniitiis , Caste Ih s , campis , sylvis ere. nominando ne’ con- 
fini i due fiumi Cbienti , e Potenza, e il campo di Muso , che d.bbe 
essere quel di Meso già ricordato . Questi tre documenti si sono ad- 
dotti unicamente per provare , che dalla banda di S Claudio , oltre 
il Castello di Posoli vi ebbe una contrada denominata da Pau sola-, e 
qrà e là più luoghi chiamati cartel Posolano, e fetido Posolano , deri- 
vazioni tutte dall’ antica città , ma da non confondersi con lei stes- 
sa ; I secoli barbari nelle loro locuzioni presentano moltissime vesti- 
gie dell’ antica latinità . Or come quando i latini dicevano in l'u - 
scalano meo, in lib urtino meo , intendevano il terreno, e l’abitazione, 
che aveano in quei distretti; così Pietro, Rampi , AdcUrdo intendo- 
no i loro terreni posseduti nel distretto Posulano,e le abitazioni qui- 
vi annesse, munite anco talora di torri, e di forti come portava l’u- 
so , e la necessità di que’ tempi . E osservasi, che nell’ ultima do- 
nazione questi son detti casidli > a differenza delle fase * c fatali per 
uso degli agricoltori . 


§. X. 


tenta , d'vrrfo affitto da un* altro eaftello 
detto Cerando , cnc rrftava nei confini del 
tcnitorio di. vi. dell' Olmo con S Giulio fra 
i Torrenti G'emone , ed Età morra , nomi- 
nato in piu pergamene del fecolo XI II. e 
precifamenre in due pubblicate dii eh. Sig. 
Can. Cantini nell' append. del fuo comment. 
da Eccl Firmava iyt.al num. t»jS. e la. 

{tj Dall’ effluitone di quitta caria fico» 


nofee ebe due fodero i fondi Pofe’anì , com. 
prefi in quella donatione , uno detto fempii- 
cemente : fundo Pofolano , I altro : fun.in Po. 
fotane 4 vocabvlo S. Juliani : onde li vel lica 
la congettura del n. a. che fra Chirnn , e 
Potenza v’ ebbero pili fondi , che pi rr re- 
no il nome Pofolano . Or andiamo fc é »of- 
fibile a verificare colla scorta di tale uè" ti- 
mi raziona ii precifo , e vero fico de"a Città. 
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*. X. 

Altri diplomi de Ili Annali Cam andò- 

lefi. 

I Diplomi, che succedono, sono estratti dall'opera classica degli 
Annali Camandolcsi (29) , e cominciano dal 1037 » > n cui 1 ' 
lmperator Corrado, confermando alMonistero di Classe le sue 
possessioni, dice : in Coniitatu Firmano curtem imam in te gì am t 
quae vocatur Campo longo cimi omnibus sibi pertinentiis , uec non e- 
tiam cast rum unum cvius vocabulum est Fusilli ì alterum vero caitrum 
ubi t itrrem edificata est , & est vocabulum Fetrorii . A primo lam e 
de supradictis curtis (cioè curtibus ) fiuvitts } tjui vocatur 7 etnia, secttn- 
da Infere tornitala Camerino , a tertio Intere fluvio Potentino , a quar- 
to Intere littus tu ari s . Si avverta che Campo lungo ritiene tuttavia 
il suo nome, e spetta al territorio di Monte Santo verso il mare; e 
che in simile situazione fu anche castrimi Preterii , et me osservai . 
Adunque descrivendosi ancor qui alle tre corti separate , e distanti F 
uiht dall altra confini permanenti ; si nomina il mare, e i due fiumi 
i»on poco fra se lontani Tenna, e Potenza; e inoltre la Contea di Ca- 
merino, che io non saprei stabilire fin dove giugnesse in quel tempo; 
so che comprendeva una parte ancora del presente territorio di Mon- 
te dell’ Olmo . Questa possessione c confermata a que’ Religiosi , e 
da Enrico 111 . nel 1045. c da Ottone IV. nel 12.0 si trovano anche 
le stesse corri da Gu. lcieri Arcivescovo di Ravenna in una consegna* 
che fa ad Azone nuovo Priore di Classe nel 1138 ove adduce l’elen- 
co de* beni del Monistero; e similmente si nominano da Urbano 11 I. 
Papa, e da Gregorio IX. ne* diplomi del 11S5 , e 1229 ove pure è inserito 
il catalogo de’ beni C!assensi,e la conferma del loro possesso. Non serve 

produrre le loro parole; essi usano miglior latinità che Corrado, ma ri- 
pe- 

\ . 

(*>\ Tom. IH, App. pgg, Tom, UH. App. p, joi. p. 480. i$*c- 

\ 
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petono gli stessi nomi, e gli stessi coatini eh’ egli ci ha espressi nella 
particella del diploma soprallegata ; la picciola varietà di castrum Pe - 
tronii , & castrum Pausali, tir Pausulae, e altrettali piccoli cangia- 
nienti nelle nomenclature , non meritano considerazione . Ben giova 
riflettere, che trovandosi congiunti i due nomi Petrorio , e Posalo sì 
nella donazione di -Trasone , sì nell* addotta serie de’ diplomi Carnai- 
dolensi c ragionevole il credere, che le corti, e i castelli nominati nel- 
la prima pergamena sieno i medesimi , che s’ individuano in queste 
altre. * 


$. XI. 

Come il mouifìero di Cfàfle entrajTe 
in del Cali rum Fa ululi , e 

di altri di quelle vicinante. 

C iò desta curiosità di sapere in qual modo dalla Chiesa 
di Fermo passassero al monisti ro di Classe Gli anna- 
listi di quel religioso Ordine circa la lor prima prove- 
nienza scrivon così Haec v dentar ea praedia , quae 
ex fiscali possessione in Firme nsìs Monarcbtae partibus recompensa vù , 
pt Damiauus ait , vtho >it Lia s sensi t oenobio prò aliis praediis , qua 
idem Uasssnse mona steri nm cesserai Mmasterio S Adelberti recens 
extrullo ab eodem imperatore anno 1001 (30) . E’ dunque forza 

Concludere , che la donazione di quell’ infantalo non avesse il suo 
efT tto , e^che que’ beni fossero da Ottone indi a poco ricuperati al 
fisco , e fattone uso diverso . In progresso di tempo furono anche 
questioni fra Ulderico Vescovo di Fermo, e Bonazzo Abate di Clas- 
se circa molti beni già detenuti da Montanello Figlio di Pietro nello 
vicinanze del Chienti , e della Trutica * i quali beni tornarono di 


(ìo) Tcm. III. f>j S . s 0 . 
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poi per convenzione solenne con quel Monistero al Vescovado di t er- 
mo (31) . Altre questioni furono fra Presbitero Vescovo di Fermo , 
e Berardo Abate di Classe composte nel 1185. , in cui fu resa a Clas- 
serai la Chiesa di S. Claudio, una casa nel cascel Casale ad essa vicina 
un campo nella valle di S.Salvadore; luoghi nominati da noi di sopra. 
Queste liti è assai vcrisimilc ,che tutte procedessero ‘al dominio , che 
Glasse avea acquistato sulla corte di Posoli,e sulle sue appartenenze, 
anche in quelle, dice il donatore, che in avvenire si scoprirebbero , e 
sono nuovo argomento per non collocare quei beni in gran distanza da 
S. Claudio . 

$. XII. 

Mancanza del Caftello di Paufola . 

G He fosse del Castello di Posali , o Pausala dopo il 10*9 in- 
darno si è r'c reato . L* Eminentissimo Giovanetti Arci- 
vescovo di Bologna , Mecenate insigne delle buone lettere, 
e il Reverendi. P. Ab Gu.istozzi Generale dell* Ordine , 
che dopo il Porporato predetto ha tanto contribuito all* aumento del 
Museo , e alla coltura de* PP. Classensi , ne han fatto rinovar le ricer- 
che in più archivj . Alla loro umanità io deggio il seguente aneddoto 
estratto dall’ archivio di Classe , e scritto dal Reverendissimo P. Abate 
D Michele S Clemente , degno Supcriore di quel Seminario di Lette- 
rati . L* aneddoto è una supplica al Papa ( non si sà a quale, non vi 
essendo nota di tempo ) contro varj ingiusti detentori di beni spettanti 
a S Apollinare di Ravenna , tutti nel Fermano , e si nominano Cam - 

fo largo , Castrum Pausoli , Castrum Petrorii quidquid 

possidebat in carte S. Elfidii , S. Juliani , Montis Lufoni , qy Murri 
Valle . Si dice di essi , che ab annis LCC citta , i? ultra per eatndem 
Abaiiam concessati? renovata fuerunt plurtbus iy diversis persomi ...» 
in empbiteusim , aut ahae coti ce s sionis , i? alienationis titulo . 
lom.XV. S Non 

(ì*\ Catalètti , Jppindict pag. 3 >4. 
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Non si esprime fra detentori altro che un Monconi di S Elpidio;gli 
altri si suppongono esser communità , collegi, capitoli, chiese, luoghi 
pii . Si chiede pertanto un giùdice per conoscere tal causa . Non si 
sà , che la supplica fos>e mai presentata , e molto meno che a- 
vesse effetto . E. forse in questo tempo , che dovea essere intorno al 
secolo XV. quel castello di Pasoli o Pausoli era distrutto . Le fa- 
zioni de* Guelfi , e de’ Ghibellini , e le discordie civili , che lunga- 
mente agitarono il Piceno, producevano frequèntemente gl’ incendj, e 
le demolizioni de* lunghi abitati . Vcegasi 1 * Adami nei frammenti 
della storia Fermana pag 27. , e il Catalani a pag 336 ove si rife- 
riscono i privilegi , che Azzone Vescovo conferì al Castello di San 
Giuliano , esigendo promessa da quegli abitanti di esser fedeli alla 
Chiesa di Fermo , e di riedificare il cnsrello fino a tre volte , se pef 
qualche accidente fosse demolito . Simili privilegi ottenne dallo istes* 
so Vescovo e dai monaci di Fiastra , che erano Claravallensi , il ca- 
stello di Monte dell* Olmo nel 1115 a condizione pure di ess r fede- 
le alla Chiesa Fermana , e ai predetti Monaci , e di concorrere 
sino a tre volte a rifabbricare il lor Monistero qualora fosse distrut- 
to. Cautele di tal fatta provano , che le demolizioni de* luoghi a- 
bitati non erano allora punto rare . Castel Casale in fatti fu demo- 
lito da Maceratesi , e tal fine ebbe forse il vicino castello di Posoli ; 
luogo sì piccolo , che si sa essere stato dato in enfiteusi a quaLhs 
■comunità , o a qualche luogo pio Così venne a poco a poco spe- 
gnendosi dalla parte di S Claudio, o s a dalla parte di R»cina,il no- 
me di una città , che vi avea dominato una volta come colonia , 
per quanto si congettura , e come Cattedrale di una Diocesi » per 
'quanto costa da un Concilio * 


Xlll. 
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§. XIII. 

Notizie di M. dell' Olmo . 

P iù durevoli tracce d.l nome iste sso troveremo era ricercati» 
do la opposta parte, che riguarda il territorio Fermano. 
Elle si son rinvenute in più pergamene , eh* esistono nei 1 * 
archivio pubblico di Monte dell’ Olmo , Terra del Pice- 
no, soggetta a Fermo nello spirituale, nel temporale a Macerata (s). 
Si dtbborio queste scopcrre al Sig. Torelli , lodato pccù’ anzi. Egli ha 
ben corrisposto alla fiducia , che i Montulmesi avean posta tn lui , 
non solo riordinando loro 1* archivio; ma estraendo da esso, e da al- 
tre carte antiche di privati diversi quanto può dar lume alla questio- 
ne . lo ne fatò uso dopo aver dette poche cose intorno al paese me- 
desimo non inutili ai lettori . La sua diph mitica incomincia dal 
privilegio citato poch’ anzi . Prima del 1115 era castello della Con- 
tea di Fermo, ed avea territorio proprio;i cui confini nello stesso pri- 
vilegio si leggono minutamente descritti, ma pel cangiamento de’ no- 
mi non si possono riconoscere al gi orno d’ oggi. 11 suo circuito era 
allora molto ristretto; e crescendo il paese, quella contrada ritenne ii . 
nome di Castel Vecchione) di Castello ; come lo nominano alcune per- 
gamene de’ secoli susseguenti . La chiesa che v’ era, detta pure S. 
Maria di Castello , passò a'Convcntuali ; che la rifabbricarono, lascian- 
do sempre nella piazza di quella Chiesa l’antico Olmo . Tale albe- 
ro vi era stato da tempo immemorabile, secondo il pristino uso d’a- 
lem XV. S a vere 

fs) Il dire che ona Terra della provin» Monsig. Preflde Generale della Marta , il 
eia della Marca è (aderta nel temporale a quale tiene fitta in Macerata la Tua 
Macerata , é una efpreflìooe di largo fenfo tendenza , e per quello fi dicono fog- 
poiché niuna foggezionr rconofc«.fi dalle Ter- gerte al Prefide Generale della Marca , 
te della Provincia della Marca verfo di Ma- infieme con mo'te nob'li città , le qua- 
cerata , giacché tutte dipendono dalla Sacra li non hanno Prelato Governatore, come 
Concita, la quale dettiha i Giufdicenti col Ofìmo , Cingoli . Trcfa , Corina ldo , Fi» 
nome di Podcflà o di Governatori oer go. lottiaoo , M. Alboddo . 
vernarle » Hanno per altro la dipendenza da 
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vere un grande Olmo presso le Ch ese , e i pcmeterj; costume che il 
Mann? , citando anco il Sansovino, nota essere srato jn Italia frequen- 
te, e ne’contadi, e nelle città ancora sin da) secolo V (3*) pa esso par che 
ji castello si denominasse, prendendoinsieme la denominazione di monte co- 
munissima nel Piceno a paesinati nel medioevo, e .corrisponde a\Dunoo 
Dumi»! di moltissime citi? antiche poste in luogo t mincnte (33). Nello stes- 
so Castel vecchio era pn forte, 0 palazzo rinnovato poi aduso del dis- 
dicente , con un sotterraneo a volca d’ antico lavoro , che distcndesi 
oltre ad un tiro di schioppo fuor delle .mura . Non lungi allo stesso 
Castel vecchio è la Chissà di S Pietro, parrocchia antica, ried uca- 
ta circa alla metà di questo secolo : rp senza dispiacere del dottissi- 
mo Monsignor Borgia Arciyes-ovo il quale avrebbe voluto salvar» 
almeno le pitture della sagrestia rappresela nti il martirio di S. Mar- 
gherita . lo le ho presenti alla mia memoria } e pel disegno delle fi - 
gure,e per la forma delle lettere non dubito di r ferirle al seco- 
lo, e forse 3I Xll. In poca distanza di 3 Pietro, ove è oggidì pi> 
Monistero di sacre Vergini, si tro .ò la greca iscrizione , che si vede 
tuttavia presso il palazzo pubblico (34) . Contiene pn’ Epitafio in yei> 

si 


f?t> lllu/ltaiiolf! del n'carrffroKt f 4 «». 
OJftr valloni [opra i fiatili Tom II. p. 

fiiJ *•. Marrjniere . •• i8ton , Geogr. jn 
Dur.um. Mmag. Amoenit Juru p. iti. 

.li* J Belerà qui licitare la fola rradu. 
*iore di qu da lapdi come fi i riferita dal 
p. ». full' emenda fattine dal ch» Si g. Ab. 


fgnaiio Rodi Profe/Tóre 4* lingia Ebraica nel 
co Ic m'o Ramano , c cognito al mondo lct- 
eoratop^ le fu- L>eniane , Altrove la ri- 
porteremo incifa fui difegno tratto dall'ori- 
ginale , che viene riportato anche 4*H’ Ab. 
D. Gregorio Plarenrr.j nel fuo dotto libro 
(le figli/ veter. Gracctr. pagi pj» e feg* 


Cyc T orytjf maxìmonwi foli/ eurtuum 
l'icmarium duplex cum fimplice quinario 
foflquam vita e quadriga/ rquitafftm tan'ummodf 
Pro mercede reperì angudum lapiderà butte 
Qui meum hic operit putverem . 

Vo/ i gl tur qui viam hanc jngredi debeti/ bie 
Prete/ fupplicirer fondite uniperfi 
4d eum qui ptO’talium naturarti judicaturur eft ^ 
Ut {y propitium inventarti ante juaiciurn 
£r tomientorum tffugìam damnqtiunem » 

Po/ autent cari Poffare/ 

Una cum Monachi t 
Ab alieni s pie servate o/llhus 
yiferum JCilicet TheofioriSum a Thtodoro naturi 
VI tintura fiirpis Papagunteno'urn 
Qui fepulfrum hoc qutmvit breve ehffipavsrif 
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si posto a un Teosteriflo de* Pepagomeni , il quale monco nel 1136. 
raccomanda il suo sepolcro a' Monaci, che ivi presso abitavano, non 
si sa se Clarevallensi o di altro istituto . Dice, che altro defunto ivi 
non si collochi , ed a’ violatori del suo tumulo scaglia le maledizio- 
ni o sia gli anatemi della Chiesa, cosa usata negli antichi epica I } dei 
Cristiani; come in quel di Bonus* illustrato dal P jacutio nc! 1758. 
Nel prefato secolo XH. Eugenio III. conferì ài medesimo castello più 
privilegi raffermati poi, cd ampliati da’ Successori, e da’ loro Delegati. 
Notabile è un diploma del 1248. spedito dal Cardinal Raniero vice Le- 
gato del Papa; ove per avere i Montulmesi aderito al partito della Chie- 
sa nel tempo di Federico 11 . concede loro dvmum qunm hubnit inimtfus 
DeiyW kceUsÌ£ Vciericus\ soggetta alla loro comunità il castello di 
Cerqueto, comandando, che i Castellini vengano a domiciliarsi in M. 
dell’ Olmo; e invita ì Nobili della contrada, o vicinanza a trasferirvisi 
coi loro diritti, e vassalli . Vedcsi per var; strumenti, che molte fami- 
glie ancora distinte si vennero quivi adunando da’ vicini luoghi; special- 
mente da Pctriolo,e da* Poggi di S Giovanni, di S Lucia, di Cclbuc- 
colo . Quest’ultimo, ch'era feudo della nobile famiglia Dgholini, ser- 
vì ad accrescere il terrirorio verso Mugliano, e Petriolo . Dura tutta» 
via tal famiglia ; e dura divisa in p : ù rami anche quella de’ Sgg. No- 
bili, che si crede discesa da’ Sigg. di Petriolo . N’esistono altre , che 
fin da’ più secoli si trovano qualificate con magistrature , e ccn altre 
onorificenze nella patria e fuori; e Contano antenati ragguardevoli per 
Santità, 0 per lettere, come la Barrolazzi, la Foglietti, la Pampinoni . 
Ma le memorie di questi secoli 90 che si van raccogliendo, ed illustre!)» 
do da abilissime penne, uè questo è luogo da trattenervi»). 
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Denominazione di Paufola tratta da 
varj documenti dell ’ Archìvio di M. 
dell Olmo . 

A Dunque da quell* archivio si produrranno alcune altre 
scritture con denominazioni , ove più , ove meno aper- 
tamente , dedotte da Pausula . La prima di esse è per- 
sonale più che locale . In un’ assoluzione , che nel 
3256 si accorda a* Montulmesi per 1’ invasione di Ripa Azzolina , 
Rolando Nipote di Alessandro IV. , e Rcttor della .Marca , nomina 
il Sindaco di quel comune , che era un Bonaventura ( o piuttosto 
Benvenuto ) di Pausula , siccome lesse il Compagnoni . Quel nome 
è scritto con qualche ambiguità , ma sicuramente ha queste lettere , 
Psole . Se questo , come sembra , è nome di patria , abbreviato 
come in altre carte dell* Archivio Pitolo per Pitriolo , vi è ragione 
di credere , che Benvenuto o la sua casa provenisse da uni Pausola 
o borgo o piccol castello eh* ei fosse . Dovea però egli essere incor- 
porato al comune di Monte dell’ Olmo , il cui statuto esclude qual- 
sivoglia estero da tale uffizio . Più apertamente riscontrasi il cercato 
nome in un* {strumento , ove Giannino Sindaco a nome del comune nel 
13°3 pi-.nde possesso totitts fosti positi ex parte S Mariae de Stra- 
da , Chiesa suburbana , che esiste , ma rinnovata a domo Bovijobatmis 
de Aiunuaria ttsque ad portam de Postole cum omnibus suis juribus . La 
porta nominata si crede essere una delle quattro porte rovinate , delle 
quali appajono i ruderi nel circorfdario della Terra , e ne tornerà fra 
P< co il discorso . La interpretazione data dagli antiquari è varia . Al- 
cuni , che colkcarono Pausola nel sito ove c ora Monte dell* Olmo, 
creò^tccro essere tal porta un* avanzo della città istessa .* altri più ve- 
tisimiimentc dissero , che tal porta guardasse il castello, o la contrada 
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di Possola o a lei conducesse come le tante porte , e vie per tutta 1 * Ita- 
lia , che prendono il nome dal loro termine . ' Pochi anni di poi , cioè 
nel 132* si riscontra lo stesso nome più , e più volte negli atti di un 
lungo processo contro i Ferraani , per avere occupato a Montulmesi il 
poggio S. Lucia, e parte di alcune ville confinanti . Tali sono Vili* 
7 ampi ani , Collis de distriCiu Montis Ulmi altrimenti detto Collis Ar duì- 
ni , & Collis Danielis , o S. Andreste. Il poggio S. Lucia era una com- 
pera recente fatta da’ figli d’un Gentile di Mogliano : ma le ville pre- 
dette erano da tempo immemorabile soggette al comune di Monte deli* 
Olmo per quanto costa dal processo . Or in questo tratto del territo- 
rio rimaneva allora il nome di Possola , o Possole .• e tal nome do* 
vea stendersi molto ampiamente , ed essere una spaziosa contrada , 
giacché conteneva assai poderi , ed intere ville . In una pergamena 
di quel processo segnata col numero 15 si legge : Pbylippus Alberti 
Dompni Geniilis babet . ... in Tamplano de Possole Se c. ove es- 
sendo Possole denominativo di Tampiano, è forza , che quella villa , 
o aggregato di più poderi , non fosse che una parte di tal contrada. 
In altra pergamena del n. 19 Joannes Raynaldi Petti baket in fundo 
collii Ardovini juxta Matbeum Raynaldi , & Magahftum , vi am <&* 
alias fincs de Possola : e più chiaramente al num »8 Londeusjeélie 
babet in Colle ar duini . . . item babet in ditfo Colle a Possole &c. 
manifesto indizio , che la denominazione comprendeva ancora qms r o 
colle , e tutti i suoi predj &c. E al num 15 Filii Magistri Petri ba- 
bent .... in fundo terrae talliate de Possole ÒS c. In queste , 
ed in altre , carte si trova talora in eolie , o in fundo Asole , che po- 
trebbe essere altra corruzione del nome stesso . Nè dee omettersi , 
che la Villa di S. Andrea è il eollis Danielis , si dicono appartenere 
ad una contrada nominata spesso in quelle carte col nome di fundus 
Pasilanus , o Pacillanus , oggidì Pacigliano . Tal nome arco può 
sospettarsi derivato da Pasulanus ; tanto più che in quella contrada 
esistono tuttavia residui di muri antichi . Nè il cangiamento della 
lettera s in c , e della vocale « in i è punto strano , o esce dalla 
categoria delle lettere affini , o manca di molti esempj . Per questa 
via da tausium ( riposo ) nel medio evo si fece Paucium , come ap- 
parisce dal Du Cange ; così pure il fiume , che nella Tav. Peuting. 
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scrìvesi Tutina presso gli scrittori d’ altri tempi è nomato Tinna j ed 
il lì c Cuniperco nelle sue monete si trova segnato Cinicpertus (36). 
Questa contrada spetta tuttavia all’agro Ulmense ; altre ne passa- 
rono al comune di Mugliano ; nominatamente il poggio di S Lucia; 
per cui paga a primi possessori annuo canone . Anche in queste 
parti al nome di Postole si son date varie origini , volendo alcuni , 
clic vi fosse la città antica , altri un castello nato dalle relquie del- 
la medesima ; ed altri congetturando , che non fusse ivi altro , che 
il territorio di Pasula , o qualche suo confine . lo dirò quello , che 
ne penso . 
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Come il nome de' Paufolefi fi attribuì . 

* • 

a pik contrade 4 

O Sscrvo , che nelle descrizioni de* territori che faceansi in 
tavole di bronzo (37) ove erano notate le possessioni di 
ogni luogo, e che in ogni luogo regolavano, se non er- 
ro , le denominazioni de’ terreni : osservo , dico , che 
in tali descrizioni, il nome d’ una stessa colonia ved si ripetuto quà, 
e là p ù volte . Igeno ne dà alcuni s aggi alfa pag. 194 e seguenti 
con queste p itole . Sylva pnblica Ju Pentium \ in oltre patena Julien- 
Stftm ì altrove mons Ma>nuiims juhensium . Ftnes Jultemium . Futidus 
Scianus datus in Colouiae Juliae tutela . Se cercasi esempio recinte 
d uno stesso nome della città principale sparso in più luoghi, lo trar- 
remo dalla Contea di Camerino, da cui per gran tempo -fu detta 
Fallis Camerini una contrada dell* agro Sette ni pedano, e torre di La - 
merino tuttavia dicesi una terra verso Jesi . Veggasi la dusert de * 
Cameni Umbri a pag. 121. Non è dunque da discredere , che il nome 
di Pausula , e dei Pausulensi fosse sparso in molte parti dell* agro 
XV. , X loro 
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loro , e riscontrisi in un colle , in una valle , in un monte , in un 
fondo , eh’ era di loro ragione . Dopo il secolo XIV. par che il no- 
me conservatosi tanto lungamente andasse in oblivione ; e i Geogra- 
fi stessi > che han questionato su la situazione dell’ antica città nel 
passato secolo , e nel presente , non iian seguita questa traccia , ma 
altre diverse 

< • • • 

%. XVII. 

% 

a 

Paufola creduta in M. delP Olmo , 

E * Tempo oggtmai , eh’ esaminiamo anche noi una tal que- 
stione i rifacendoci dalle opinioni altrui . Non serve ad- 
durre le troppo antiche perchè la luce delle lettere le ha 
dileguate . Vi ebbe un tempo, che nell’ agro Ulmense 
si collocò Cupra Montana (38) ; e Pausula , come accennai di sopra, 
dal Cluverio fu situata verso mare, ove è ora Civita Nuova; da al- 
tri in poca distanza da Monte Santo perchè ivi è un fiumicello , o 
torrente chiamato 1’ Asola (39) . Tali opinioni ho provate aliene dall* 
autorità degli antichi ; nè so che abbian seguito . Veggo che il gran 
nome di QuVerio potrebbe imporre a* meno accorti: ma ognuno dee 
riflettere, che egli in Italia specialmente ignorò più cose ; onde por- 
se occasione ali’ Holstenio di quelle sue annotazioni su 1’ antica Ita- 
lia del Ciuveck) , che 6ono in sostanza correzioni, e supplementi di 
quell’ opera . In esse alla voce Pausulae così lasciò scritto , Monte 
del? Olmo in Pausularum ruderibus nunc extare affinnavtt mihi Ca- 
ntila* Lihus ; idemque in Camertium bistorta scripsit pag. 80 Le pa- 
role del Lili nella storia di Camerino son come siegue . lo stimo in- 
dubitatamente yebe Monte de IP Olmo sia nel sito dell ' antica Posola , e 
lo provo dalle 'distanze da Fermo , e da Potenza notate nelP It in era- 

. rio. 

* 

> 

dtt Sacci 'notizie di Chiana pag. ir. <19) P. Coffa n tini . Elimini dei vero Ju* 

Capra Montana poteva tffer /' amandola , o 'di Pafola. D'ff’eruzione di cir non ho ve- 
rrà Monte dell' Olmo, gran Terra , ed antica . duto altro che un breve e Aratro. 

• • 
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rio . Lo prova in olrre dalle cnticaghe ,e dalle lapidi trovate in quel 
luogo, e specialmente da’ rudi ri accennati da nei pr.th’ anzi, inter- 
no al recinto ino derno ho osservato , dice 1’ isrorico /’ antico da fon- 
di menti delle mura , e di quattro grandi , e non ordinarie porte, eòe 
convincono , che la città era di un miglio , e mezzo di circuito . Al 
Lilj , e all’ U ilsremo si sono rappoitati , onziclc al Ciuvtrio, i p ù 
Calibri antiquirj, c filologi ; il Cellorio nel Tomo l. tì.lh sua Geo- 
grafia al libro II min 289 T Hirduino nel Con. euro al libro 111 di 
Plinio p*g 170 il Muratori nel Tesoro dJle Iscrizioni a pag 88 il 
Bcretti nella Corografia del medio evo inserita nel X Tomo degli 
scrittori rerum ttalicarum a pug. 263 j il Marangoni nelle Memorie delP 
antica Novana al lib 111 . pig 2^5 gli Annalirt* Camaldolensi ntl 
Tom li pag. 26 ( . il Mattiniere nel Dizionario Geografico alla voce 
Pausulae , d’ Anvillc nel suo compendio intitolato Qtogrophie An- 
cienne abregèe , o sia nell’ indice de* paesi aggiunto al Tomo 111 , e 
recentemente il Sig. Arciprete Borghi nella' Dissertazione su la Geo- 
grafia della t trarta, Umbria , e Piceno pubblicata nel Tomo ìX del- 
le dissertazioni Cortonesi a png. 597 Taccio i Dizionari latini , e 4 
alquanti opuscoli , ove si fa eco all’ Holstenio , ed al Lilj . Tutta- 
via in questione di tal natura non è da fare gran forza nel numero 
degli sentori. Eglino non videro il luigo, nè altro fecero, che g u di- 
care più verisimile la opinione del Lilj, che la contraria del CluvetiQ* 

XV111. 

. * ' • . * 

Creduta da altri nel territorio di es- 
sa Terra. 7 

A [Etri letterati , avendo veduto il luogo, ed esaminata nmv 
vamente la questione, non si sono allontanati molto da* 
primi , collocando Pausola se non nel paese, nelle vicinan- 
ze almeno di Monte dell’ Olmo . E il prefato Mons'g. 
Borgu nplle sue Omelie sopra i Vescovi di Fermo congetturò , eh* 
ioni: W. ' ; ' T » ‘ ‘ 
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dia tosse nel fungo, ove ora è S. Claudio , B « dia , efie appartiene a!- 1 
Ja mensa Arcivescovile di Fermo ; distante dalla Terra torse due mi- 
glia , ed £ sente per antico d ritto feudale da’ pesi comunicativi ; ma 
cinta d’ rgr»i parte dall’ agro Uln-cnsc , se non in quanto confi ia ed 
territorio Maceratese per piccicd tratto verso Ja valle nominata al 
flum. Vili. E* dunque da paragonarsi a quei , eh: in ant<co si di- 
cevano funài excefti, ut in tot ut;: privati juris esserti ne coloni ae iti - 
lam munificenti am dcbcrcut , come lgeno gii definisce a pag 194 ma 
da ridursi al territorio principale , jn cui è compresa , non ultamen- 
te , che fundus Tongi Hauti s exceptus al territorio de Giuliensi, di cui 
Jgeno da la pianta nella sressa pgina . Il pentimento di quell’ egre- 
g o Prelato , che fondavasi anco ne' ruderi di S. Claudio non piacque 
al Lancellctti , letterato , die spese il suo ozio in indagare le antichi* 
ta Picene piuttosto che in divulgarle, assai più ebbe di nitrito, chedi nome. 
Osservò (gli in una lettera sopra il sito di Cupra Montana indrizzata a! 
S'g.Ab. B -rgia ,02g ; dì amplissimo Cardinale, che que’ ruderi tini erano 
maggiori di un picchi borgo, qual veramente fu il Pagus $ Claudii t 
ovvero Casulis S. < lauda rammentato al num. Vili. Asserì per altro, 
che Pausala non fosse ove è era Monte dell’Olmo, ma ove era il <a- 
strimi Pausulae espresso nelle carte del medio evo, e conchuse pi- 
tersi solo accordare, che il lerrnoriò di quella Terra spettasse già a 
P asolarli . Quasi nell* stessa sentenza scrisse il Sig. Can Catalani 
nelle Fermane or gi ni a pg 59 ìisiste (Piusola) ove ora è Monte 
di II' timo, terra assai cospicua della vostra Oiocesì ; 0 a dir più n i 
presente Territorio , e vicino alla 1 erra ' dt Monte dell ’ Olmo , ed ove 
tra il Castello anche ne* tempi posteriori chiamato Pannila : Concor- 
se nello stesso parere il Sig. Colucei (4Ò) Jrenemerito al jcrtimo lid- 
ie antichità del Piceno . Molti inclinarono a credere, che il sito di l- 
la città e poi del castello fosse a Pacigliano ( v. il num. XV ) come 
io racrolgo da varie lettere comunicatemi dal S’g Conte Foglietti Si- 
nib.ddi, nominato altrove ; ovvero a W Antico (t) , contrada situata pa- 
rimente verso Pttriolo. § XlX. 

(40^ AntUbitì Picene T. 111 . p. ito. {ìftrffe nrl frrrfrono MoPtulmffr vrrfo 

< 1 1 A fotti» (foie inp.eru.tn-.enit* qu< ilo ché triolo.e tìc'ome in quella fvrte hm'-o 
io pià penava drl (ito di Paufolt prima che che p fliirrji j Monaci Cimando', fi «»■ ha* 
f pieuukcllc quella diflcruaioi.e , era, ebe e* bruno, coà mi Credeva, che in appio io re» 
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I MontuJme.fi occupano il Territorio 
Paufulenfe , • 


D AI fin qui detto «ppariscc , che la questione puh aver* 

due parti : 1’ una è , se la popolazione della 'Urrà , 

e dell’ agro Ulmense s : a succeduta in lucgo , che g<» 

occupasse la Pausulana ? L* altra , se P^ufua fisse 

ove è pesta la Terra di Monte dell’ Olmo , o fosse fuori di essa ? 

La prima parte par già risolura dal consenso pressoché comune de 

dotti ; i quali se discordano nell* assegnare il preciso lu» go dJla 

città , si accordano in credere , che questo distretto fosse de 1 au?£- 

lani , e molte ngioni , pare a me , hanno avute per tal sentenza , 

i Pausula , e il suo territorio era cinto dall* agro Fermano , da 

quel d’ Urbe Salvia, dal Ricinense , dal Potentino , e in non molta 

d stanza gvea pure il Tolentinate ; come al num 11 . 1 ) territori© 

Ulmense è posto in mezzo alle città , o alle rovine delle città p re 

dette . a Pausula era distante da Fermo 15 miglia, e 9 da I oien 

za , come al num IV. per le vie che allora es’stevano , e clu ora 

non può asserirsi , che sussistano tagliate , e dirette pel modo istes 

so . il territorio Ulmense , che ha di circuito oltre a dite» mig ia » 

ha 


\ 


flu dovefle il ctflrurn Pautula0, che in tan- 
te carte vien nominato . N >n rro<.ho però 
tralafoare di riferite in tjuefta nota i ruJeii, 
che in tal pirtc , e preci fornente nella con. 
Cada di Attico , il quii roinr (ìt-niiìca .pi»r.\ 
qualche c^f» , fi o(T r*arono dal comendatq 
Si?. Ab. Torelli nello feorso mefe di Gmv v 
. Mi ferirti* egli adunque , che in un 
P'^dio del nobil Sia. Carlo U*?o'Ì ù in con- 
tridv detta Antico , ripuardrote il territorio 
di Petilo'o , da cui il predio Ugolini non d 
fiaccato tf non per )’ interpolizione di altro 
predio deir Oiftnouofio di Macerata, oflcrvò 


«'I in M «MI *8 ; ■<•«* Gi “ 

f'W* Pi.'ìrfii v , r . 

p.-ra lateritia come mattoni , 1 1 . fr 

(li antirh'rtìmi . » r ‘ [ fcce 

cari qualche anf.Var.lia m a»*' 1 J ’ rim3 . C a 
qualche altra nrtervar.ione. d abitato, 

effere fiato quel fito in » » fit , à ch | l’in- 
Se da un Paco, noi . ? d ' _ , r j v ; (J 
dotinerehhe s<*r> 2 a .«'tei l urni ' 

tenrartero del li scafi ron farebbe d ilici le 3* 
f^jòe p ù chiaro cognizioni* 
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ha varj punti , da* quali tuttavia si computano le predette distanze 
b predetti termini , o alquanto p 5 , o alquanto meno : uscendoti 
da c-sso o di troppo si appressano le rovine di Potenza , e di trop- 
po Fermo s* allontana ; o viceversa . $ Il nome di Pausula comun- 


Ulmcnse verso Potenza , e verso fiocina fino agli opposti confini ver- 
so # Fermo » come a’ num Vili , IX e seg c dunque da credere che 
questo spazio intermedio rpparttms>e già alla popolazione Pausula- 
j.a . 4 A queste ragioni , che sono quasi corolbrj de’ numeri pre- 

cedenti , s* aggiungono i ruderi sparsi per tutto il distretto, le anti- 
caglie di ogni genere , che si sono continuamente scoperte in esso | 
memorie tutte , che spettando al luogo , ove abbiam veduto sì am- 
piamente steso il nome di Pausula , non pare potersi riferire se noi 
a lei sola . Il Sig Ab Magrini , che lu contribuito gentilmente 
ancor egli a darmi notizie opportune , assicura , che verso S Clau- 
dio in predj diversi rimangono avanzi di forti , e grandi muraglie 
fra’ quali si son trovate urne di pietra , bellissimi rottami di marmi 
lavorati s basso rilievo , idoli , e bronzi diversi di buono stile, cor 
niole di fino intaglio, e tanca copia d* ancelle medaglie in bronzo , 
c in argento , che a riunirle insieme potria farsene una buona serie 
da rempi della R. Repubblica fino al bisso Impero . Veniamo ad 
altri luoghi . In Nucigliano ( forse Lucilianum dal nome del padro- 
ne pr mitivo come al num XV ) e nella contrada chiamata la Pa- 
lombaretta si son rinvenuti moltissimi sepoLhrini , quali di tegole , 
quili di pietra j e cadi, c olle con ceneri e scheletri , talora con 
ornamenti donni schi : anzi si scoperse ivi sotterra una specie di 
ustrino per bruciare i cadaveri . Fd era veramente uso delle colo- 
nie lo sctglkre o ne’ confini , o in luoghi men fertili un sito accon- 
cio a sepolcreti , siccome s’ è osservato in Volterra , td altrove, o 
come espressamente si legge in Fiacco , sepulcbra in extremis finibus 
f acere so/iti suvt . ... in loc 'ts saxuosis , & uerilibtts (40) . 

V’ ha un’ altra contrada detta i* Aprico, non so se diversa da quella, 


que cuastp , s’ è mantenuto nel medio evo da' confini del territorio 


.» 


(4© E «Ut. Rifate, faf. f, 
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ove nell’ istrumento citato dei 1115 si nomina via antiqua • j n essa 
i Sigg Ugolini hanno un predio . Quivi oltre molti avanzi di anti- 
chità specialmente in bronzo, si trov irono sotterra i fondamenti d’ al- 
cuni grandi muraglioni ; V un de’ quali distendevasi da 50 passi; e 
tanta copia se ne tratta qua e là di mattoni , di vasi infranti , di opere 
figuline , che avrian potuto caricarne più carra . Simili fondamenti si 
veggono , come fu detto , intorno alla Terra , eve sono gli avanzi delle 
quattro porte ; ma non son certo , che i muri continuino quanto è 
il circondario di essa , nc che rammentino i tempi Romani ; giacché 
dalla parte di Santa Maria della strada ( ove son due porte antiche in 
poca distanza) ivi fu un Convento d’ Eremitani distrutto circa il 1368 , 
e vi potean essere altre abitazioni. Anche nella contrada detta di Gre- 
mone si son trovati avanzi d* antichità , e v* è un luogo nelle pergame- 
ne chiamato Batinea verisimil mente in vece dell* antico Baine a . Nè 
alla contrada di Pacigliano mancano o ruderi , o memorie di ccnsider»- 
voli ritrovamenti . 11 Sig. Conte Foglietti , che v’ ha del terreno , mi 

assicura , che vi sono state scoperte monete di oro in buon numero r 
11 Lilj attesta, che anco ne’ suoi tempi questo territorio era fèrtile di 
anticaglie ; ma non individua le contrade , che più ne abbonda- 
vano . 

$. XX. 

Lapidi di Pausala . 

N On ho fatta menzione di lapidi fino a quest* «ora, perchè 
un tal genere d’antichità merita di essere trattato a pat- 
te . Il paese ne conserva alquante in diversi luoghi ; se- 
polcrali tutte; da una in fuori, che fu g<à nel convento 
fie* PP Eremitani . Essa , come le altre , era stata messa in Optra 
in una fabbrica , e perciò tagliata, talché non ne rimane se non una 
parte che manca , come io farò ; sperando che a ni uno intendente di 
tali cose parrà cappriccioso il mio supplemento. 
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L. VolcacXV S PR. QVINQ. 

Balineum SVA PECVNIA F. C. 

Et . eivibus . IN PERPETVVM DEDIT 

Leggo dunque L Volcacìus ( o altro che sia il nome proprio ) 
Praetor Quinqucnnalis . Balineum (o Termos) sua . pecunia .faciliti' 
dura . curavit . et . eivibus ( o colonie . o municipibus che altri vo- 
glia) in . perpetuum . dedit . La mia congettura è assistita da un 
gran numero d’ iscrizioni per bagni , che usano le stesse formole e 
tengono lo stesso andamento . Nelle Iscrizioni Domane alla CI. V. 
146 Balneum . a . solo . sua . pecunia . dedit . Nel Muratori p 176. 
Ba lue uni . municipibus . et . incolli dedit . Nella raccolta di L'psio 
pi.g 76 Thermos . Qcrìeu/anis . 0 solo . privato grami: um . in perpe- 
tuum . dedit . Se alcuno vi volesse riconoscere altra fabbrica pub- 
blica, per figura un teatro, o un portico, non perderò il tempo a 
impugnarlo . Basta che a me consenta anche in vista della lapida , 
che è scritta in belli, e grandi caratteri ,e corniciata nell’ estremità , 
che questo fu il titolo d’un’antico edifizio eretto per comodo degli abi- 
tanti ,e donato loro da uno, che nella Città avea sostenuto i primi gra- 
di Era stato Pretore ; dignità che in Intcramna, in Qsimo, in altre 
Colonie corrispose alla consolare di Roma (41) , ed era stato Quin- 
quennale , o sia Censore ; giacché come nota I* Eminentissimo No- 
ris : t ensores colonici vulgo Quinquennales dicebatitur (42) . Ove ciò 
mi s’accotdi, che a buona ragione non può negarmisi , rimarrà pro- 
sata 'anche per I’ addotta lapida la esistenza di una colta popolazio- 
ne in queste vicinanze , anzi d’ una città retta con polizia da Colo- 
nia Romana . Ho ditto in queste vicinanze , perchè non c versino- 
le, che sì lattò matmo sia venuto d’altronde in tempi, ne’ quali que- 
ste antichità non erano ricercare, nè tenute in pregio , anzi s’ impie- 
gavano in ftbbricha , non meno nel Piceno , che fuor di esso , come 
potrei far chiaro con molti esempi . 

$ XXL 

(41) V Colucci Ant. Pie. Tom. V p. celli de fijlo Latin, lnfcr. pa £• } 5 . 
ìioru Coir.ot. Pie. p. ioj, V. Alo r. 
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P Er compimento di questa trattazione aggiungo riscri- 
zioni funebri t che rimangono nel paese , le prime 
son presso il Palazzo del Magistrato , 1* una delle 
quali , che ha in un bassorilievo annessa 1* imagine 
di un togato della Tribù Velina , uscì dalle rovine dell' antica 
casa Buongiovanni ; 1* altre dal vecchio Palazzo Pretorio : le due 
ultime erano nella demolita fabbrica di S. Pietro, e quella insigne 
collegiata le conserva tuttavia . La copia della prima , che io ho , è 
meno esatta dell* altre ; io la produco come credo doversi leggere . 

• * ■ %. 
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Se fosse certo \ che Q Azio Rufo non ere un' etrero., sì dovrà» 
d're, che la città a cui più velisi milmente che ad aitro luogo spet- 
tatto queste iscrizioni, fosse aggiunta alla Tribù Velina come Fermo, 

C qual* 


fn) Di e« Volctcìo Primi » , «fentto» 
*11* tribà Velina , riferite? il Manuziq nella 
foa ortografìa alla parola Accio/ una lapida 
che efifle in quella città di Fermo. Non 
i improbabile che qaefto M. Volcapo fofTc 
9 no' «cenato, o un difceodcate del A 


roteaci « Trimio di Paufola . Per altro lo 
famiglia Volcacia fu a (Tri nobile, ebbe Co** 
foli, e fi trora rammentata non r»de volte 
nelle iftorie , e faccialmente in CorneliQ 
Tacito . 
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.e qualche altra città del Piceno (x) . Si potrebbe arco dal nome d» 
tivù congetturare qualche cosa de' tempi di Severo; tanto più chePau- 
sula tu confinante di Kicina , da lui cognominata Livi* Ma non si 
vuol f. bbneare , come dicesi , nell' arena . Non altro dunque rac- 
colgasi da queste lapidi , se non che al tratto di paese, di cui scri- 
viamo , non mancano iscrizioni , onde riconoscerlo abitato da una 
colta popolazione , che secondo gl» indizj di st.pra esposti non' pctp 
essere altra che la Puusulcnsc . 

* ' •/* 

*. XXll. ; 

, f 

Fu piti probabilmente a S. Claudio. 

L * Altra parte della questione non c sì facile a definirsi , 
Abbiamo osservato al n XlX. che 1’ indizio dell* distan* 
ze c equivoco , e che il nome di Pausula è rimaso in 
più luoghi dell* agro tjlmense , e de’ finitimi ; niuno 
de* quali si prova esser residuo dèli* antica città piuttosto che borgo, 
o campagna di sua giurisdizione . Abbiamo in oltre veduto poc’an- 
zi , che i ruderi g à creduti reliquie di Pausola nel circondario della 
Terra pù probabilmente noi sono , e che gli altri non sono nè si 
Uniti , nè si considirthìli , che indichino città piuttosto , che borgo, 
o villa . Le iscrizioni stesse non c* insegnano il preciso luogo della 
citta ; non le mortuali , che ovunque si trovano in copta scuoprono 
i sepolcreti delle città , non le città istesse ; non quell* altra unica , 
titolo d’ una fabbrica pubblica , che non può asserirsi scavata dove 
fu il Convento de’ PP. Eremitani , nè in altro determinato suolo del 
territorio . fìcsta dunque da seguire la traccia de* bassi rilievi, delle 
monete de’bronzi, delle gemme ; reliquie tutte, che mostrano per dir 
così , che quivi è sepolta una* ricca città; come queste medesi- 
me riscontrate in un* ipogeo , o in un* urna antica danno indizio 9 

XV. Va • Non 

\ * * 

M Nr quanto ho potuto feorsere dal- la maflìma parte delle città dì tfla Provili* 
le lapidi cariche Picene ho conofeiuto , che eia era aferitta alla tnbfc Velina * 
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eh., quivi S’3 tumulata persona di condizione . Si futi segni non si. 
hanno nella Valle, np m Monte d.U’ Olmo; nè in gran copia in ve- 
runa parte del suo distretto ; ma solamente nelle pianure di S. Clau- 
dio . Ivi dunque par da cercarsi la colonia , anzi che altrove . 
Trulla ripugna , pare a me , a tale ipotesi , Le distanze de* due tcr- 
fim-ji rammentati p ù volte non disconvengono , purché non cerchisi 
lana precisione , che non può aversi . Pausala sana srara in punu* 
ra , come la p ù parte delle città del Piceno antico , finche I» inva- 
sione de’ barbari consigliò a’ popoli di ripararsi in lu ghi eminenti, co- 
me vedemmo . E sana stata in sito da tar cèntro comodamente a 
varie vie pubbliche , nel modo che la Tavola ce la rappresenta ; 
quei che collocano la città ove ora c la Terra , o verso Pacigliano, 
deon ammettere un taglio di strade men comodo , e met) opportu- 
no . Era anche vicina molto al poggio , ove poi è sorta le stessa Ter- 
ra ; onde può facilmente supporsi , che i cittadini avanzati alle rovi- 
ne dell’ antica città , si ricoverassero quivi ; siccome fecero gli altri 
popoli del Piceno , che perduta la patria , si stabilirono poco lui gi da 
essa in lunghi più sicuri ; e son succeduti a’ popoli antichi } alcuni col 
medesimo nome come i Falleroncsi ; altri ccn divino , coire que’di Mon- 
tecch o, Trtjensi in or gine . Così è la popolazione del contado, e 
quella del paese pire sostituita alla Pausulana ; cosa che dj niun’ altro 
luogo circonvicinn si può supporre con egud sicurezza . Questo è 
ciò , chi in molta lontananza su le relazioni avute ho potuto giudica- 
re . Se in qualche cosa ho preso abbaglio, sarà etnei data yP supplita 
da quei , che nuovamente devono scrivere su lo stesso argomento. La 
Provincia è ora abb >n tinte di tali Scrittori , animati dalla condizione 
stessa de’ tempi . 11 Principato di P‘0 VI. , che all’antiquaria ha cre- 

sciuto il pregio , i soccorsi , i premj ha desti moltissimi ingegn* a col- 
tivarla . F.sso sarà riguardato da* pc steri come il più felice per questa 
scienza , utilissima alla Storia non mcn delio Stato , che della Religio- 
ne . 


iET* 


PICENE 

lettera 

AL SIGNOR ABATE 

PIETRO -PAOLO TORELLI 

• * è 
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Xj A. vostra pregiatissima lettera dei 4 del corrente mese di Giygn<> 
mi è pervenuta quando era di molto iunolrrata la ristampa della dot- 
ta dissertazione del eh. Sig. Ab, Luigi Lanzi . Ali ha rec to per al- 
tro un sommo piacere per aver'inteso dalla medesima, che egli mi da- 
va ogni libertà di aggiungere nella ristampa suddetta tutte quelle no- 
te, che avessi voluto, confidando nella mia, qualurque siasi abilità , 
di cui si compiace far della stima . Checche sia poi della bontà, thè 
che 1’ eruditissimo soggetto si degna di avere per me , la quale ntb 
t.mpo che mi fa sommo onore, non lascia rispettivamente di mortir 
bearmi , credendomi io molto al di sotto .delia opinione vantaggiosa , 
che hi di me, e dell'opera mia; non so quali note avessi io potute 
aggiungere , che non fossero state tutte analoghe all’ ottimo suo pen- 
sare, e tutte dirette a sempre più confermare il di lui Sentimento ri- 
guardo al sito di Pasola .bgli è maestro nell’ arte, c ron si bisogna pircifr 
delle correzioni ni mie, nè di altri j. e siccome la libertà, che mi ho 
presa , non disapprova in guisa alcuna il suo fondato s stema , ma lo 
confermatosi mi pregio di aver fatto al degno soggetto la giustizia ,ch^ 
gli conveniva \ e spero, che se questi fogli cadranno sotto li occhi di lui, 
riporteranno compatimento, / 

Ora permettetemi , che vi esterni un pensiero, che mi cadde l'altro 
j ri in mente nel rileggere il X paragrafo^ e che non potei esprimere in 
alcuna nota,si ccome gà era stampato . Lessi ivi adunque quel pezzo 
del diploma dell’ Impcrador Corrado del 1037., in cui confermando al 
monhtcro de’ Monaci Classensi alcuni possedimenti , così si esprime r 
C owhiftu firmano curtem unum integrai n $*** wtatur C a*<fo frvg+ 
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Cfiìi nvùbus sibi pertinentùs , nec non etiam castrimi intuì» cu} ut vocabu- 
inni est P iJùULhy aliena» vero castrimi ubi turni» edificala eu , 
est vocubnlum Petrorii . A pruno lau re de supradictis curtts fitvitis 
qui vocatnr Tettila , secando Intere < orni tatti ( a menno, a tenia intere fis- 
tio Potentino ,a quarto Intere Itttus waris . Qui dunque ho norato , thè 
i confi u assegnati alle indicare corti, e castelli non sono più C bienii, q 
P otenza, come in altre pergamene allegate nel paragrafo IX ma Te ima 9 
e Potenza . Con ciò vengo io a sospettare, che il castrimi PAjSJLT % 
d> cui q lì si parla, non tosse gà quella corte de Posalo fine campo de 
Aleso: da pede ipso Muniste rio de Valle : ab alio lato fine fi. denti -, ab alia 
lato fi Potenti ac , ma un' altro castello diverso, e co locato di quà dal 
Ch:unti , e. che perciò nel diploma cicato si dà per confine non Chien- 

ti , ma Temi a , e Potenza . Forse sarà questa una mia sottigliezza; 

< 

ria pure vi prego a sentir le rag oni . 

L' Impcrador Corrado nel 1037. conferma ai Monaci Classensi il 
possesso che avevano del Castrimi Pausali . Questa conferma ne sup- 
porr il possesso precedentemente acquistato , Nè tale possesso fa 
poi perduto per lungo tratto di tempo , perchè ne abbiamo fino al 
isiy mo’ce conferme d’ Imperadori , e di Papi . C< me va dunque 
che nel 1058. Adclremo ne fece donazione a questa eh esa di S. Ma- 
ria di Fermo, c al suo Vescovo Odalrico ? he dJ castrai» Pannili 
erano nel pieno possesso i Monaci Classensi , come Adelremo Io a- 
vrebbe potuto donare alla chiesa di Firmo posteriormente ? lo per me 
non saprò mai disdrigar questo nodo , se non col dire , che due fi'** 
sero le corti, i fondi , i castelli uno chiamato Posoli , e questo ap- 
partenesse alla chiesa Permana ; F altro chiamato Pausolo , e questo 
fosse dei Camandolesi . Il primo di là dal Chienci. Il secondo di quà. 
. Concorre in conferma di questo mio sentimento un'altra cosa. Notaste 
voi nel dt cumento del 995 che èia donazione de curie Posolis iti pertinen- 
tiis Casalis , che ivi si dona di Trasolo infuni uh alla chiesa Ferma- 
ne anche la corte di Pretorio , e di 7 orzi ano ? Notaste insieme che 
nell» successive pergamene dove sì dona , si ridona , e si conferma 
alla chiesa di Fermo il castrum Posdi , castello de Posolano &c 
si Ficorda mai più il Castrum Pretorii : ma solamente si trova nei 
diplomi) e 9ti documenti dei Monaci Classensi, in potere del quali 
• « V* 
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cn pervenuto esso castello ? Or se il Posali delti surriferiti documen- 
ti tratti dal registro Vescovile di Fermo fosse stato una stessa cosa 
col castrum Pausuli dei diplomi Classensi , dovea di tesoli ancora 
essere avvenuto quel che troviamo verificato del castrum Fresarti o 
Vetrari , vale a dire che passato ai Classensi suddetti, non si ricordò 
mii più tra le possidenze della chiesa Permana , nè cadde più in al- 
cuna donazione , 

Se non che , facendomi strada con questi riflessione , io scorgo 
ancora una certa differenza fra 1* uno , e 1* altro castello , anche se 
ti pongono sotto un severo , ed accurato esame ambedue essi nomi; 
cioè quelli delle pergamene del registro della Chiesa Permana; e quel- 
li dei monaci di Classe . La più antica memoria , che abbiamo del 
castello di tal nome nelle pergamene della Chiesa Fcrmana è nel do- 
cumento indicato del 995 corte de Posali cum ipso castello &c , e più 
sotto : carte de Posuli fine campa, de Mesa &c L* altro è del ma*, 
nella donazione di 500. modj di terra de Posulano. h t minuteria S Ju - 
li ani . Ivi così : Castello de POSI} Ld IVO : per ben due volte . Il 
terzo c la donazione , che un cerco Rampa fece alla Chiesa Ferma- 
na di Macerata nel 1055 ed ivi pur si legge ; Castello de Posolano: 
11 quarto finalmente , che è una donazione fatta da Adelremo alla 
Chiesa permana nel 1058 si trova parimente ; In fundo. PQSulA- 
h'O ; due volte; e in tutte queste pergamene, quando accade assegna- 
re i confini, non si passa mai di quà dal Cbtenti , ma sempre si restrin- 
gono fra Ch’enti , e Potenza ; . 

Ora veniamo ai diplomi dei Monaci Camandolcsi . U primo 
gik sapete , che è del 1037 citato nella dissertazione suddetta al pa- 
ragrafo X- Ivi così ; Castrum unum cujat vocabulum est P ASU Li . 
11 secondo è il privilegio di Enrico HI. del 1045 dove così ; Preter • 
ea curtis integra de- c ampo longo , & mediata s castri , quod vocatur 
P HUSUlI , cjr medietas castri quod vocatur idre. 11 terzo è una car- 
ta di consegna * che fa Gualtcrio Arcivescovo di Ravenna ad Azo- 
ne Priore Ga mando lese di tutte le possidenze del monistero di Clas- 
se * e fra le altre si nomina : In comitatu. Firmano curtem unam in- 
tegrai» , quae vocatur Campolongo cum. omnibus sibi fetùnentibus , nec- 
non castrum unum , eujus vocabulum est PAjSUlI , 11 quarto c una 

' Bolla'' 
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Bolla del Papa Urbano 111 . , che conferma in modo speciale le stes- 
se possidenze al monistero nel 1185 , e così si esprime del castello 
controverso j In comitatu Firmino curtem integram , que vocatur Cam- 
fumlungum , cìt* castrum , quod vocatur P AL) SU LI , aliud quod vo- 
catur Pretorium . 11 quinto è il diploma di Ottone IV. del 12 io. 

Ivi parimente si legge : In comitatu Firmano curtem integram , que 

vocatur Campolongo , fr castrum quod vocatur PA^SULI , & aliud 
quod vocatur Pretorium . 11 sesto finalmente è un simile privilegio 

di Gregorio IX del 1429. in cui similmente si dxe : In comitatu 

Firmano curtem integram , que vocatur Can fan lovgum , <& ca- 
stravi quod vocatur PAUSILI , & aliud qu d vocatur Preterii, 
Or voi non vedete , che nei primi documenti tratti dai regi- 
stri della Chiesa Fermana si trova sempre -coscarremente Posali , 
P esulano , Vosclani ; e all* incontrario in questi dei Monaci 
Classensi sempre uniformemente : Pausali , castrum Pausali? Si 
vede , che fra uno , e un’ altro nome vi è piccioli differenza in ve- 
ro , ma alcuna ve n* ha. Or non sar«bbe da crcdorc anche per que- 
sta combinazione, che una cosa fosse il castello di Pcsolt di là dal Olien- 
ti ir ministerio S. J ali ani ; e un* altra cosa il castello di Pattsula delle 
carte Camandolesi ? , 

Forse vi fa specie questa analogia di nomi in due luoghi così vi- 
cini ? credo di no certamente . Ne abbiamo pure un* esempio nella 
diocesi Permana . S. Elpidio si chiama la Terra di S. Elpidio', e S. 
Elpidio il castello mediterraneo /M, S. Pietro la terra non molto di- 
scosta da M. dell* Olmo , e M. S. Pietro un castello parimente dello 
stato Fermano. Ma anche più preciso ne abbiamo 1 * esempio in Mo- 
gliano , e Magliano . Sono questi due castelli, come sapete, dello 
stato Fermano non molto discosti fra di loro , e forse più 
vicini che non erano Posali . e Pausala. In che differiscono i loro no- 
mi ? Soltanto nelle lettere a ed 0 , perchè uno si dice Magliano , e 
P altro Magliano . Per la ragione istessa potevano esistere in quelle 
vicinanze due castelli uno detto Posali , e I* altro Pausola . 

Ora entrerete forse nella curiosità di sapere dove esistesse il P elu- 
solo , giacché del Posoli non si può dubitare che sorgesse di lk dal 
Chienti , dova è stato circoscritto dai confini delle pergamene così be- 

* ne 
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ne verificati dal Sig. Abate Lanzi per opera vostra . Sarà difficile , 
che io vi sciolga questa quistione ; ma vi darò indizj tali, che voi po- 
trete verificar meglio il tutto colle vostre diligenze , ora.che vi ritrove- 
te in coteste parti , e che avete ben esaminati i nomi delle contrade. 

Primieramente 4 il nostro Sig Ab. Lanzi nel paragrafo XV. si è in- 
ternato in ricercare a qual parte di territorio di qua dal Chienti conve- 
nisse la denominazione di Possoli t o Possale , che si rinviene in varie car- 
te, e giudiziosamente stabilisce, ed accortamente ha creduto, che questa 
denominazione convenisse a quel tratto di territorio che comprendeva il 
colle di S. Lucia, e le confinanti ville, come seno villa Tampinili) collii 
Ar duini ,e collii Danieli s y o S. Andre ae . Laonde verso quella parte dove- 
va esistere il castrum Pausali dei monaci Classensi di Ravenna ; e più pre- 
cisamente nella contrada detta ora di Pacigliano , che come opina il pre- 
lodato Sig. Ab. Lanzi è un corrotto del Pausolanus . Or in questa parte ap- 
punto, anche a dì nostri, ed espressamente nei confini del territorio di 
Petriolo colf agro Montulmese posseggono i Monaci Camandolesi di Fa- 
briano; il che dà a vedere, che tali possidenze sieno un rimasuglio delle 
più antiche; e perchè non si dubita, che la corte di campo lungone il car 
strum Pretorii fossero fra Chienti , e Potenza , così nc meno che il ca- 
strum Bausoli esistesse fraTenna e Chienti, come sarebbe se fosse stato 
nel Pacigliano, o' in quelle vicinanze. E allora sapremmo più veramen- 
te il motivo della denominazione di porta di Pausola data all antica 
'porta di M deli’ Olmo; perchè appunto riguardava il castrum Pausali , 

ed in esso menava. » 

In ogni modo per altro io non pretendo, che questo fosse P autola , 
o per meglio dire, che ivi sorgesse quella città. Può star benissimo, chp 
fossero tanto il Poss oli. che il Pausula due castelli rifabbricati dalle ro- 
vine di Pausula , ma che nè 1* uno nè l’altro risorgesse nel sito dove la 
città venne meno:* Nè per questo io devio dal sentimento dell’ eruditis- 
simo Sig. Ab. Lanzi . Gradite queste mie deboli riflessioni , come mi so- 
no cadute dalla penna, e fatene quel conto, che volete. Siate però sem- 
pre più certo della stima, che vi professo, e la benevolenza, che mi 

essere tutto vostro . , , „ 

, Affino Amico , e Serv Obblmo 

Giuseppe Colucci . 
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T orniamo di bel nuovo anche per 1 poco nell'agro SeriortiCò, 
ossia nel Piceno Annonario a far breve ricerca della Ubi- 
cazione di qualche altra arnica * e nobile città < che cor- 
se già la troppo comune disavventura di mancare, e ce- 
dere alle vicende dei tempi . La fretta che tengo d' inoltrarmi nel 
tomo seguente a ricercare le memorie dei Secoli a noi più prossimi ; 
non meno che la rarità dei riionumenti, mi f\rà passar * come di vo- 
lo , sulle ceneri , e sulle reliquie di esse illustri città , le quali pef 
altro non furono pei 1 antichità di origine , e per Condizione punto in- 
fiori a tante altre, delle quali si è favellato più lungamente. E pri- 
ma ragioneremo di Tiferrìo Meiaurense , 

Due furono le città denominate Tifcrno pressò li antichi * ecì 
ambedue si distinsero per V aggiunto di due cognomi tratti dai fci- 
mi presso dei quali er mo situate . Una si disse Tifertio Tiberino * 
siccome giaceva sulle sponde del fiume Tevere . L* altra 1 iferno 
Mt taurense dal fiume Metauro pressò il quale era posta , e questa è 
appunto quella città , della quale ora brevemente siamo Occupati . 
Dell’ antichità , ed esistenza di questo Tifèriio, é del suo popolo ci 
assicura il vecchio Plinio , il quale nel lib 111 cap XIV fra li altri 
U 'libri ripone anche i Tiferniti, dicendo : Ti FERN tTtS cogitomine 
liberìni , <&■ olii MÉTAUKENSkH . Plinio pef altro non ne precisa 
il sito , iti cui sarà stata la loro etra , bastando a lui secondo il sua 
Costume indicare P esistenza dei popoli < e delle città secondo le di- 
Vtr,c regioni, che descriveva, senza darsi la pena di specificate itì qual 
•ito precisamente si fossero. Il 


l66 antichità 

Il cognome per altro Ui Metaurense ci porta bea tosto a ricer- 
carla sulle sponde » o nelle vicinanze del fiume AUtauro , che fra bi- 
, c Fano , ma p : ù prossimo a questa città mette nei mare , 
il qual fiume si distinse anche peli’ aver dato parimente il cognome 
ad un’ altra città, che fu Utbino detto Metaurense , come altrove 
si c visto. Sebbene di questa antica città sieno perite le memorie , 
come di tante altre , c appena il nome*se nc cònservi in grazia di 
Plinio, e di una lapida , che vedremo, nulla ostante per le osserva- 
zioni fatte dai geografi , e dilli antiquari , niun altro sito si ravvisi 
più acconcio di quello, in cui la pose il Cluverio, allorquando nella 

sua Italia antica ( hb. U. L*t- t*i 6 *3 ) * P lfere dc * 

dotti, determinandola a S Angelo in Vado ; coA egl» nel luogo cita, 
co MEI'AURENòE TlFtRNJM non male interpretati tur nane viri 
dotti id oppidum , q itoci VII. millia passuum supra Castellai n ourantis , 
in eadem amnis ripa, vulgo nane vocatur S Angelo in Vado, natn 
circa hoc quoque veteres ìuscriptioues refende sunt . Laonde sareb- 
be stata più prossima alla scaturigine del fiume Me tauro , e sopra 
Urbino Metaurense, anzi confinante colf agro di questo, c dell’ al- 
tro Ortense . 

La iscrizione, che ci ricorda quest’amica città, trovasi nel nuo- 
vo tesoro del Muratori ( pag. DCXCVil. num. 4 ) dove vicn segna- 
to il luogo dell’ esistenza così . Sestini in Umbria ad S. Pane ratti . 
Misit Sancassanius . Ediderunt etiam Mafejus, & Goriuf . Eccone 
iftenore . 


, L. DENTVSIO L. F PAP. 
APOCVL1NO EQ P. 
CVRAT. AL. T1F. MAT DA 
TO AB IMPP SEVERO ET AM 
* TONINO, AVGG. AED. liTl . VlR 
FLAM. AVGVRl. PATRONO 
COJLC. CENT. UHI!. VIRI AVG. 
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ftì; 

ET PLEB3 VRB OS PRECLARAQVE 
MERITA EbVh PATRONO 
CVIVS DEDICATANE DECft 

• IH. SEV1R. ET PLEB * Il 

* * 

cvm pane et vino dedit 

L D. D. D. 

i . . . r 

Il comendato Muratori vi fa poi questa nota . Donius in prima & 
sec unda linea legit PAPI A PRO MliNO . Francitcur Briecbiut in ///- 
storia Cai Henri lapidem butte , Sescini efossttm , poni t Callii . Ir quoque 
partati intcriptionìr edidit . Apud duriti. Mafiejuni le gì tur in tenia 
linea CI RAF HF Alt T sed fetinendum MAI . Nam in atiis quoque 
saxis Mataurum occurrit * non Metaufum . Fuit Dent usivi iste cura - 
tor Alvei Tifernatis Mataurensii . Dotiti tinnir Goriut omisit MAT 
Poche osser vaiioni su questa nota . Fra tutte le lezioni varie 
di questa lapida io approvo soltanto quella del chiarissimo Ma/Tei , 
il quale nella terza linea , omettendo quell* AL. che il Muratori 
Spiega Alvei , legge soltanto : Cutat. Al. Tif.Mat, In fatti trovia- 
mo noi in moltissime lapidi le memorie dei Curatori Alvei Tiberit ; 
ovvero Alvei & Riparttm Tiberit ; ma non mai dell’ alveo di alcu- 
na particolare città posta Sulle sponde di qdalche fiume, e questo sa- 
rebbe il primo esempio . Laonde in questa linea io mi attengo alla 
lezione che ne fece il Comendato March. MafFei , come più giusta , 
e genuina . 

E’ da osservarsi in oltre 1* accorciata parola MET. intesa per 
Metaurenrii , che il Muratori vorrebbe MAT. , sostenendo esser p'ù 
g'usta la lezione di Mataurenrii , forse perchè v* ha ima iscrizione 
d’ un ponte fatto costruire Sul Metaùro da Costanzo , c Massimiano 
in cui si legge MATAVRU , e non METAVRQ, 


C\£- 
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CAESARES 
CONST ANTIVS 
ET MAX1MIA 
NVS PONTEM 
M A T A V R O 


Ma è da notare , che V iscrizione di Costanzo , e Massimiano c del 
bassi secoli . Laddove tutti gli autori che hanno dovuto nominat 
’ouesto fiume , tutti concordemente hanno Metaurus , e non M*tau- 
ri-] come vorrebbe il Muratori . E , cominciando da Lucano , ( hb. 
Il /troviamo : Veloxque Metaurus . In Silio Italico ( Lib. VilL ) 

rapidasqve sondati 

Vortice contorqueus uttdas per saxa Metaurut . 

Similmente parlando della sconfitta d' Asdrubale 

Multa quoque hasdfubalis fulpkit strabe Metaurut , 

Claudiano nel suo panegirico . 

Despiciturque vagus praerupta 'valle Metaurut , 

Anche Orazio ( lib. IV. oda IV. ) disse pure 


Quid deieaSf o Roma , Neronibus , 
Testis Metaurus fiumen , 4? Hasdrubai 
Deviftus , 


Sidonio egualmente nel Panegirico ad Antemio Augusto, 


Improbus ir rubeat Barebina clade Metaurus , 
Mute latus tibi (onsul agat ire- 


Il medesimo I epis.nl | h I epist V. ) Hi» e Arimi »,», , 
perveni : illud Juliana rebelhone memorabile i boc Hasdrubaltano fu 
U mfcUum . Siìmdem illìe Meteora. : cui ite t» Urgum felce, . 
uno dir t»„, , { crr V ,ur , « ,i ««» »»«' Dah»»,," *•*£• 
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sanguinolenta decolorati s gurgnìbits deferret . Finalmente C Plinio ci- 
tato legge ancor egli Aletaurensts , anzi che Mataureusis . Da che 
argomento il Matauro d. Ila riferita iscrizione non dover prevalere ai 
testi di tanti altri latini scrittori citati, ninno dei quali ha mai scritto 
Mamurus : o Mataurum . 

Dopo questa osservazione, che cade molto io acconcio anche per 
istabilire i) vero nome del nostro Tiferno, osserveremo che Tiferno 
Metaurense fu una città della categorìa di tante altre delle quali da 
noi si c trattato in quest* opera , vale a dire della condizione de’mur 
nicipj del second’ ordinerò delle colonie, fornita del suo territorio , 
e di tutte quelle magistrature, che competevano a città di simiglian- 
te condizione . Trovandosi poi che il nome di lei è del tutto simi- 
le a quello di Tiferno Tiberino , da tutti creduto per città di C»r 
stello, osserveremo, che la origine di ambedue queste città si può at- 
tribuire per avventura ad un popolo istesso , sebbene |* una a IT altra 
posteriore, e ripetere questa origine da qualche discacciamento cita- 
tissimo , e comune in quei tempi antichissimi per la continua soprav- 
vegnenza di nuovi popoli . Cosicché cacciato uno da) prrprio pae- 
se , passava in altro territorio, ed ivi in memoria dell* abbandonata 
patria fabbricava una nuova città , che chiamava col nome della più 
antica abbandonata . Se poi fosse prima costruita quella delle spon- 
de del Tevere , o questa del Metauro, è difficile a potersi decidere , 
siccome i popoli tanto dalla parte del Metauro passarono alle sponde 
Tiberine , quanto da queste sponde discesero nel Metauro ; come far 
cero i Siculi partendo dall* agro detto poi Senonico , dove esisteva 
Tiferno Metaurense , i quali passarono verso il Tevere , c vice vers% 
li pmbri , che calarono fino al nostro mare Adriatico, per omettere 
tutti li altri popoli emigrati , ed immigrati , 

Parla il citato, Cluverio di antiche iscrizioni , che esistevano io 
S Angelo in Vado , e che a lui davano segno dell* esistenza di Ti- • 
ferno Metaurense in quel sito . Per quanto io sappia due sole ne 
trovo rapportate nel tesoro Muratoriano , che ora qui riferisco : La 
prima è posta a L. Clio Cesare , ed eccola come si legge nella pag. 
ccxxxvni n 6. 




Tom XP 


V 
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Jfi San (lo Iticelo in Vado 
L schtdis V urne Vii s 


L. AEUO CAESAR1 1MP. 
CAES, TRA1ANI HADRtANl 
AVG. PONT. MAX. TRIB. POT. 

XXI. IMP. 11. COS. 111. PP. 
FILiO DIVI TRA1AN1 PARTITICI 
NEPOT1 DIVI NERVAE ♦ - - 

- <• • • » a» à -a* 


Segue poi questa nera . V/ummos qvidem pi honorem L AelU 
Carsaris ub Haitiano adoptati , txisiere uovimus . Ego mine lapide/» 
prof ero . /tu autem uh a prue? baite inserì ptio super sir , ignotum est 
nubi : Posila e a ftiit anno Lbristi igl api acque tfsaest ad statue n~ 

dum annulli emoriualem ejusiem Caesaris . 

L’ altra lapida , eh- esiste in S Ange’o in Vado , a! dire dello 
stesso citato Muratori , che la riferisce ( loia . Il, pag AfXLV- J nini. 
4 ) come presi e scbedts F ruesiis, è ia seguente, la quale apparte- 
rebbe p.uctosco ad Urbino Aletaurense , che « Titerno. 

• 

C. CLODIENO C FlL STEL SERENO 
VESN O DEX1RO EQVIT. ROMANO 

Patrono et pontif. vrvinaj. 

Mat patrono et cvratori rei 

JVr 

> *= • \,7 
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( PVBLICAE FORO CORNEL. OPTIMO 
1 VSTISSIMO. SPLENDID 1 SS 1 MVS 
ORDO . CORNEL 
OB MERITA ElVS . QVOD INDVSTRIA 
SVA STATVM REI PVBLICAE AVXERIT 
• - - S 1 NG. ♦ - QVAM C 1 VIS IN 


Segue la ncta cosi . TQR.VM C0RNEL1I oppìdum olìm JEmiliae, nane Imola, 
cui ex Castro suo nome n vovitn , antiquato priore , accessit . Vide Grate - 
rum pag. 392. nu,n. 1 qui alterai n inscriptionem buie ipso Clodieno po- 
siteli refet , sed mane am , ut puto . tìeic VR VINAI'. MAT. sigiti- 
flcat Urbinatcs Mataurenses . Alibi monui Mataurenses , «0» Mctau- 
renses . Mataurum , non Metauruin , aptid veteres in usu fuisse . 

Finalmente lo stesso Muratori ( p3g. DCCLV1I. num. 4: ) ri- 
porta un’ altra lapida colla seguente indicazione . Urbini e sebedit 
Capponiis . Sive in oppido S. Angeli in Vado e sebedis Farnesiis , la 
quale apparterrebbe parimente a questa città . Nè mi fa maraviglia 
che prima abbia egli detto : Urbini ; giacché può avere con ciò 

indicata la provincia, dove esiste S. Angelo in Vado , che è città, la 
quale si appartiene allo Stato , o sia alla legazione di Urbino . 

L. VETTIO L F. STEL. SATVRAE 
XI. V 1 R STL1T. 1 VD. TR 1 B. MIL 1 T LEG li. AVG. 

QVAEST. PROVINO NARBONENSIS 
TR. PL. PRAETORI . 1111 . VlR. QVlNQ l. L 
PATRONO . MVNICIPI . DECVRIONES 
EX AERE CONLATO. OB . PLEN1SSIMA 
Tom: XV. y a ME- 
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MERITA. EIVS. QVOD . PR1MVS. OMNIVM 
CVM . QV1NQVENNALIS . ESSET 
ANNVVM. EPVLVM . MVNICIPIBVS . SVIS 
DATVRVM . FOLL1C1TVS 

La nota del Muratori è questa . Pro XI[VIR. scribe X . VIRO. 
Decemviro liti bus jiuhcandis . Noi poi andando più avanti , c con- 
siderando il fine per cui fu onorato di tale iscrizione L. Vezzio, tro- 
veremo, che fu per la di lui liberale promessa di fare un’annuo ban- 
chetto ai concittadini municipali , che non avevano avuto per an- 
che altro benefattore, il quale fosse arrivato ad una tanta liberalità. 
In somma quel lasciarsi tirar per la gola, come dice il proverbio, fu 
una passione comune alli stessi antichi , i quali ce ne hanno lasciato 
per fino il monumento in questa lapida . 

Tutto quello , che di lei saper potremmo, e che non sappiamo 
per le solite vicende dei tempi, è quello che fu proprio a un d pres- 
so delle altre città ancora nel governo politico , nelli usi , nelle su- 
perstizioni , c in tutto il resto , che interessava la condizione della 
città . Caduta poi Analmente per 1’ ordinaria disavventura del fu- 
rore delle armi nemiche, dalle di lei ceneri risorse S Angelo in Va- 
do , che ne ha ereditata la tradizione , e li onori , se non il no- 
me . 


» / 


DEL TEMPIETTO 

DI MARTE CIPRIO 

E DE* SUOI MONVMENTJ 

DISSOTTERRATI NELLE CAMPAGNE 

DI GUBBIO 

' * S ■ • # • | * M . 

L’ ANNO MDCCLXXXI. ; 

DISSERTAZIONE EPISTOLARE 

DEL SIG. AB. SEBASTIANO RANGHIASCt 


SI AGGIUNGE UN’ ALTRA DI LUI 

DISSERTAZIONE EPISTOLARE 

CHE SERVE DI GIUNTA» E DI CORREZIONE ALLA PRIMA. 
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A CHI LEGGE . 



Uesta dissertazione , che venne alla luce nel Tomo XXXIX. 
della nuova raccolta d’ opuscoli scientifici, e filologici, che si stam- 
pava in Venezia sotto la direzione del chiarissimo P. Lettor Ran- 
delli, erami del tutto ignota, ond’ io non potei farne parola nel To- 
mo XI. in cui trattai delle antichità Iguvine . Supplisco alla man- 
canza col riferirla in questo luogo , e vi aggiungo eziandio la secon- 
da , che il dotto Sig. Ab. Ranghiasci produsse colle stampe di Peru- 
gia nel 1 784 ; giacché ambedue fanno una parte non dispreggcvole 
delle antichità d' lguvio . Veramente avrei , secondo le promesse , 
dovuto riportare anche k celebri tavole Iguvine colle loro rispettive 
spiegazioni di varj letterati, ma il cammino lunghissimo che mi resta, 
e il desiderio di entrar presto nella strada, quantunque più difficoltosa, 
del medio , e dell’ infimo evo mi fa omettere questo pensiero . Chi 
sa ppi che se dovessi dare in qualche volume dei supplementi alle an- 
tichità già trattate nei precedenti , non aggiungessi anche queste ? 


c 


AL 


Al CSIWTSSim , E NOBIl'SS MI S.'ffV ) HE ' ‘ S 

ANN'BALE degli abati 

' OLIVIERI GIORDANI 

PATB.ZlO DI PESARO E DI GUEB O 





SEBASTIANO RANGHIASCJ 


O Gni volta -che mi seno fatto a -rfhttcre, venera rissi mo 6^. 

Annibuie , al dover che mi coire di soddisfare alle vo- 
stre replicate , e p^r me troppo autorevoli inchieste sq- 
pra il tempietto di Marte Ciprio , c de* suoi monp meli- 
ti I’ anno scorso in questa campagna dissotterrati , un f rte stimolo 
ho veramente provato a dare con isped. rezza adempimento a questo 
mio dovere ; perciocché temo a ragione , che qualunque piia tardan- 
za debbi incontrar presso voi nota d’ inurbanità , e d’ ingratitudine, 
essendovi pur tanti , e sì segnalati favori oltre modo obbligato . Al- 
trettante fiate p.rq , riconoscendo 1’ insufficienza mia a potervi ben 
soddisfare, mi son veduto mio malgrado costretto ad arrestarmi, col 
deporre sovente la penna , che avea preso a tale oggetto per mano . 
E di vero con quale animo mi farò io con voi a favellare sovra una 
materia ardua cotanto’, io, che sfornitogli trovo e d’ ingegno ,e d* 
erudizione, io , che dovrei a ragion d’ età aver per grazia ascoltar 
voi a ragionare senz* aprir labbra ? {i) Omero così avvertito mi re- 
se nel giovane Telemaco , allorché (fovea egli favellare dell’ eli queli- 
te Nettare . Come , dicea questi , io per anche non ho acqu'srato 1* 
uso di ben parlare , e sarà convenevole , che familiarmente ragioni 
con {>ersona sì rispettabile ? Aia se il non ubbidirvi in alcun modQ 

sa- 

oì odijf- m. f. 
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darebbe al certo per me delitto non lieve , e se vero è , al dir di Mi- 
crobio (a) , che senza nota di vanità parla colui , che per se stesso 
non arditamente s’ intrude , ma con rispetto a chi autorevolmente il 
domanda si fa a rispondere ; più oltre non digerisco a compiacervi , 
come per ma si può , in questi fogli ; che mi dò 1 * onore di presen- 
tarvi . A voi ora appartiene , a gloria della comun Patria di *pir- 
ger sopra questi gloriosi monumenti della sempre veneranla Antichi- 
tà quella luce, che meritano, a Voi, che avete dato ben luminosi 
prove del vostro singoter valore in si fitte materie , per cui fin da 
primi lustri dell* età vostra reso vi siete sì. celebre non solo nella no- 
stra Italia, ma eziandio presso ogni più colta nazione d* oltremontc . 

I. 


S* erge un Colle al fianco di altri non minori sul lido australe 
del Cbiascio ( 3 ) fiume il più ricco di acque , che scorra in questo 
nostro Territorio in distanza di otto miglia da Gubbio ad Ostro . 
Al suo dorso estendesi te catena de' più alti poggi int.rmtdj tra 1? 
nostra pianura , e la valle Spoletana , che sono propriamente vere 
appendici degli Appennini , ov’ è te bella strada , che da Gubbio 
guida a Perugia , sovra uno de' quali parimente a Ostro , in distati* 
za di un miglio da questo colie è situato il castello di Petroji , di 
cui parleremo più innanzi . Alle sue radici presso il fiume vi sono 
alcune case coloniche spettanti al Capitolo di questa Cattedrale , det- 
te 


fai fatar. Uh. 7. r, t, 

[)ì Di quello fiume al parere del Già. 
verio Ir. Antiq lib. II. Cap. X. fece me a. 
zionc Silio Italico , leggendo egli quel ver- 
te 

Et Ciani s , Rabico , Senonum de ito* 

mine Sene : 

Nui» Clanis procché qu'vì Silio parla de* 
fiumi dell* Umbria, per dove non feorre la 
Chiana , rhe biunind > 1* Erru'ia , e quindi 
pattando p< r la cimpivna d' Orvieto, y t ad 
unirli coi fiume Paglia , qui'e njn lungi da 
qu Ila città s imbocca nel Tevere. 1 1 Chiv- 
(ciò ha origine nel monte di ?. Ubaldo dul- 
ia pt'te che riguarda Settentrione frtto V il- 
i» Magna volgendoli vufo il piano di C? 


flicciaro , indi pagandoli yerfo Btccarefc* , 
tortuofamente fi avanza fra i noftri colli *u- 
Orali forco Co palombo , e bagnmdo la bar 
fe del nostro colle di S. Pinro Vigneto , e 
de’ Poggi della Bifcina, e Coccorrano , p .ffà 
nella campagna d' Afiìfì , e mefcolando fi- 
nalmente le acque nel Tinia , oegi Topino 
yerfo Roteano, di I) a poco s* immerge eoa 
quel 'e del Tevere . Dtnte nel Canto X(, 
del Pindifo , parlando, della città d’ Afilli B 
Cosi fenve 4’ quello fiume . 

Infra Topino , e P acqua , rie éifeendo 
Dal colle eletto del Beato Ubaldo 
fertile monte dì oli 4 enfio ft§dt . 
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te T osteria . Giunti poi sul piano del colle si trova una Chiesa de- 
dicata a S Pietro Apostolo , appellata di Vigneto , per essere quivi 
un predio dello stesso Capitolo di tale denominazione . V’ è annes- 
so alla medesima un cortile con grande , e bella cisterna , circonda- 
to dall’ assai antica fabbrica di uno Spedale de* poveri passaggieri , 
spettante una volta ai monaci Benedettini di S Maria di Val di Pon- 
te della Diocesi di Perugia , il quale per non esservi alcuna ospitali- 
tà, fa annesso con tutti i terreni uniti a tal luogo alla mensa Capi- 
tolare de* nostri Canonici per Bolla di Pio 11 . 1* anno 1463: in data 
delli 8. di Agosto , copia della quale io tengo in antico carattere fra 
parecchie interessanti carte appartenenti ai nostri Vescovi , che ver- 
ranno all* opportunità un dì pubblicate . In distanza di 100. e 30. 
passi da questa Chiesa ad Ostro in un pianetto più elevato , ed as- 
sai angusto , atteso che da un lato s* innalza la maggior sommità 
del colle , e da due altri incomincia il suo declivio , sono stati av- 
venturatamente disotterrati i monumenti , di cui abbiamo a ragiona- 
re . Appunto per questo sito estendevasi i* antica via municipale , 
che da Gubbio passando quindi per Assisi , e Spello, msttea capo 
nella Flaminia a Fuligno , come si ravv'sa tuttavia da’ suoi vestig;, 
e come porta la comune tradizione delle genti, che dimorano in quel- 
le parti . 

11 . 


A questo fortunato ritrovamento dettero occasione le dirotte 
piagge cadute nel mese di Giugno dell’ anno scorso , dalle quali es- 
sendo state scoverte varie antiche tegole, vennero da* coloni del Ca- 
pitilo sollevate da terra , ed avendoci trovate parecchie lucerne di 
creta , parte infrante , e parte intere , con alquanti vasellami ar- 
gillacei in pezzi, una testa con una manina di marmo, ed altre due 
teste di creta, certe lastrine marmoree con incise lettere, ed un buon 
rumerò d* imperiali monete di bronzo tutte ovvie , senza vedervi 
oro , ed argento , unico oggetto , che possa interessare siffatta gen- 
te , posero ammucchiati que* frantumi in un loro fenile . Ma ap- 
pena giunse ciò a notizia del Capitolo , che da esso fu opportuna- 
mente deliberato inviarvi i coltissimi Signori Canonici Ondedei , c 
Tarn. XV Z Re- 


I?s ANTICHITÀ 9 . _ 

Reposati ; affinchè ponessero in salvo quanto da essi fosse stato ri- 
conosciuto di qualche pregio . Eglino giunti colà , tosto gittate* il 
guardo su que’ rottami , si fecero ad unire le lastrine di marmo bian- 
co, che portano caratteri, e posero felicemente insieme la bella iscri- 
zione , che qui vi reco alla Tav. I. (a) . 1 saggi osservatori veti- 
nero per essa immediatamente in cognizione , che quivi dovea esser- 
vi stato un Tempietto dedicato a Marte Cyprio;onde fecero di nuo- 
vo scavare quel terreno , ed avventuratamente gli sortì rinvenire in 
dodici pezzi tutta la statua marmorea di questo nume colla sua ba- 
se , ed alcune altre parti delle due figure argillacee . 

111 . 

Rileviamo dalle celebri nostre tavole , che gli antichi Tguvini ve- 
neravano unicamente Giove , e Marte . Le vestigie del famoso tem- 
pio di Giove detto Apcnmno furono discoperte , come voi prima di 
me sapete , sul principio di questo secolo, allorquando per ordine di 
Clemente XI. d* immortai memoria riattavasi la via Flaminia, fra le 
Terre della Scheggia, e di Cantiano in una prominenza detta la piag- 
ata de 7 bagni , che viene ad essere otto miglia circa distante da Gub- 
bio a Settentrione , ove si disotterrò il bel piedistallo di Marmo Gre- 
co , in cui è incisa la pregevolissima iscrizione donaria di T. Vib/o 

Carmogene (b) a questo Nume , che passò nel Museo Veronese per 

trop- 


ea) Nel volume dei rami inferiremo que- riferire la frammentata ifcrixione, che è co- 
fio efwtto difcgno,e li altri rami che (ì ac* me il fondamento di quella diffcrtatione • 
cannano dal N. A. intanto però é d’ uopo 

RTI . CYPRIO . 

- . . AVOLENVS APOLVS SICNVM 
MARMOREVM . EX . VOTO . POSVIT ET 

AEDEM . VETVSTATE . CON 

REFECIT . ADlECTO . PRONAO . ET CO - - 

r • . • * * 

(b) Fu riferirà nel Voi. XI. di queir fg Temo la pag. »(. / • 

opera dove fi trattò d‘ Iguvio . Vedi in ef« 
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troppo cortese dono fattone al gran Maffèi dnl nostro erudito Mar- 
cello Frangiarmi . Siccome dunque i nostri Iguvmi aveano eretto 
a Giove un Tempio in una prominenza dell’ Apennino dalla par- 
te Settentrionale , presso la pubblica strada , che per essere stata 
con magnificenza Romana ridotta una delle più comode , e principa- 
li di quel dominio da Flaminio Console, fu detta Flaminia , volli ro 
dedicarne similmente uno a Marte nella parte australe sulla strada 
municipale, che da Gubbio, come dictvavi testé, conduceva a diver- 
si paesi dell’ Umbria mediterranea di qua dall’ Apennino . Questo 
tempicteo di Marte pertanto dovette essere frisatiti & re ligio suiti dal 
pari di quello dai nostro Giove , giacché aedem venutale collafsam 
rtfecit L. Javokno da sedici , e più secoli sono , come in appres- 
so vedremo . 

iv. '■ ' 

Ma sebbene in origine ambedue questi tempi fossero d* assai roz- 
za , cd angusta mole , come veramente furono nei giorni più remo- 
ti in qualunque altra parte d’ Italia , quello di Giove giunse quindi 
a tale ampiezza, e sontuosità , di cui fede ci resero le sue vestigie , 
ed i famosi monumenti quivi dissotterrati, che pareggiò al certo i più 
celebri Tempj allora esistenti sulle Italiche strade consolari . E di 
vero era questo di bellissimo ordine Corintio, come lo dimostrano al- 
cuni frammenti di capitelli marmorei , che io mi ricordo d’ aver» 
assài volte veduto nelle camere del dottissimo mio precettore Sig Ab. 
Gio Girolamo Carli , allorché dimorava qui in Gubbio in quabtà di 
pubblico professore d’eloquenza ( cui tutto d.bbono i miei studj ), i 
quali frammentati assieme con parecchie lastre di marmo greco ad 
onde, di cui era tutto loricato quel tempio, sono di presente presso 
li Signori Conti Porcelli di Carbonara . Vedeasi eziandio ornato di 
belle sculture , facendone testimonianza alcune Fermatene marmoree , 
che ora esistono nel museo d’ iscrizioni del Palazzo Ducale d’ Uibi- 
no , una delle quali tengo pur io fra gli altri miei antichi marmi • 
In oltre presso il medesimo tempio esservi doveano i pubblici ba- 
gni , ciò dimostrando tuttavia 1’ appellazione di quel sito » e le sot- 
,7 em. JfK. » ] . . Zi C etti- 
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te.ranee camere quivi discopre in occasione dell’ accenmto riatta- 
mento della via Flaminia a -somiglianza di quelli del Temp o del- 
la Fortuna Prenestina (4), giusta l* opinione di un celebre sentcorc 
asvii benemerito della nostra pitria. Non così avvenne però di que- 
sto di Mirte, giacché l’ angusto sito 0/ egli ergevasi , salii faccia 
del quale io mi volli già portare, ci dim>*tn chiari neote la sua ri- 
stretta mole , anche dopo essere stato riedificato , ed accresciuto da 
L Javoleno . L* innalzamento del terreno , che ricopre le sue rade- 
rà , occupa tutta l’angusta arca , che trovasi presso 1 ’ elevazione del- 
lo stesso colle in mezzo al suo declivio, che eragli al meriggio, e la 
via municipale , che riraaneagli tra settentrione , ed oriente . Per la 
qual cosa , secondo le mie esatte osservazioni, la sua longitudine nom 
oltrepassava piedi 84 compresovi oltre la cella anche I’ àggmneo Pro- 
nao , eh’ era 1 ’ Antitempio a parere del Baldi nel suo lexicon Vttru- 
vianuw , e di Daniel Barbaro nel commento allo stesso V truvio, al 
quale Antitempio , secondo il medesimo Barbaro, (5) delle otto pirti 
eguali, in cui veniva divisa la longitudine dell* fibb ica,ch’ era il d p« 
pio della sua latitudine , se ne davano tre *6) . Il Salmasio però 
crede , che il Pronao Lsse maggiore della Cella , e veramente Uggia- 
mo presso Strabone di un certo Tempio in Fgitto 17' : Post Vestibu- 
luta Aedes sequitur Pronaum babens aoplum , & ma^nifieum , Cel- 
la m autem Aedis me di am . Comunque, però sia rimase .eziandio con 
tal giunta questo nostro tempietto a Mi picciola fabbrica , che era di 
forma tetragona . Ma possiamo per avventura affermare qual fosse 
poi T ordine architettonico tenuto nella sua riedificazione fatta da'L. 
Jivoleno, giacché prima non’ è a dubitare, che niuna decorazione 
avesse ? S.cond > quello che ci avvisa Vitruvio a Marte , Ercole , e 
Minerva , il carattere de’ quali era la fortezza , conveniva il Dorico; 
Ordine maschio , e robusto ; e veramente il bellissimo avanzo dei 
tempio di Marte , eh’ io vidi cinq’ anni addietro in Todi , è di tal 
ordine . Non essendovi poi stato fra le sue rudere dissotterrato al- 
cun pezzo di cornice , niuna base, e niun capitello, pare, che fosse 
una fabbrica totalmente semplice , c priva affatto di decorazione • 

' -Leggo 

(4 (*rti dt Civ iy Peci. fxj. c. IL 1* M'». p. uif 
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Leggo nella memoria posavi dal suo restauratore Aàjttto Pronao fr 
Co . . mancando il marmo , chi m* imagino veglia dire , ^ 

i.ompluvio . Tali gioite potevano essere condotte senza decorazio- 
ne alcuna, perocché il Pronao % o sia Amifempio consisteva per se nude» 
simo in due aU di muro, che secondo Sera bone dice vasi Puroitiata-, 
Queste ale come vuole il mentovato Barbaro (8) lenivano verso le 
fronti da ambe le parci della cella , ed allora il pronao , e ’1 pt rti- 
co eran tutta una cosa ; talvolta pciò le medesime ale terminavano 
in alcuni Pilastri o Ance, che si dicono grosse quanto le colonne dcj 
portico , il quale così rimanea separato dall* antitempio, ed in questo 
secondo caso il nostro Tempietto avrebbe dovuto avere pn’ aspetto 
di colonne, o terrastilo , o Evalisto per sostenere il frontispizio. 
Ma io estimo , che 1’ aggiunto Pronao proporzionato all* antica pic- 
cola cella avesse le due mura laterali terminanti in due Pilastri nel- 
le fronti , framezzo i suoli ve ne fossero altri due isolati della stes- 
sa proporzione , cosicché questi quattro pii; stri tenessero luogo di 
colonne nel sostenere l* accennato f'ontigpizio In futi nello scavo 
si discoprirono , per quello mi attesta il big. Can. Beposati, alcuni 
pezzi di muro quadrati , isolati , che dove itero essere appunto gli 
avanzi di tali pilastri . Oltre di che la meschinissima lastra di marmo 
in cui è incisa la memoria di questa riedificazione , eh’ esser dovet- 
te incastrata sopra la porta della cella , essendo senza il minimo fre- 
gio , o cornice , viene a dimostrare Ecrnpre pii!, essere stata questa 
fabbrica adatto priva di decorazione t 


v. 

• * » 

Non avremo per$> a maraviglia rei , che questo Tempietto di 
Marte cotanto cedesse in ampiezza , e sontuosità a quello di Giove, 
qualora ci faremo a riflettere col nostre jmmottnle Gin; B.) trista Pa$.- 
sen (9) 1 essere stato il culto, che prestavasi dagl* Iguvjni a questa 
Deità di gran lunga itifeciofe a quello , che rendevasi al Padre de* 
Numi ✓ La stessa diversa lor situazione dovette al certo contribuire 
al vantaggio più dell* un , cjie tLU* altro • Quello di Giove Apen- 

- - Dino 
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«ino trovandosi io una delle prin.ipali, e più frequenti strade d’ Ita- 
lia , non solo dovette ricever culto dagl’ Iguvini , e da tutti i con- 
vicini Popoli nominati nelle nostre tavole , singolarmente in quella t 
che incomincia i ime , A ics , c nell’ altra , che principia Vucunum , 
cioè dagli Attenuti , dai Tarinati , dui Claveriesi , dai Coreuti « 
jujescani , Muscjati , Caseluti , P» jeriati , Jabusci , e Naarci , la si- 
tuazione de’ quali sarà dimostrata nella nostra antica Topografia , se 
un "giorno ne avremo agio , non solo , dico, da questi convicini po- 
poli , ma eziandio da più lontani dovette essere venerato il nostro 
Giove ; laonde potè il suo tempio , per la devota liberalità di tan- 
ti adoratori agevolmente ridursi a sì atta magnificenza e grandezza . 
E a vero dire tanta era la celebrità del medesimo , che lo stesso 
Claudio Imperadore per attcstato di Trebellio Pollione ( io) consul- 
tò 1 ’ oracolo di questo nume , c presso Vopisco ( 11 ) fissi parola del- 
le sorti Apennine (b): anzi nella celebre tavola Peutingeriana se ne 
riporta la pianta (c) , il simile quivi vedendosi del Fanum Fortuna* , 
e del Fantim Fughivi per tutto il lunghissimo tratto della massima par- 
te d’ Italia . Era al contrario situato questo di Marce in un luogo 
frequentato unicamente dagl’ Iguvini , dalle persone di camp gna , e 
da alcuni pochi passaggieri , e dai vicini Pijerati , il paese de’ quali. 
Voi , irgegnosissimo Sig. Annibaie , bene avvertiste nelle vostre erudi- 
te osservazioni premise alla spiegazione di una delle nostre tavole 
fatta da Lodovico Borguer, essere stato sul colle ov’c in oggi il no- 
stro castello di Pttrcja, distante un sol miglio dalle vestigio del Tem- 
pietto , di cui ragioniamo , e otto da Gubbio . Nè tampoco dovre- 
mo pertanto maravigliarci, se di questo tempietto di Marte non tro- 
vi» m fitta presso veruno scrittore menzione alcuna a differenza di 
^ quello di Giove A pennino . Mi caderebbe qui in acconcio di ragio- 
narvi dell’ uso antichissimo di erger tempj sulle pubbliche strade ; ma 
9«abbe lo stesso , che portare 

t • 

• . • , • , ' • v. 

E Gigli in Francia , td Àquile in tamagna 
. . come 

• ' ; . . . « • . . .. . ' 
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come altri dì ma disse con assai men ragione! poiché a Voi è ben 
noto quanto ne scrissero il Vossio , Grevio , Berger , ed altri . Nc 
manifesto meno esservi dee altresì il rito di eriger Tcmpj a Marte 
fuori di città , comune tanto agli Orientali , che agl’ Italici , men- 
tre loro sembrava non fosse bene di avere dentro le mura un Dio 
tutto spirante furore , e strage , un Dio , che secondo Omero ave- 
va figlio il terrore , e compagni la discordia , e il furore , imitato da 
Virgilio in que* versi (ia) 

Circumque atra formidinis ora 

Iraque , insidUque Dei comitatus aguntur. 

Osserviamo però come ci venga figurato nel suo marmoreo simulacro 
posto per Voto in questo tempietto riedificato da L. Javoleno , che vi 
ho delineato nella Tavola 11 . 

e '* * . 

VI. 


Ci si fa vedere in piedi » con elmo crestato sul capo , con volto 
maestoso ? e grave , avendo crespa barba , e folta chioma , tien col- 
la destra un* asta di ferro fitta in terra , che si è trovata in più pez- 
zi, posa la sinistra sopra lo scudo orbicolare» il busto è cii#b di co- 
razza ; che mostra alcuni grifi , e da cui pendono i soliti ornamenti 
sotto de’ .quali si vede una Tunica , o sia Subarmale ; porta i predi 
caligati , e finalmente il carattere delle sue membra è robusto , ed 
Erculeo , mosse però , ed atteggiate con aggiustatissimo spinto . Isi- 
doro (13) ci avvisa , che i Romani soleano rappresentare Marte col 
petto ignudo , per dimostrare y che i militari doveano in battaglia es- 
porsi intrepidamente alla morte ; onde sembra , che questi prendesse- 
ro poi dagli Etrusci 1* uso di rappresentarlo cinto di corazza . E di 
▼ero essendosi formato il gusto Romano sulle arti del disegno da 
quello degli Etrusci , e de’ Greci , per aver eglino apparato da loro 
artefici , non è maraviglia , che nelle sculture , c nelle fabbriche de* 


0*3 Atncid. XII. 


( 13 ) Lib . FUI. c. ». 
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Romani si veggano sovente aggregare la maniera d’ ambedue quelle 
nazioni ; su di che può vedersi la famosa storia delle arti deli’ eru- 
ditissimo Winckelman . 

VII. • 

Ma chi è mai questo Marte Cyprio venerato dagli antichi nostri 
Iguvini ? E* per avventura 1 * amator di Ciprigna , od è Venere mar- 
ziale mascherata da uomo ? Tal cognome deriva dall’ Etrusco , dai!' 
Umbro , dal Latino , e che so io ? Nelle nostre tavole trovo come 
già diceavi, che Giove, e Marte furono le uniche antichissime Deità tu- 
telari della nostra nazione , ma in esse nè a Giove si dà mai il cogno- 
me di / Ipeviuns , come poi leggiamo in Latina lingua nel mentovato 
Cippo rinvenuto fra le rovine del suo famoso tempio, nè a Marte quel- 
lo di Ciprius , eh? ora ci si fa vedere nella di fresco dissotterrata latina 
iscrizione . Vero è, che Giove il più di frequente in quelle tavole vieti 
cognominato Ukrifer , C kiifer , Okriper , cioè Montanus , come avver- 
te il Passar*! , ab Ocre (14), pertcchc Ocrem antiqui montem confragro - 
,sum vecabant' secondo Festo . Juùater , Ukripattr dunque significa- 
va G.ove adorato sulla sommità di un monte, ove ne’ primi secoli dell' 
antichità , gli Asiatici , i Greci , e i popoli dell’ Occidente solevano , 
come bQ\ sapete, venerare i loro numi, e primieramente Giove ( 15) . 
Forse in origine sarà stato questo Dio adorato dagli Iguvini sotto il sim- • 
bolo di una quercia, che sulle vette di quel monte ergevale sue annose 
braccia (d) , perocché ne’ più rimoti giorni dell’antichità Arborei 
fuere Numitjnin Tempia (16) , e quindi passato qualche secolo avran- 
noyi eretto un picciolo temp : ctto , che ampliato venne col tratto suc- 
cessivo , c reso magnifico a quel grado , che abbiamo già veduro . Ma 
r esser detto il nostro Giove in antichissimi tempi semplicemente Mon- 
tanus da nostri Iguvini , non c’ indurrebbe per avventura a credere con 
alcuni scrittori , che appunto nc’ più rimoti giorni l’immensa muraglia 
di questi nostri monti , che fende per mezzo 1 ’ Italia > non avesse il 

nome 
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nome di Apenino ? Di ciò per altro m più opportuno luogo , ove 
ci faremo ad esaminare le varie opinioni di parecchi darti sull’ ori- 
gine di tal nome . Dall’ esser pertanto situato il tempio di questo 
Nume nella sommità di uno de* nostri più alti monti Apennini, ven- 
ne poi detto Gjove Apennìno , come Olimpio, Giove Cassio , Giove 
Capitolino , riguardo al luogo, ove esistevano que* Tempj . 

.. via. . 

* » 

Il colle poi , ove era situato il nostro Tempietto di Marte , ere- 
derem noi , che fosse appelluco Ciprio ? Certo che nò , niun* indizio 
avendone nè dalia nostra storia , nè dai monumenti , nè dalla tradi- 
zione , per la qual cosa d’ altronde si dovrà ripetere la derivazione 
di questo cognome Cypria dato ai nostro Marte. Pensa primieramen- 
te un letterato di prima sfera , cui fu trasmesso un’ esemplare della 
presente dissotterrata Iscrizione , in una sua lettera all’ eruditissima 
Dama Signora Susanna Le Alaitre Mengacci , singoiar ornamento di 
questa nostra patria , i cui rari talenti sono a voi da gran tempo 
b. n noti , pensa , dissi , questo letterato, che per Marte Ciprio in- 
tender si dovea Marte con 1’ aspetto , col quale era rappresentato 
nell’ isola di Cipro , forse barbato j ove è Cosa troppo naturale , che 
fosse stato pensato di erigere un tempio a Marte, per esser qutli* 1- 
sda dedicata a Venere tanto di lui amica. Ma questo valentuomo 
se avesse potuto aver sott occhio tutù i monumenti rinvenuti nelle 
rudera di questo lempietco, son d' :v/iso, che non sarebbe andato 

a ritrovare il nostro Marte ueil* isola di Cipro. 

* * 

l \ •• 

IX. 

Ingegnose oltremodo poi sono le osservazioni del Sig. Ab Gae- 
tano Bellini , della cui amicizia assai mi pregio , che si degnò con 
singoiar cortesia indirizzarmi a pronto ordinario una lettera responsi- 
va ad una mia , nella quale aveagli acclusa copia di questa bella • i- 
scrizione . Egli fra le altre cose scrissemi in tal guisa . 

» E’ veramente singolare a Marce un così fatto cognome Ciprio: 
Tom: Xì/. A a A’ idea , 
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n V idea, che noi ne abbiamo, è così delicata, e cascante di vezzi, 

„ c veneri , che assai minore specie , e maraviglia ci fa il vedere ' 

» , , f « , , , f ÌStfSSQ 

• »* * 

" - ,, Terror deir Frinì auto 

„ In gonna avvolto alla tua Jole accanto : 

0 

w • • .C' 

„ Ma chi vorrà mai render ragione della strana teologìa, o piw- 
„ tosto della bizzarra fantasia de’ Pagani rei culto de’ loro Numi ? 

„ Benché noi abbiamo tanti antichi scrittori delle loro cose gentiles- 
„ che , pure assai poco sapremmo degli attributi,' e de* cognomi , 
„ che davano a’ loro Dei, se non ce r.e erudissero tante lapidi, che 
v °g n * giorno si vanno dissotterrando.. Quanti mai non ne ha Gio- 
„ ve ? U eh Passeri ce ne ha scoperti ass. issimi nelle tavole Gubbi- 
„ ne , e moltissimi ancor ne abbiamo de* curiosi e di lui, e di altri 
p Dei . Monsig. della Torre ci riporta una lapida di Giove Urotonte 
un* altro Dolicbeno 1’ abbiamo dal Grutero XX. 5 un’ altro detto 
„ Saboz nel medesimo Grutero XXII. 6. , che sembra fuggito all’ oc- 
p chio del M dei nella sua dissertazione nelle Cortoncsi sopra la i- 
„ scrizione Fatua Seie sio ; ed un Giove Fiazzo ci ha scoperto una 
„ T-pida trovata nella villa Paus 1 ppo in Napoli, di cui colla sua i- 
„ naudita orientale erudizione ci rileva il significato nel primo To- 
p mo dello b^iulegio Biiblico il celebre Mazocchi . Una lapida il- 
„ lustrata dal Bimard nella sua dissertazione de Dii * ignoti s ci 
p dimostra . un , Mercurio blocco f E non è egli assai strano udire 
„ un Giove fuggitivo ? Eppure sussisteva ancora nel V. secolo Fa- 
„ vum Jovis Fugitivi cinque miglia circa da questa citta di Spoleto 
j, sul Monte Summo , E così di tanti altri curiosissimi cognomi , 
„ co’ quali venivano distinti tra 1 ro , e quasi multiplicati sotto di- 
„ verse forme , o attributi , o simboli &c. 

„ Ma non sarebbe ella la più bizzarra, e strana idea di appog- 
„ giare un nome d* pacifero a Marte ? Fargli portare colla destra 
p 1 * olivo v colla sinistra 1* asta , perchè tutto non ci si nascondi ? 
p Qual tipo più chimerico di questo per la pagana Mitologia ? Ep- 
f) pure in quest? istcssa foggia lo vediamo simboleggiato in una mo- 

» ™ta 
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n «ft» di Massimì'no , e in pna di VoJusiano . In un medaglione di 
„ Commodo riportato d<sJ Vallanti sta Marte ritto con un ramo nel- 
» la destra , e a piè vedonsi da una banda lo scudo , dall* altra la 
n corazza . 11 Senator Filippo Buonarroti nelle osservazioni sopra 
„ Dittici d* avorio ci assicura ricordarsi d’ aver veduto presso Mon- 
„ s g Ciampint un frammento di terra cotta ,♦ dove erano assisi in 
»» cocchio Marte , Ercole , e Minerva , i quali avevano una ciecca 
» d* Olivo nella destra , perchè tutti tre avevano ancora il nome di 
» paciferi . Ovidio nel terzo de* Fasti ce lo rappresenta tutto mite, 
» pacifico, e quel eh* è più strano protettore anche de’ begli studj. 
tr Ma sentiamolo dove appunto la fa non da Poeta > ma da dotta 
„ ceremoniere , 


Be Ilice deposkìs Clypeo paulisper , & basta 
Mars ades ì & nitidas casside solve coma s . 

Por sitati ipse roges quid sit cum Marte Poetaci 
A te qui canitur nomina mensis babet . 

Ipse vides manibus per agi fera bella Minerva?) 

Non min us ingenuis artibus illa vacai . 

Palladi exemplo ponendae tempora sume 

Cuspidi s : invenie s & quid inermis agas . « 

• • 

• « 

n E piò sotto & di se stesso dire 

... * ' / r 

Nunc ptimum studiti parìs Deus utiìis gratis 
Advoeor i?c. 

• • ! ' M • * 

r 

i 

» ed in appresso lo fa anche, mi sia lecito così dire, apostatare, • 


Et male credebar sanguini s auBor ego . 

iì Sappiamo adunque , e ne siam certi , che Marte quel Dio delle sttt- 
n gì , e della guerra sapeva anche fare la buona figura del Dio della pa- 
n ce , e dell* Olivo , che tutto nudo , c senza Elmo le Donne Romane 
lem.Xfli Aia . „ eoo • 
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... con ghirlande , e carole festeggiavano , come latto avrebbero al vez- 
„ auso Dio di Gnido . 

Cum sif officia Gradivo virilihus pftut, 

Die mibi Matronae cur tua fata colanti 

, ■ , • ' r i * 

„ Qual maraviglia per altro se lo reggiamo anche Ciprio f V amoro- 

* ao appunto della Cipna Venete ? 6 quale amoroso non ne fu «gl. 

* mai ! Tutti sanno da Omero nell’ Odissea IX , da Ov.d.o nella 
„ metamorfosi IV. e nel 11. de arte amimi , , quella sottilissima rete, 
" eccellente lavoro del zoppo geloso marito, con che 1. seppe acch.ap- 
” par su | me glio, e farne tras.ullo agli Dei tutti che vennero a ridere , 

Ica bitter le mani allo spettacolo . . # 

> Ma che mai direbbesi , ?e mi andasse per la fantasia , che co- 

desto Marte Ciprio , anzi che il vero Marte cosi cognominato per 
” qja isi voglia delle riflessioni s^pra accennate, e per altre molto orglio- 
’ Vì da indovinarsi , mi andisse. dico per la fantasia , che tosse la 
*1 stessa , stessissima Venere Cipria ? E perche nò ? Il gentilissimo 
„ S’g Ranghiascì no!) rigetti di grazia cos? subto questa mia con 
, gettura , che non abbia ad esaminare bene col suo erudito occlvo n 
” testa statuetta vptiva ,, se mai avesse qualche .sa por di Venere , o n . 

lineamenti.de! volto, o in una tal qual mossa , negli andar? del pm 
” neggiamento , se è vestita , o nelle arrqi , se ? armata, o ndi* capi- 
gliatura , o in qualsivoglia altra minuzia , cosicché avessi io l. f -rra- 
” na di coglier costei mascherata da Marte Ciprio . Se il nnp S.g S* 
” bastiano me ne avesse favorito uno schizzo a lap : s , o a penna avrei 
" bene avuto il piacere di fissamente guardarla con quejli ofuks emt- 
_ situi* di Plauto a dritto, e rovescio f . Non sarebbe poi andato tan- 
to lontana questa congettura dilla fmtastichissima religione e 3 11 
tili . A buon conto Otturo, com’ è dctto.ee la fa vedere con M.r- 
„ te in birraglia . -lo qui non apre! dire, se Omero da un antich.ssi- 
(> mo culto, che si prestwse • Venere , prendesse egli la idea di farla en- 
1 re in battagli, , o piuttosto da Omero si prendesse .1 mor.vo d, vene- 
„ tarla reputo , c.ì>, phe sembra più ver, simile j _ po.ch? 1“' * 

„ foeta |a fa trovare pelle màchia vestita di up bell.ss.mp 
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„ stoffa, che tutto le si stracciò . Fatto sta , che in Cipro fu Venere 
„ specialmente adorata in sembianza di uomo, e colla b-.rba , benché 
„ in abito di donna In Sparta si venerava armata , di che ci fa tesci- 
„ montanza Pausanti, Lattanzio, e se non sbaglio, Plutarco, Quintilia- 
„ no . P. acarco stesso , de mqhg Heredet . , riporta una iscrizione vo- 
„ tiva in tavola di bronzo, che le donne Corintie appesero ad una sta? 
„ tua di Venere, preginio la Dea d’ ispirare a loro meriti 1* amore ab 
* la guerra contro i barbari , e ci aggiunge , che la iscrizione era stura 
„ composta da Simonide . Mi ricordo ancora ayer letto un’ epigram- 
„ ma Greco d’ antico Poeta su di Venere armata in Sparta, che non sa- 
„ prei ora avere in pronto . i Nelle medaglie spesso abbiamo Venere 
„ vincitrice , la stessa che 1’ armata, avente nella destra J' elmo , nellg 
}> sinistra T asta . In una moneta di P Sepulio Marco triumviro mone- 
„ tario, che deve appartenere a G Cesare , si vede i^na Ventre ritta iq 
„ abito raccolto nella pire? della sinistra del petto nuda, e tutto il bra^ 
„ ciò ; tiene un’ elmo in testa in certa foggia particolare, quasi tutq- 
» latoj c come uaa tiara Persiani, al di 4'etro dell'elmo esce una cioq- 
„ ca di capelli volanti, colla destra tiene uni vittoria alata, e si appog- 
„ già tutta col braccio sinistre elevato ad un’ aspa, questa pure di fot* 
„ ma picchiolare di non p iterai ben descrivere . Questa moneta è ri- 
^ portata dii D:n^p>tero Auti^nitet^ì» Romanorttnt . V abito di que- 
„ sta Venere armata , la moda dell’ elmo, e dell’ asta, noo sono certp- 
n mente di gn ito Rimano, mi pizzica piuttosto dell’Orientale,* serm- 
„ bra , che il monetario abbia voluto darci 1’ effìgie di una particolare 
„ statuì di Venire guerriera adorata forse con speciale culo? in qual- 
w che città dell' /Vaia e potrebbe pirer quella di Sparti , o quella 
„ ancora di Cipro ». ae avesse un pò di barba, in ogni modo* le mef- 
,, ter alla bise Mirti Ciprio . Mi risovviene , che Pompeo nei sc- 
» conio sud Consolato dedicò con magnificenza Romana un tempio 
»a Venere vincitrice »•, e; la. statua sarà caca mente «tatua arm^ 
» t* • n 
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No» contento perb l'ottimo Amico di avermi comunicato quali* 
to fin qui ho preso a trascriver?», nel seguente ordinario tornò così « 
ragionare . 

„ Mi ricordava io aver letto , esservi qualche esempio di anticm 
„ Dio de* Pagani travestito in Donna » e faceva la zuppa nel fiele per 
„ non sapere dove ripescarvi la memoria perduta , e farne parola io 
„ quelle poche riflessioncelle a lei trasmesse sul Marte Ciprio, per cosi 
„ un poco provare, che si dilettavano i Gentili di questi Dei maschs- 
n rati . L* ho pur trovato . Il Sig. Giovanni VVintkJman celebre 
„ singolarmente per 1* opera de’ monumenti antichi inediti, ci fa sapc- 
„ re essersi trovato negli scavi intorno a Roma un Fàuno, o Ptiapo , o ' 
„ forse anche Bacco giovane vagamente vestito da donna , e io atto da 
„ ballare , alzando alquanto la veste talare con ambedue le mani, come 
„ usano le zitelle , che modestamente ballano . Questa notizia è nelle 
„ efilmeridi di Roma nel mese di Ottobre del 1779. n XVII. Ed a ma- 
„ raviglia adesso appunto mi ricordo di una erudita osservazione su di 
questo proposito de) P. Paolo Maria Paeiaudi nella sua bellissima di* 

„ sertazicne de m.btlla e gestatorie ; egli alla nota (a) della pagina 16 
„ pizzicando cosi un poco il tanto celebre Venator Buonaroti nella sue 
„ opera Me d ciglioni ire. Trionfa di Baffo pag. 477 per averci non esat» 
„ tamentc riportato un plasma ,0 pasta antica di vetro, soggiunge cosi» 
„ Alter um est , qued in Bonaroti e xpl'tc ottone nornulli p ut atti emendati- 
dum . Existin.at ille in Carneo non Beccuta, sed Liberata temulentam 
„ dee uhi bere ; aspe Bus eitm , forma , vestitus mulierem piane iemon* 
„ strani : Al quid si sculptor Baccum muliebretn efltngendum cogita* 
„ fiotti , ac n enti constitaerit ì Notiti a s Paaapo/ita , qui Dionisiaca 
„ omnia tori bendo pere emme , lib XtV. fdti. Wecbet ifii». de eo 
„ sic ce si nit . 

„ Serpe vide botar, vultu fallente ,f nella . 

,, t st et inni splendi dum de ea re testimonium afud T beodorttum , ttist EccL 
B 1 3 cap 8 ubi de he enti a quatti btbnui a J aitano «adii fuerant aiversut 
n Kbrtsliatiof . Itnetisae, quaeett urbt contermina Ecclesia™, gaae recano 
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„ ardì ficai* fucr at Bacco G udirti ( muliebri ) consecratum simulacro e- 
r jns ridiente , Androgino ( mas cu lo fienùneo ) i» fo collato .♦ 

„ «»//>« iW//« a ui ino ad ver tam , /pi Baccicis Antiqui tati . 

)> bus- spedati aliquam miilìebrem conspiciunt , statini de Bacca cogitant 
ai (fi Dionysium expellunt . Non poteva esser più. a proposito questo 
„ luogo per illustrare il Priapo, o Pacco del Winckelman , ed egli 
„ non ci pensò ! Potremo noi altresì dire nel Marte Ciprio unaVé- 
„ nere androgina , oppure un Marte androgino . Così se ne potesse 
„ avere in cotesta statuetta qualche traccia , o indizio , come ne a~ 
vrcmmo a maraviglia cavato i piedi . „ 


. ‘ XI. ’ 

, . . * . . • . t 

Di quale ingegno , di quanta erudizione non apparisce fornito il 
Sig Abite Bellini ? Se tanto egli seppe imaginare Con sì mirabile 
prontezza senza aver veduto i monumenti , che non ci avrebbe , egli 
detto, se agio avesse avuto di ben osservarli ! Egli non solo non ebbe dar 
me uno schizzo della nostra statua* marmorea , ma neppure una de- 
scrizione della medesima , perche quando le scrissi , io non 1’ aveva/ 
ancor veduta , e stava tuttavia in pezzi ; avendo poi il Canonico 
Giacomo mio fratello preso il pensiero di farli riunire , com’ è stato 
perfettamente eseguito . Ali sovvenne nello scorrere queste inge- 
gnose osservazioni aver letto presso Servio , che per verità in Cipro 
venera vasi un simulacro di Venere Barbata (15), loquitur sccundun 
tos y qui dami utriusque sexus p arti cip attonem babere nomina ’ . , * 
est tnim in C^pro si multi cium barbatile Verterti , e lo stesso Macro- 
bio ; (16) Signum etiam Veneris est Cypri barbatum corpore , & ve- 
ste muliebri cum se epico , ac statura viri , pntant. eamdem & 
marcia , ifi feeminam esse . Ho anche memoria di aver- veduto io- 
alcuni musei di Roma , e di Firenze , e di Bologna , e di altrove 
alcune antiche figurine di bronzo, o seno idoletti nel Museo Etrusco 
del Cori (17) avendo anche una volti notato, che Aristide Eleo af- 
ferma , che Bacco partecipasse d’ ambedue i sessi . Nella marmorea 
v -, • ‘ * statuet- 
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statuetta però del nostro Marte Cyprio io per me non ho potuto rav- 
visarvi nulla allatto di donnesco, nè ve lo avrebbe riconosciuto il Sig. 
Bellini, se l’avesse avpt* sott’ occhio , come voi stesso, peritiss.moSig. 
Olivieri potete osservare nel disegno, che qui vi annetto. 

Ma un’altro suo pensiere mi avanzò quest* uomo versatissimo nel» 
l’antica storia . Egli nella seconda lettera mi soggiunse . „ Sarebbe 
n ni ai costui un Marte, mi lasci dire, Etrusco? Adagio: intendo un 
» Marte Cyprio . Ella sa che la Y spessissimo voltavasi in V , nè vi 
„ bisognano esempi , che unti ne abbiamo anche nelle lapide , e nel 
» miglior secolo . Quella del Piedestallo della Guglia in Campo Ma r- 
»> zo • Aegupto in potestatem Pop. Rom. redatta Soli domivi dedit 9 
» così V in Y : Noi avevamo la celebre Cupra marittima all’intcr- 
y» no della moderna Ripatransona , dove era il tanto famoso tempio 
» della Dea Capra , così nominata d’antichissima voce Tirrenica . 11 
t* ^ Abate Sarti tanto benemerito di Gubbio ci scoprì l’ antica Cupra 
t* montana nelle rovine del Massaccio di Jesi . A che poi ciò? Ec~ 
»> c °l° • • « . lo vorrei detto Marte Capro , o Cypro } o Cyprio da 
n un nome d* attributo, che gli antichi Pelasgi, o Tirreni, o Umbri 
n nella loro lingua ,gli avessero dato . Strabene mi libro V. ci assi- 
cura : Tvsci Junoncm tupram appellante e che il Fano, o tempio 

n fosse dagli Etrusci dedicato a questa Dea . Dein Cuprae est Famtm 
n Conditavi e dedicatumque ab Hetruscis , qui J uno ne ni vocant C.ypram , 
” o tupram . II P. Sarti vorrebbe , che questa Giunone Cupra fos- 
se la stessa , che la Dea Bona de’ Sabini : Alotieo tamen non vide - 
»* extra dubitationem esse quod de Dea Cupra dicunt . Cupra , quje 
„ hetruscis Juno, Sabini* Bona Dea esse poterai qui bonumCyprum dicunt 
„ prò usa promiscuo l'iter arum Y& V,ut ex Marrone observatRt i iesi us. 
*> Se Varrone dunque de LL ci dice il vero della parola Cyprus presso 
m §1* antichi Sabini significante bonus , mi parrebbe il miglior signifi- 
» cata > perchè accosterebbesi alla significazione di Patronus , Prote- 
„ ttor , meglio Favens : Noi abbiamo da* Poeti Bona Juno\ perchè 

„ nò Mars Cuprus , Cyprus , Cyprius , Mars bonus , cioè Mars fa- 
» venti 


m 
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Quest* chimo pensamento non è affatto lontano da quanto io 
andava osservando su questo Marte, come qui appresso vedrete . Ol- 
tre le riflessioni del Sig. Ab. Bellini me ne giunsero delle altre dà va- 
rie bande di parecchi Letterati , cui da me era stata mandata copia 
di questa iscrizione . Tutte però si riducono a Marte venerato in 
Cipro, a Marte amante di Venere . 11 Sig. Ab Giacomo Monti a- 
mantissimo de’ migliori studj, sempre cortese in favorirmi, risposemi 
da Roma , che stassi ben’ avvertito nell’ esaminare il marmo , che in 
vece di leggersi Marti Ciprio , piuttosto si dovesse rilevare Marti (y- 
pridi , e che quel tempio non fosse altrimenti dedicato a un solo, ma 
a due Numi, cioè a Marte, e a Venere . Ebbi agio di osservare e- 
sattamente il marmo, e vidi la parola Cyprio esattamente decisa* An- 
ch’io cominciai allora a pensare, che in questo Tempietto fossero ve* 
netate una volta due Deità. 


XIV. 
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Chi sa quanti secoli avanti , che L Javoleno lo riedificasse , era 
stato eretto ? Trovavasi allora vttustate collapsum . . Il culto di 
Marte ci attesta 1 * Alicarnasseo (i8),chc in Italia fu antichissimo . Ma 
se fu antichissimo questo Tempietto , io penso , che ne suoi primi 
tempi non vi fosse Idolo di sorte veruna ; perocché trovo presso Lu- 
ciano (19), che non solo gli Egizj nell’età remote avevano i loro te m- 
pj senza simolacri , ma il simile eziandio praticarono nel primo lot 
secolo i Romani, come affermano Vairone (20) , e Plutarco (il)- Al 
più vi potea essere un* informa pietra, quale era costume anche pres- 
so i Greci ne’ più antichi giorni, al dir di Pausania (22), il venerare 
come un’ idolo, o una rozza colonna , secondo quello ci narra Clc- 
Tom. XV B , • 
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mente Alessandrino (23) , o finalmente una semplice asta , o spada , 
sotto il cui simbolo venisse adorato quel Nume . Marte dall’asta ap- 
punto venne detto da Sabini Quirinus (24). 


Ma oltre la statuetta marmorea collocata per voto nella riedifi- 
cazione del tempietto dal nostro Javoleno, altre due di creta ve ne so- 
no state dissotterrare (25), una virile, 1’ altra muliebre dal tempo , e 
dalla barbarie mal concie e logore . Queste , come voi agevolmente 
ravviserete dal disegno, non sono rappresentanti alcun Sacerdote , o Sa- 
cerdotessa Salia » non avendo veruno di loro caratteristici simboli , i 
simulacri de’ quali fossero stati collocati com’era costumanza nel Pro- 
nao o nel Vestibolo assieme con quelli di alcun’ Eroe, come leggiamo 
presso Pausania (26) del Tempio di Minerva vicino a Micene sulle rivo 
del fiume Asterio , che vi si vedevano quelli di alcune Sacerdotesse 
di tal Dea , tanto più , che sono d’ un lavoro anteriore assai a que- 
sto aggiunto Pronao . Nè vuoisi credere , potessero essere due statu- 
ette situate sopra il frontispizio del tempietto in que’ piedistalletti , 
che dicevansi da* Greci Acroteriat che a sentimento di Vitruvio (37) 
solevano «sere appunto di creta cotta, e nelle fabbriche più grandio- 
se di bronzo dorato, perocché , come di sopra dicevavi, questo tem- 
pietto mancò di decorazione , e senza fallo ne fu privo avanti , che 
fosse riedificato da L. Javoleno, il lavoro delle quali du<^ figure , es- 
sere indubitatamente, io replico, assai più antico de* tempi di questo 
ristoratore . Nè vi descc già a pensare, valoroso Sig. Annibaie, che 
io estimassi questi simulacri figulini di tanta antichità per la rozzez- 
za, in cui sono modellati, perocché io sono d’avviso, che per se so- 
la non sia essa bastante a dimostrare una maggiore o minore antichi- 
tà, potendo esser fatta qualunque opera di disegno rozzamente anche 
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fMl Admon- advtrf. Genr p. jp. 
C*4) Orid. Fa/l. II. 475. 


fili Gli altri rottami di terra cotta qui- 

1 — • * • _ * I * _ • * 


tna frantomi dì anfore , areeoli , lucerne , e 
d’ embrici da me veduto Culla faccia del luo- 
go;* . 


. _ 

Vi dilcoprrti non erano di voti militari , o l-e- 
po di lUtuctte votive, come alcuno fuppofe, 


fié) Cerini p i»j. 
la/l Imi b • 121* c • 3» 
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in tempi assai c alti da ignoranti artefici , il cui numero è sempre in- 
Unitamente maggiore di quello de* valenti professori, come pur trop- 
po accade anche a dì nostri in tutte le belle arti ; il che non segui- 
rebbe, nè sarebbe seguito giammai, se fosse 9tata in uso, e fosso tot* 
tavia presso rgni colta nazione 1’ ottima legge de’ {'ebani (g 8), colla 
quale venivano penati in pecunia quegli Artefici, che non avessero e- 
gregiamente dipinto , o scolpito P opere loro ; ma sì antiche vengono 
da me riputate queste statuette di creta per le ferme caratteristiche 
dii membri, delti ornamenti , e dei lu vesti , da cui veniamo accerta- 
ti, essere opere d’ un’ età molto anteriore alla riedificazione di questo 
tempietto . Che sacan dunque quescc due argillacee statuette J So- 
no elleno, a p-irer mio, due veri idoli collocati nel nostroantico tem- 
pietto , dopo che in queste parti crasi g;à introdotto 1’ uso di eriger 
simulacri agli Dei . E che appunto le prime statue dedicate ai Nu- 
mi fossero di ereta, chi potrà rivocarlo in dubbio ? Non veniamo 
forse assicurati da Plinio, che nell’Italia, e in Roma medesima , avan- 
ti che venisse dominante della Grecia , e dell* Asia , da cui trasse in 
ogni genere il sempre perniciosissimo lusso , i simulacri de’ tempj e- 
(ano talvolta di legno, ma il più di frequente di argilla (a?)? Il quii 
costume , egli dice , crevit in tantum , ut nulla signa , statuaque sine 
argilla fitrent . . . . & bae effigie s Deorum erant lau datissi- 

ma (3.) : onde Seneca scrisse, tutte per fitttles Deos religiose jurabatjty 
Dello stesso famoso Giove Capitolino cantò Ovidio (31) . 

a . . 

Dum Populus pauper , àum nova Roma fuit ì 
Jupitef angusta vix totus stabat in aede , 
snquejovis destra fittile fulmep erat, 

• • , <* *■ 

Eziandio in Grecia, abbiamo da Pausania (32), che gl* idoli più an- 
tichi erano talor di creta , Est Ttriae {. città degli Achei) Fanum , 
quod maximorum Deorum vocatur . Simulacro fittili# sunt . 11 si- 

mulacro virile pertanto a me pare sia di Marte . 

Tom. XV. Bb % XVI 
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E di vero egli è qui figurato con giovane aspetto , convenevole 
alb fortezza di quel nume , con nuda testa , come vediamo in altri 
simulacri del medesimo Marte aver usato gli Etrusci , va cinto di 
lorica guarnita di dopp o ornamento fimbriato , il quale, avverte il- 
Buonarroti , esser ‘proprio parimente degli Etrusci (33) , non meno* 
che le crepide chiuse , di cui è calzato . Ma e 1’ altro simulacro 
feminile a qual nume apparterrà ? Questo pi si fa vedere con gru e 
e maestoso volto ; avendo in testa un diademi radiato , dietro cui 
scende un velo sulle spalle ; è vestito di uni tunica fino ai piedi 
sopra la quale porta il manto , che dalla spilla destra g-uige afe 
ginocchia , ripiegato sulla sinistra, ed ha parimenti all’ Etrusca i cal- 
ce! chiusi ; è mancante di braccia come altro . Non temo , eh? 
Voi , eruditissimo Sig. Annibale , siate per imputarmi ad errore, se 

10 vi dico , che questo secondo figulino simulacro ci rappreseci Giu-< 
none, giacche era costumanza degli Etrusci, e delli altri antich popo- 
li Iralici , di coronare alcuni antichi loro nu ni , e singolarmente Gin 
mone con sì facci diademi Che p oi fosse propria di questa D^a renerà 

11 capo velato, non £1 di mestieri , che 9 Voi il ridica., la- quante me- 
daglie imperiali no.i ci vien così rappresentarti : v 

XVII. 


Ma qui potrebbe dirmi taluno , e che hi » fate in questo 
Tempietto dedicato a Mirre la Pea Giunone, chi nelle no- 
stre tavole non apparisce forse venerata {dagli antichi lgu-ioi , no» 
es.mdovj giammai nominata ? Cui risponderei, ella è venuta a ritro- 
var suo figliuolo con portarle il nome di Ciprio . E di vero nella ta- 
vola , che incomincia Sururont (34) Jcggo , cha a Marte vien d*ti 
il cognome di / uno , il quale si spiega dal Passeri (35) lo stesso che 
Ennialus 0 Bell- va Sorella di Marte . L' interprete di Licofrone pe- 
rò vuole , che Etnnr Ls*e hm’ epiteto di Giunone ^36) r Perchè dua- 
' 1 * * * ■* * \ v qoj? 

(?! Ap. 0À Qtmift. p. t 4f, Parai, in Tìrmpt. p. tjn. 

(34; V'TI. $j. - ( j<J girati. hìfi. Dtor. fnt. %, 
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qtie in tempi un po più recenti a queste tavole (37) non poterono v 
nostri Iguvini appellar M.rte anche col titolo di Cyprio , g ; cd^ 
Giunone sua madre, in lingua degli Etrusci-, .colla quJe nazio* 
ne eran essi contermini di territorio , o commercianti per nn.zzo d 1- 
Ja vicina città di Perugia (38) giacche , dico , Giunone in quella lin- 
gua appellavas. , come asserisce Str.bone (39) Urrà, e 6>w , comm 
Silio Italico scrisse in quel verso (40) 


I «1* 


Et queis liti area e fiumani altana Cyprae , 


Man Cyprius dunque altro non significava , che Marte figliuolo fa 
Giunone . Così mi hanno indotto a pensare i due simulacri argilla- 
cei venerati unitamente in quell’ antico tempietto . Pai monumenti 

vengono spiegati i monumenti , rficeami un dì J’ immortai Giovanni 
VViu.kclman . 


* ' ■*. svili. . 
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Se però a giorni di Traino , in cui da Lucio fu esso riedifica? 
to, s intendesse questo 1 yprius pel figliuolo di Giunone, e per 
mante di Venere, o per Marte adorato in Opro, non saprei decider- 
lo; rifletto bensì, che avendo fra le artiche sue rovine ritrovati Javq- 
leno i due simulacri di creta, che dovette, con,* tra costumanza pres- 
so gli antichi (41) ricollocare nel riedificato tempietto insù me C0II4 
nuova statua marmorea , e che unitamente con essa 1’ anno scorsa 


... * }. 7 1 ° intendo qf»l degl» anpchi erigi, 
mi. di quelle tivole, che credo col’ Partorì 
«fiere Itati di legno ili qurcia . „Le prime 
c -Tie '0 caratteri Ecrufci, o Unbri . non 
poterono cfTer traforiti» in bronzo avanti la 
inefà del quarto fccotp di co^e per 

Je oHervanoni farce fulle medefime io dimo- 
I re r o , allorché di tai monumenti avrà oc- 
chione di ragionare . ^.e altre due di ca- 

«Ucri latini , ivip $ dubita che non fia- 
r-> opera degli minai tempi della; Rcpubbli, 
ca Roman» .. 

f 1 pi Perugia appunto era princinsl* 
* 3le Qiw ione fecondo Appiano AlclT, 
€u fi ». itb. v. 


*'* f 

pai fxyfi ut» v. *. *4», 

($oJ SU Vili V. 411 • • • > 

f4i) Rec?r nuì fi potrebbero mill’ efrrn- 

I ii dell* ufo preflb i Pagani di confervar ne' 
oro tempi le prime . e p ; ù antiche imapini 
de* loro Dpi, > v i ven-rare, anch c d pc» 
avervi dedicate nuove mienfiche ftitue.Bu 
fti il ricordare qui ciè, thè narra Paufmif 

( Arcai}* l*b, Yllj. pag. ) del tempi^ 
di Venere nella più ant*c" cirri -della Gre- 
cia detta Lycqfyr» . Sunt intra aedem Ve- 
nerii duo ftgna t candido altrrum marmore , 
vetufiìut alttrum è Ugno , Avoli <nit itea t tpà 
gno & Minerve prifea funt fi *na. 

Spari, in Vit. Uadrian • 
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Tennero dissotterrati , potè con agevolezza conoscere rappresentare fj| 
antica maniera Marte 1’ uno , e 1 ’ altro Giunone , ed assicurargli co* 
sì , che Marte era stato ivi cognominato Cyprio , come figliuolo di 
questa Dea appellata dagli Etrusci Lupriy e Cypra , il che notissimo 
era eziandio presso i latini , come abbiamo veduto da Silio . Esiste* 
vano anche a giorni di Traino le due città del Piceno dette appun- 
to per i celebri tempj di Giunone Qupra maritimi , e Cvpra motttéb 
ita . E qui già vedete, mio Signore, essersi già da me fissato il tem- 
po , in cui risorse dall’ antiche ruine sue questa fabbrica.. Ch’io ncn 
abbia in ciò errato lo ravviserete agevolmente da quello, che vi dirò 
intorno alla forma delie lettere della ritrovatavi iscrizione, c intorno gl. 
gusto ,e carattere del lavoro della 6tatua marmorea di questo Marte % 

- Xi& 

r 

E primieramente dalla forma delle lettere sicuramente conoscerete 
sull’ esattissimo esemplare , che di questa iscrizione vi ho recato , 
non poter esser la medesima statua incisa , che appunto nel princi- 
pio del secondo secolo della nostra Era ; giacché si scosta molto 
dalla quadratura de’ tempi di Augusto , e de' primi Imperadori suoi 
successori , rimanendo alquanto impolita con delle storte zampine , 
con dille lettere secche , e mal formate * alla cui forma si accorda- 
no anche quelle , che leggonsi nella faccia dal piedistallo , su cui 
posa la statua marmorea ; come pure l’ altre , che si veggono ele- 
vate nel rovescio di alcune lucerne rimaste intere . lo una di esse 
che vi ho delineato in fronte a questi fogli si legge , come Voi ve- 
dete 1 GVV 1 col G mal formato , come quello della parola sgttum , 
che si vede inciso nella lapida marmorea , la quale lucerna dimostra 
esser lavoro delle nostre Figuline . Questo è 1 ’ unico argillaceo mo- 
numento, sui qcale abbiamo trovato fino ad ora 1’ antico nome del- 
la nostra Patria , che Voi sapeste il primo discuoprire avventurata- 
mente nelle antichissime nostre monete ; nome , che abbiamo ezian- 
dio in parecchie Romane iscrizioni , e ne* vecchi codici . In altra 
di queste lucerne leggesi ASPREN,e nella terza VTE HE note del 
figulano . lo non ho qui presente alcuna originale iscrizione <fe* 

« ^ » i 
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tempi di Trajano ; ho bene Y «templare de* caratteri doU» insigne 
tavola di bronzo spettante ai fanciulli, e fanciulle alimentarie di que- 
sto Imperadore , riportato nel quinto volume delle simbole letterario 
del Gori , colla sposizione fattane dal Muratori . Vi prego , mio 
Signore , a voler confrontare un poco il disegno della nostra lapida 
con quell* esemplare , e tosto vedrete * che la forma delle lettere d* 
ambedue questi monumenti * la stessa ^ se non stesissima . 

XX 
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Che dirò poi del lavoro della statua ? Basta ayerla srtt* occhio 
per ravvisarvi tosto la maniera, che correa a** tempi di questo Impei 
radore ; qualor si abbia assuefatto il guardo sovra antichi monu- 
menti , c si possieda quella cognizione , per cui si può spiegar , al 
dire del gran Maffci , ciò che si vede , e si può conoscere per'quel 
ch’egli è . lo mi rammento d’ aver veduto figure molto simili a quo- 
sto simulacro nella colonna Trajana in Roma mosse, atteggia}», vestite, 
simetrizzate coni esso . La crespa barba poi , che vediamo in questo 
Marte , di cui altri hanno fatto tanti misteri , ci viene a recare un* al- 
tro indizio non equivoco, che fu scolpito nel tempo divisato ; perocché 
Adriano (42) fra l’armi avendo allora introdotto l* uso di coltivare 
la barbi crespata ( il che fece per coprire certe sue naturali cicatrici 
del volto , uso , che portò quindi sul trono ) adottata venne tal costu- 
manza anche dagli scultori , come osserva il celebre W.nckelman nel- 
la sua storia d^llc arti , allorché da essi erano figurate persone in età 
virilf; ed a l certo si fatta moda non fu dagli artefici scon vene voi men- 
te adottata , in ispecie nel farsi a rappresentare uomini in arme, ve* 
nendo in loro con essa a caratterizzare assai bene yna robusta virili- 
tà . lo non dirò poi , che sia questa nostra scultura una dJle miglio- 
ri de tempi di Trajano, perocché L. Javoleno non avrà cercato di fa- 
re una grande spesa per un’ idolo di un tempietto rurale , trattandosi 
anche di una picciola figura . Oltre di che il tempo distruggitore vi 

' ha 
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ha fatto smarrire 1’ ultime finezze dell’arte , essendo stato il marmo 
corroso alquanto dai nitri deila terra , in scn di cui per tanti secoli 
è rimasto in pezzi miseramente sepolto .r 
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Ma chi fu mai questo L. Javolcno Apulo sì devoto di Marte ? 
Di qual condizione era la sua gente ? Era egli per avventura natio di 
Gubbio ? 11 nome di questa gente nelle antiche lapidi si trova ora col 
B Jabolenus , ed ora col V Javolenus (43) , lettere, che erano usare 
promiscuamente 1’ una per 1’ altra . Di essa leggo in primo luogo pres- 
to il Grucero la seguente iscrizione (44) 

» * 

• IIERCVLI PLACIDO 

IABOLENVS . AVG. LIB. D. 

* 

Quindi presso lo stesso autore (45) 

. L. IVL1VS. TROPHIMVS RAS1NIAE 
IABOLENAE CAPIT0L1NAE F. M. 

RASiNll HR MAD’ONlS ET 
1ABOL1NAE SEMPRONIAE M. C. F. . 

lo leggerei quel HR Madionis HERMADlONlS , Ecco poi Io stesso 

nome col V in questa iscrizione riportata dal Reinesio (45) . 

• • 

D. < M. 

IAVOLENAE PR1MILLAE VJX. ^ 

ANN. XVIII. M. ili D XX. 

. * » • * • 

M. CLAVD1VS M F. IVL1ANVS 
VXORI RARISSIMA E 

’ • 

( 4 ?) Grotto*. Tom. Fili, l, B.p. »} 4 °* 

' l »• f* 
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EJ io quest* altra del museo Veronese! 

> 

: D. M. 4 . 

ANNAE AQV1L1NAE COLL A CT ANEA £ 
P1ENTISS1MAE QVAE V.XlT 
ANN XX VIII1. M XI. DiES XVi. •• * ’ 

p 

C. IAVOLENVS SEVERVS 
B M P0SV1T. 


Finalmente eccovi questa , che leggo nelji scoi) di Aldo il giovane 

ti commentar) di Q. Cesare n 525. 

* 9 

' . D M. • 6 

P. MANLIO. FVSCO . 1AVOLEN \E 
MARCIA . ET . SOSrBIA . FILI AB 

PATRI . P1ENTISSIMO . ET . 1AV0LENA 

*• ■ , 

SOSIBIA . MARITO . OPT1MO . * 


Se la gente Javolena fosse originaria di Gubbio , o vi si porta»- 
se da altro paese alcun soggetto a stabilirvi la sua famiglia, non sa- 
prei definirlo. E* probabile , che allorquando nel Municipio iguvino fu 
da primi Cesari dedotta una colonia R< mona (47) qui si port?sse 
qualcuno di tal gante , e desse origine a questa nostra famiglia , da 
Tom XV. . C c cui 

• * ■ * 

vìa, alia Valeria , e ad alcune . Vi fi 
leggono in oltre liberti della Cornelia . del- 
Nor'ia , della Deeia, della Pitilia, t della 
Livia, come nella fccuer.te , che i Hata in 
quelli u’timi anni d’fforterrata con alquante 
tuttavia inedite, che alc ove pubblicheremo, 
predo il fiume Sappicenere un mezzo 
miglio dittante dalla città ad Offro, ovf hi» 
Capete, efjerc flati gli antichi noftri fepolai • 

CN Livi. cn. l. 

V GALLI 


(47> Che fbiTe in Gubb : o dedotta una 
colonia Rumina de’ primi lmperadori , feb- 
bene non fi abbia da verno antico scrittore, 
ce rendono tuttavia chiara tetti monianra le 
nnfìy lap'di, in cui trovanfi parecchi fog- 
getti delle firri'glie R amane , alcuni dei quali 
ho notato, che appunra viveino fotto i pri- 
* n> .C fari , con aver qui efercitate le princi» 
P’Iì magi Arature; vaie a dire del Oaumvra» 
*?» J* e, l* Pd ; lità, del Sevirato Augustale, e 
“J a * tre • Tali soggetti appartenevano alla 
^•aodia, alla Ponpinia, alla Su' pizia, alla 
" r " -ria, alla Vibia, alla Veturia, allaGa» 
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cui poscia venne al mondo questo L. Javoleno Apulo Contempora- 
neo del medesimo fu il celebre Jurcconsulto Prisco Javoleno mento- 
vato da Sesto Pomponio (48) nella sua compendiosa storia di qu.lii, 
che nella giurispru lenza si erano resi più .illustri* fino a suoi giorni; 
a tale epoca appunto riportato nella storia della letteratura Italiana 
del dottissimo big. Tiraboschi (49) del cui nome immortale mi pr t gio 
ornar queste carte ; perocché da una lettera di Plinio il giovane, che 
fioriva a tempi di Trajino (50) , abbiamo aver egli esercitato in Ro- 
ma la giurisprudenza sotto questo Jmpcradore . Non potei essere p.r 
avventura anche questo G.ureconsulto natio di Gubbio, fratello del 
nostro Lucio ? Nella mentovata lettera di Plinio leggo , che Prisco 
fu amicissimo di Paolo Passieno celebre Poeta , Cavalicr Romano, ma 
n rio di Bev.igna , illustre municipio d .•* Romani \ anzi discendenti 
dal sangue medesimo di Properzio , narrando tra essi un* avvenimento 
assai lepido. Non è a maravigliarsi , che due uomini di lettere, e de 
im Ita fama in una stessa dominante fosser tr^ loro amicissimi ; mi 
• tale amicizia non potea per avventura aver tra $ssi origine dall* 
esser comprovinciali ambedue Umbri? Prisco sego) a yiyere fin sono 
I* impero d’ Antonino Pio, attestandoci Giulio C pitolino (51) , che 
qui sto saggio lmperadore di lui si valse nella pubblicazione delle leg- 
* gì Ma di lui più opportunamente altrove : toro amo al nostro Lu- 
cio 1 Nella iscrizione in mirino essendo sul principio mancante , non 
1< g'jesi il suo prenome , nò la prima lettera del suo nome , che veda- 
si pe ì> nel piedistallo deba statua . lo so primi avendolo un pori 
Servato alla sfuggita lessi f. Favohnus Apnlus , come vi scrissi nel 
imse di Agosto dell* anno passato $ altri vi • leggevano unicamente t 
A voleri us Hpulus j ma essendosi poi quel Piedistallo stato dame dili 
gentilmente ripulito con una spogna bagnata , che ha rimossa la ter- 
ra incastratasi nelle lettere , per essere il travert no pon So , compa- 
risce ora f satta mente la leggenda di 4 /tiuoleuus Apulus agli occhi 
di ognuno . Il m sto Javoleno dunque ebbe il prenome di i ucio , t 
cognome di /*/>«/» * visse a tempo di Tramano, come ci avvisali» 

i ma 

k e , 

" fjol trif. rr. m ri. 
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i monumenti di sopra esaminati . Egli fu altresì devoto di Marte , 
ma se fosse persona militare o nò, io per me die no| saprei , giacche 
dalla nostra lapida non so rilevarlo , 

f • 4 
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Potremo ora poi asserire in qual tempo tornasse a rovinare que- 
sto riedificato tempietto ? Una moneta di Giustiniano trovatavi ,con 
parecchie altre imperiali di bronzo, ovvie però tutte, ci farebbe so- 
spettare, che esso ricevesse qualche culto eziandio a giorni di tale Im- 
peradere . Vero è, che il Cristianesimo era assai propagato in Gub- 
bio, e nel suo territorio fin sotto 1 * Imperio di. Onorio, essendovi al- 
lora anche parocchie rurali, come apparisce nella celebre lettera d’in- 
nocenzio l. (51) al nostro Vescovo Decenzio , cosa singolare , come 
avverte il dottissimo P. Sarti (53), perocché non eranvì per anche ta- 
li parocchic in alcun, altra parte del Mondo Cristiano, il che voi , 
mio Signore Olivieri, avrete già osservato nel celebre Tommasini (54), 
che ha esattamente trattato di questo argomento . Ciò però non e- 
sclude a mio parere, che regnando Giustiniano, ne* luoghi più lontani 
dalla città , divenuti in que’ secoli infelici poco meno che inospiti a£> 
fatto; non fosse in piedi qualche tempietto , e singolarmente di una 
Deità , che era venerata da' pastori come loro tutelare , presedendo 
Marte alle cacce (55), onde talor fu detto Silvanus , il quale avea e- 
ziandio in Tracia un tempio nel Bosco, come cantò Stazio (56}. 

« 

lire st etile s delubra notat Mavortì * siivi * . 

Non è dubbio, che il tempio del nostro Giove Appennino esìstesse 
anche nel principio del quinto secolo , mentre Claudiano descrivendo 
il viaggio di Onorio Augusto da Ravenna a Roma, lasciò scritto (57); 
• lom.XK. Cc* - •- l>i- 
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Pixit: & antiqua murss egressa Rivenne 
Signa movet: jamque ora Padi ì portusque relìquie 

Flumineos , 

Lettor bine Fano recipit Fortuna vetusto , 

Despiciturque vagus prarupta valle Metaurus , 

Qua mous arte patene vivo se perforai arcu t 
Admittitque viam seda per visiera rupie t 
Exuperat delubri Jovis , saxoque minante s 
Apeninìgeris eu/tas P a st or ibus aras ; 

Quitta <&■ Clit univi , sacras vi&oribus undat, 

Candidai qua Latiis pr aleni armenti trittmpbil 
Visere cura fuit £rc. 

E parimente nella tavola P^utingeriana (58) , come abbiamo ac- 
cennato di sopra, è disegnata la punta del medesimo rem pio, la qual 
tavola secondo Bcrger nella sua scoria delle vie maestre dell’ impero, 
fu appunto fatta a’ giorni di questo medesimo imperatore , e secondo 
altri qualche tempo dopo . Egli è certo, che da Onorio a Giustinia* 
no vi corre ben più d’un secolo, nel cui spazio so bene essere stati 
emanati assai gravi editti contro i Pagani , singolarmente dallo stesso 
Onorio , il quale dopo averli cacciati dalla truppa Pretoriana , e dal 
Palazzo imperiale (59), comandò, che si purgassero i tempi digl'ldo* 
li, ma che però non si distruggessero, come già avea ordinato Co 
stantino il grande, secondo quello ci narra Eusebio nella di Ini vita, 
ed Orosio (60) ci afferma , eh' egli fe chiudere questi temp; del Gen- 
tilesimo (61) ; somigliante legge avendo rinnovato anche Costando • 
Quindi vennero pubblicati ordini più fulminanti da Teodosio il gio- 
vane , co’ quali non solo furono i Pagani di bel nuovo scacciati da) Pa- 
lazzo Imperiale, ma eziandio rimasero vieti ci i sacrifìzj a falsi numi sot- 
to pena di morte (da). Tuttavia si fette leggi unite allo zelo de' Pon- 
te- 


Ori teg. m. , (ti) ai. riti. r. t. j. * 
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tifici Romani, e de* Vescovi non valsero *d estinguere intieramente il 
gentilesimo in Italia - Ma ciò, che non aveano potuto ottenere gli 
ordini di tanti imperatori, fu ottenuto dalla violenza, e rapacità de’ bar- 
bari, le cui fatali incursioni incominciarono appunto ne’ giorni di* Ono- 
rio . V essersi da tali predatori abbattuti, e spogliati de’ ricchi amman- 
ti un buon numero di simolacri, che per i pubblici luoghi di Roma ser- 
vivano ad intrattenere la superstizione del volgo idiota, cstinse d’indi a 
non molto ogni avanzo d’ idolatria . II rispstto poi mostrata da* Goti 
sotto la condotta d’Alarico per la santità delle Chiese nella maggior fu- 
ria del sacco di Roma, dovette ingenerare in molte persone maggiore af- 
fetto, che prima non avevano pel Cristianesimo , In tal guisa riflette 
uno de’ più dotti uomini,, che ora fiorisca a gloria della nostra Ita- 
lia (63) . E a vero dire sembra che la condotta di que’ barbari toglier 
dovesse da parecchie teste quel malnato pregiudizio, che appunta tanta 
stragi, e ruine fossero mandate dagli Dei, per essersi introdotta la nuova 
religione de’ Cristiani , e abbandonato il loro culto, contro, il qual pre- 
giudizio avea già scritto S. Agostino la sua grand' opera fa Civitatt 
Dei , ed (Kosio a di lui consiglio, la sua storia eontra Paianosi . Per 
tali circostanze mancò veramente affatto nelle città d’ Italia l’ Idolatria; 
ma non così accadde nelle campagne, mi sia permessj il dirlo, ove la 
gente quanto è più dura, e idiota, altrettanto è più tenace nelle sua 
superstizioni . i più rozzi fra li stessi Goti, Unni, Vandali, Ostro- 
goti, e Longobardi, che professavano comunemente 1 ’Arianis.mo, eran 
veramente Pagani (64); gli ultimi de’ quali secondo Paolo Diacono 
avean per loro Nume tutelare Hfedan, 0 Qvdan x che era il Mercurio 
de’ Romani . Questo Nume era adorato secondo lui da tutti i Po- 
poli della Germania , come anche vuole Cluverio . Di più abbiamo 
da S Gregorio (65) , che i Longobardi più idioti t e volgari eran sì 
grossolani , che adoravan persin una testa di Capra * Parimente da 
varie lettere di questo S. Pontefice (66) chiaro apparisce, che non so- 
lo in Sardegna , in Corsica , in Sicilia presso la gente idiota a' suoi 
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giorni aveva luogo l’Idolatria, ma eziandio in mezzo alla stessa Ino- 
lia fra le persone più rozze, c villane . Egli in una di esse così scri- 
ve a Trajctizio Vescovo di Nami {ti): Pervenir ad nos peccaiis im- 

tntnentibus in civitate vestra Narniensì, mortai, tatem omnino gr ussari , 
quae res nos nimis ajfiixit . Quamoùrem salutantes fraterna aleni tnant 
no di s omnibus suademus , ut a Longobardofumy sive Romanorum , qui in 
eodem foco degniti , ad moni tiene , sive exbortationc nulla rat ione cesseti s 9 
& maxime a Genti Jium t & Haereticorum, ut ad ver am , reflamque fi- 
dem Chttolicam covvertantur (68). Leggo parimenti in un’altra svia 
lettera scritta ad Agnello Vescovo di Terracina , che in quella cam- 
pagna v’eran de’ villani si idioti, che adoravano gli alberi . Se dia 
ò così , io penso di non errare in credere , che non solo a tempi di 
Giustiniano , ma fin presso il Pontificato del prclodato Pontefice ri- 
cevesse qualche culto il tempietto del nostro Marte Cyprio da alcuni 
villani circonvicini al medesimo , giacché era situato assai più lungi 
che Narni e Terracina dalla Capitale della religione Cristiana , ed an- 
che in luogo allora inospite , e distante parecchie miglia dalla nostra 
città . Non dirò già, che per ordine di S. Gregorio fosse atterrato, e 
d’strutto, perché tal ordine non trovo, anzi so bene, che non costumò 
q.usro Papa di far demolire le fabbriche de’ Pagani, come alcuni mo- 
derni scrittori falsamente asseriscono, fra quali l’Apostata Oudino valo- 
rosamente confutato dal dotto Padre Gradenigo nella sua eruditissima 
apologia di questo S Pontefice, ma che seguì egli bensì la pratica tenuta da- 
gl’imperatori Cristiani i e da’Papi suoi predcccssori,con fare purgare i remp j 
de’Gcr.tili dagl’idoli, e dalle cose profane, consacrandoli poi in chiese de’ca ti- 
tolici. Di farro cosi egli ordinò al grand’ Apostolo d’ Inghilterra Ago- 
stino, per mezzo di Mileto Abate in una sua lettera .scrivendoli (69) s 
Dic/te ( Angustino Episcopo ) qued diu mecum de causa Anglorum co - 
gitans tramavi , videlicet , quia Fona Idolorum destrui in eadem gente 
minime debeanty sed ipsa , quae in eis sunt Idola destruantur . Aqua 
bene dieta fiat , in eisdem Fanis aspergatur , Altari a censtruantur , Ke- 
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fi quitte penati tur ; quia si Finta e /idem bone con 'truffa sant , ne e, s.<r 
est , ut a calta Duerno ;/ um in obsequium peri Ori dcbeant commutali , 
ut ditm gens ipsa eadem Fatta sua non videi desimi , de corde erro- 
rem deponat , & De Min veruni cognosccns , ac adorane ad loca , qu ue 
coTisuevit , j li'tiùh aria s covcurrnt . Il simile tu pritic-ito anche c. i 
suoi successori /singolarmente da Bonifacio IV. (70) , il quale, otte- 
nuto dall’ Imperatore Foca il firn >so Panteon di Roma , lo dedito 
alla B Vergine , e a tutti i Santi M retri . D.rò bensì , che circa 
i tempi di S Gregorio da alcuni M maci Benedettini fu Varisi nnl- 
nicnte questo Tempietto d moiito . Non è a dubitare , che a tali 
giorni essendo propagato quasi per tutta Italia 1’ istituto di S Bene- 
detto non fossero per le solitudini di queste nostre montugnp eretti 
alcuni loro monasteri , diciotto , e p ù de' quali io trovo essere sta- 
ti in antichissimi tempi nella nostra D.ocesi . Vero è , che l’ anti- 
co Spedai^ de’ poveri, p^ssaggieri , il quale era sito ito in distanza dì 
130 passi da questo tempietto non apparteneva ad alcuno de’ mona- 
steri della nostra Dmcesi, sebbene vicino ad esso meno di un miglio 
esistesse l* antichissimo di S. Verecondo de SpissiS , da cui dipende- 
va la Chiesa Parrocchiale di S. Verecondo di Pasterno nel territorio 
di Fabriano j mi era saetto al monastero di S Maria di Val del 
Ponte della Diocesi di Perugia , anch’ esso de' p ù antichi, cui fu tol- 
to , es;endovi rameica ogni ospitalità , ed annesso co’ suoi fondi al- 
la Mensa Capitolare della nostra Cattedrale , come vi accennai in 
queste prime carte . E* stata da me quella fabbrica esattamente os- 
servata, ed ho ravvisato , chs la più antica porzione di essa è vera- 
mente di lavoro Longobardo . lo non istò qui a farvi pirolr* dell* 
cura , che avevano gli antichi Monaci di somiglianti «pedali , eson- 
do a Voi noto qjartto né SifisSe il Muratori (?t) , e p’feccfr aPrl 
eruditi scrittori . Questi luoghi pii efanq situati «olle strade , e pff 4 
so i fiumi per conni nodo de* pissaggierì , non essendo in due’ « C li 
i< felici in uso le osterie . Nel tempo «fesso , che la pietà di q te* 
Monaci si mosse ad erigere in si opportuno luogo questo Spedale, do*e^ 
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te farsi a distruggere quel tempietto di Marte situato là appresso, ciac- 
che non potendosi per la sua picciolezza' ridurre ad una comoda chiesa, 
come aveva fatto il loro Patriarca Benedetto del tempio di Apollo in 
Monte Casino (72) , non sembrava convenevole, che esso rimanesse 
tuttavia oggetto da mantenere in alcuno idiota Villano la pagana su- 
perstizione . Ch* eglino veramente facesse pei uso de* suoi materiali 
migliori per la nuova lor fabbrica , chiaro apparisce dall' arco dell’ an- 
tica porta dell’ esistente Chiesa di S. Pietro, in cui al di fuori vi sono 
parecchie pietre di travertino consimili a quella del pied stallo della d.j- 
sotterrara statua di Marte, le quali, suppongo , componessero 1’ Ara, 
ov’era collocato quest’idolo, qualità di pietra quivi da lungi trasporta- 
ta, tale non trovandosi in que’ monticeli!. LUÌ’ artificioso disfacimento 
di questo gentilesco tempietto ci si porge altro chiaro indizio dallo sta- 
to, in cui fu dis -atterrato il simulacro marmoreo del Nume , che vi si 
venerava. Per un naturai diroccamento di quella fabbrica sarebbe stato 
impossibile, che quel simulacro oltre il limancre diviso, ed infranto nel- 
la testa, nelle mani, nelle breccia , nelle gambe, e nei piedi, f-sse ezian- 
dio troncato nel mezzo, e nel più forte del buto,il che vedesi fatto a 
bella posta da umana forzi, e non dal ‘ortuto taso,o dal tempo distrug- 
gitore. Questa marmorea statuetta, di presente c -u esattezza riunita in 
ogni sua parte, è alta pai rpi due, once novecm zzo, senza il piedistallo. 
L’ Idolo poi argillaceo di Marte è alto palmi due, once due, e quello di 
Giunone palmo uno, once undici Romane . 

Ma ragion vuole, prestantissimo Sig. Olivieri, che io ponga /ine una 
volta al mio favellare, a vendo già di s< verchio abusato della cortese vo- 
stra sofferenza Più di /fusamente di quello avessi prima in intenzione ho 
per ver- rà esposto il mio sentimento stipra questo nostro Tempietto di 
Alane Ciprio de’ suoi dissotterrati monumenti; Ma siccome ho avuto 
gran d«.s>d.rio d* psser da Voi in appresso appieno illuminato su de* me- 
desimi jCosi non ho voluto tacervi quanto mai di ess mià andato pel ca- 
po, Rimarrete ora convinto, che io non sono quel tale abile ad illustrare 
sì pregevoli monumenti, e che a Voi ben s* appartiene di farlo , come puc 
vi richiede con pieno diritto la comune patria. 

. * Gubbio 44 Il8§,/ 
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« 

D * Uopo sarebbe , incomparabile Signor Lanzi , di scemar 
d’ un buon terzo il pubblicato mio scritto sopra il no- 
stro Marte Cyprio, piuttostochè aggiungervi altra cosa. 
. . . * lo di soverchio mi diffusi sù di esso , lusingandomi di 
così più stimolare il dottissimo ‘Cavaliere nostro comune amico Sig 
Annibile Olivieri , ad illustrare colla solita sui pellegrina erudizione 
questo Soggetto , come la patria sperava 1 suoi incomodi, e le cu- 
re sue più gravi tradirono le nostre speranze . Q linci volle il me- 
desimo dire al pubblico per mezzo del celebre P Lette r Mandclli 
nel Tom XXXlX. della’ nuova raccolta di' Opuscoli Scientifici quan- 
iom XV. D vj 
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to da me per illaidire unicamente alle autorevoli su$ inchieste erasi 
scroto . Tratto è' ij'dado onde alcune sviste fa di mestiere corru- 
gete y ed aggiungere ciò , che vi comunicai , allorché , avendo io 1 
onore avervi ad Ospite nello scorso mese , osservaste nehe mie Ca- 
nute questi rari monumenti . Voi approvaste il mio pensiero j, noi i 
^sdegnate adunque che a voi mi dirìgga . - - 


I 


Ciò che di più singolare ci si presenta nella nostra lapida , \ il 
ccpnome di lyprius dato a Marte , e nel suo marmoreo simulacro i| 
volto barbato Varj furono i ppreri di qtre’ letterati t *ui fu comu- 
nicata tale iscrizione. Chi pensò doversi qui credere l* amante di 
Venere , chi ‘Venere flessa mascherata da lh»mq , chi Màrce venera- 
to così barbato nell’ isola di Cipro, chi Mar$c buono , favorevole , 
protettore . 
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Marte per verità fu V amoroso di Venere » laonde sembra noq 
disconvenirgli il cognome di Cyprins. Ma non era ciò notissimo a tutti 
la Gentilità ? Pure niuo altro monumento nè Etrusco, nè Greco, rè 
Romano ci presenta tal cognome $ laj dato . ^ Niun antico scrittore 
altresì giammai ad eSso lo applicò E poiché (fi dice questo 'suo si- 
mulerò ? Che ci dice con quel volto 


Furiis accentui * & irf 


Terribili* . 


con q-’el ciglio truce , coq quel men$o rabuffito, con quel atteggi* 
mc- to , euerr.ero, e grave ? Ci *ce, che egli non è <jul spasimata 
P C li sua b Ila , ma eh’ i il furibondo Dio delle battaglie ; eh fg i 
è u4 Marte p.,dre «jello sdegno , e della strage , non Venere mat» 
alale masch. tata da Uomo . Non vide appena il disegno il mio b:g^ 
ujl in i ciic p ii uoq vi conobbe travestita questa Dea. Adunque l 
** 9 * : • • • • • , espres- 
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espressione del nostro simulacro si oppone dicmetraìmente ad amen- 
due le mentovate opinioni . Se altri il vuole così barbato , perchè 
in tal guisa veneravasi; forse nel? isola di Cipro ; non véggio ove ap- 
poggisi quel forse . Servio, e Macrobio (») scrissero, ohe in quell* 
isola Venere si adorava barbata ^perché credcvasi parsecipasse tal Dea 
t y ambedue i sessi . Nè essi , nè alcun’ altro fra gli- antichi disse 
mai , come non lf> disse alcun monumento , che Marte si venerasse 
colà barbato . E perchè in tal foggia nell* isola della sua bella ? Sa- 
rebbe per avventura la barba sìmbolo dell amore ? 


Marte buono , favorevole protettore , h da voce Sabina , presso là 
cui nazione la parola Cyprus secondo Varrone significava bonus . Non 
osarci oppormi ; non troviamo però , che da Sabini, e da Romani , 
passo i quali passarono tutti i, riti di. quella nazione , Marce fesse 
mai cognominato Cyprius . In Roma bensì dalla voce quivi*. ,. die 
passo i Sabini Asta significava, fu tal nume appellato Q uirtnus. (2) 

IT. 

Questa è la prima ed unica* lapida, in coi trovisi dato a Mar- 
te sì nitro cognome . Si è dissotterrata nella Campagna di Gubbio, 
ove in remotissimi tempi esisteva un Tempietto dedicato a questo 
Dio, come c’ insegna la stessa iscrizione, dicendoci, che a giorni 
del suo rista urator J* veleno erjtt ybdem vetusta te collapsam . A che 
dunque ricercare il significato di- questo particolat suo cognome nell? 
Isola di Cipro , nella Sabina, e che so io? - - ‘ * ‘ * 

\v ; 

v. 

Certa cosa è , che ciascuna città aveva i suoi Dei proprj,i suoi 
Dei tutelari , (3)' non comuni, e non Romani, i quali Dei turon det- 
Tom. XV. Dd a ti 

• / * -V • 

M S'rviu, iti Aiutiti. IT. v. (ju Mi»- (?) Tettali. Apolo * . f. *4. Hacrob. 

trob. Satura. L IH. c- yttU tur. L>b . HI. f. ». 

< *■) Ovid, Fa/l. U. 475 , 
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li da Minucio Tei ice ( 4 ) Municipali . Inde aie 0 per universa Impe- 
ria , Provincia / , Oppila videmus singulos sacrarti»! R il us Gemile 4 • 

for/, mutticipes . Sì fate» locali Dei avvertì il g. a n 

Maffei, ($) «Sfere alle vòlte meri sogni , talor memorie di Uomini 
benemeriti della propria Nazione , e di frequente Dei comuni vene- 
rati sotto altro nome . Sappiamo dalle nostre Tavole , che Giove, 
e Marte furono i Dei Tutelari de' primigeni lguvini , la cui lingua 
era molto ffimile a quella degli Strusci loro limitrofi . Ci not fi b 
Strabono , (6) che Giunone appellavasi da* Tirreni Cupra , o (yprg 
come cantò Silio nel riferito verso; (7; qual maraviglia, eh c 1 ypnus 
fosse dunque nel nostro Paese cognominato Marte , eh’ era fidinolo 
di quella ,Dca ? Non venne detto Pano in quelle Tavole , (8) epi- 
teto di Giunone , «come vuole 1* Interprete di Licofrone ? (9) (^uesro 
JDio Tutelare de* primigeni lguvini era comune a tutta la Gemi, a, 
proprio però unicamente della nostra Nazione questo suo cognome 
lypriuj (originario dalla propria antica lingua , giacche da mun altro 
popolo mai così appellato . 


Mi si oppone, che tal derivazione è troppo ricercata, per hè non 
Sempra, che a' giorni di Traino , o in più’ basso tempo ancora , 
quando fu da L Javoltuo restaurato i* antico suo Tea pu.«o , « sa- 
pesse l’antichissimo significato di ( yprius , correndo allora »« Gobbio 
ìl Rito JR immo, « non più il primitivo Dmb o, o fctrusco Mi ri 
oppone altresì, che se fosse derivato q'iesto C gnome aJ nostro Mar- 
te dal nome di QtfrB **t\ì)bcsi scritto mila Lapida Maru Lupro, non 

Marti Cypria . * 1 . ✓ ? : i. c . 

Vi!. 

/ - ** 

V 

Voi ben vedete, valoroso Signor Abate, quanto lievi sieno per se 

jBcdesime taji oppe»uÌQ»H . L 4* vero* riguardo aRu prima, non era 

egli / 

. ... . / 

* ( 4 ) M in. Tel t. t. (7> tlt. tib. m r. v. 41 1* 

(5 Vcrrm.iluft'.fdrlXH.ip,uf. | 8 l Tav Sururon: v 

( 6 ; Un r*« i. (fj &‘rald. flrf. Bear. Ont*'- X* 
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egli notissima per avvertura anche a tempi di Jiv'ftlan®; che Capra', 
o iypra fu appellata da’ Tirreni Giunone ? Avealo insegnato Stra* 
boni» e Silio^came leste notammo . Erano in piè anche a que’ giorni 
le due Città Picena Cupra Montana, e Marittima , dai famosi temp} 
della cui D a quivi esistenti trassero ameodue quelle città iliorono- 
me , e dall’ Imperadore Adriano quello appunto di Cupra Marittima 
venne con somma magnificenza restaurato, come ci attesta una bella 
iscrizione presso il Grutcro (io) . Crederem noi, che quell’ lmpera- 
dore non sapesse qual Dea fosse mài Cupra ? 1 Romani nel ridurre 

sotto il loro dominio e Città , e Provincie » e Regni dubbio non è , 
che non v’introduce sero la loro lingua , i loro costumi , ma anche 
dopo aver condotto nelle Città le loro Colonie non eliminarono d*V 
esse interamente il proprio antico religioso culto * Festo (u) ci at- 
testò, che quivi pur rimase il Rito municipale, allorché scrisse: Mur 
meiptilìa Sacra crani , qua ab initio babuerunt municipes ente Civitth 
tem Roman aia acceptam , qua abservare voluerunt Pontifica, & ex 
more facere » quo solent antiquitus (*) Si smarrì certamente nelle 
età dtll’ U nòria , e dell’ Etruria dopo esservi condotte Colonie Ro- 
mane colla perdita dell’ antica lingua anche 1’ intelligenza de* vecchi 
lor Riti , il rimile essendo avvenuta a taute altre Nazioni , e come 
era accaduto a tempo di Orazio presso gl* istessi Romani de* Carmi 
Saliari; tutta via se ne dovette conservar l* uso perchè maturi vetat 
relìgio (i$) . ‘Qualunque ,si*si eziandio il cambiamento di governo f 
di lingua, di costumi, sempre rimane tra ’1 popolo qua'che tra di zio* 
re in maniera di religione . S’ ella è così, com* è di fatti, < h» noi» 
vede non essere altrimenti di soverchio ricercata la derivazione di 

■ , w . 


o 


fio' Gruter. p. .rotZ. w. u 

(u F fi. V. Mut}j cip. 

(*; Aliai i Runui , e fónda divenuti 
Padroni deli' Univano , non furono più ne- 
mici del culto nula loro Patria dr’Njim ftra- 
r e-i , o Peregrini , come erano II «ci per lo 


kih, II. e. f. , maggior effe* flato • fuol 

giorni il numero dogli Dm, he qu Ilo degli 
Uomini . Tutti gli eryditi finn.» it> qual ufo 
follerò a tempi d. Alriano tri Romani i Ri* 
ti Egiziani , come 4 1010 notifSmo, che fra 
il numero d*gli altri Oeì per attedilo di 


addietro, ma lotto gl*' mperadort i Dei tut- Lampridio in Aief. Scv. vo'cafi as. rivere 
t< del Viond» vennero adorati con i > a/ri in, tanto dal n.'defiiQC Adriano , che- dal meo» 
quella Cip.talc,oà dicci. do Giovenale odia tovato Severo per fin G*s(i Grido» 
bit. 111. onde ci laiciò poi lamio Puma 9(1 (ijy JU*» i» 
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questo Cyprìui secondo la lingua de’ primigeni Iguvini dalla voceT^. 
pra, o Cypra, colla quale appellavasi da' Tirreni loro limitrofi Giu- 
none ? Chi non vede potersi il suo significato ben intendere anche 
a tempi di Javoleno restauratore del Tempietto del nostro Marte, co- 
me ben comj>rendeasi qiello di Capra, o l ypra a giorni di Adriano? 

Vili. 

Che poi, cosi essendo, dir si dovesse il nostro Marte Citprtis , e 
non Cyprius , tosto risponderò , che la u. e la y. presso gli Antvhi 
jnutavansi t^a loro scambievolmente (13), ed abbiamo, che Stlio scris- 
se Cypra . Dirò quinci, che in un antico marmo appartenente a Cu- 
pra Montana, veduto co* proprj occhi originalmente dal P Sarti (14) 
Antiquario peritissimo, si lesse Cuprienses ,e non C upremes . Dunque 
nel nostro significato benissimo : Marti Cyprio . Ma jam satis del 

Cypriuf . Passiamo a ragionare della b*rba del nostro ò.muUcco. 



Marte venne effigiato dagli Etrusci,da Greci, e d.^gli antichi Ro- 
mani, come un giovane eroe, e senza barba (15) . Il primo,ed uni- , 
có Simulacro di tal Nume in età virile, e barbato, c parso, essere il 
nostro . Forse nè primo , nè unico . V* è notissimo , mio Signor 
Lanzi, tenersi regola certa dall' universo coro degl’ Antiquari , che 1 
Simulacri con barbe crespe , in cui vedesi 1 * ammirabile modo degli 
antichi Artefici imitando il calamistrarle con fèrro caldo (i6),deboa- 
no reputarsi per opere non anteriori all* Epoca di Adriano . Dg u 
età ha le sue usanze , e le ha certamente nelle belle Arti * Q ,esto 
lmpcradorc fu il primo ad introdurre sul trono, e fra le Armi sì tat- 
U barba , come già dissi sulla fede di Sparaiano, e di Dione; inrìta- 


(ll) Gr<ev. Llt V. dlct.ift Sulla , SylU . $■ *7» 

( 14 ) Sari De antiq. Cupra Mnnt. p. 8 . Staffili Ver, il'ufi. par. Ili • f> 7» f* 

f) rVmcM Star, dell' Art. L. V, C.i. ‘ ; 
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to quinci dà* Q-ssri- suoi Successori . Adriano dipo la cu? morte fa 
annoverato co mp tanti altri Imperadopi da* domani nella cl.;ss; de* 
Numi, tra qu-*!* porco egli la modi della barba, così por adu'aziooe 
figurando gli Arcciiei di que*. tempi il Dio della, guerra , cui pu tqt 
non disccnvctiìa , caratterizzando la ba;ba viri | robustezza . L non» 
crasi già introdotto di vestire tal Nume con abito milirare Remano, 
qaando ne’ tempi p'ù remoti tanto Greci , che Latini , al dir d’ Isi, 
doro (17), e di Plinio solcano effigiarlo ignudo ? Ciò presso gli Af* 
telici potrebbe appellarsi novità » piuttosto che ertor di costume. 



x. 


G^à sospettava io , come a voce diceavi dilla somiglianza dell* 
nostra $ratuccta ad una gigantesca da me veduta in Roma anni sddie* 
tro nel Musco di Campidoglio , non esser questa nostra , che il mo- 
dello cd una copia di quella in piccala porzione, c voi iuIJ’c sscr-.a- 
re il ncttro Marce non vi opponeste al mio sospetto , come pure pop 
vi si oppose il dottissimo Sig. Abate Gaetano Marini vostro ben de- 
gno amico, il quale pochi giorni dopo di voi ci favorì a vederla. 
cri sono convinco , che non m* ingannai . Rividi giorni fa nel To 
no terzo d-l Musco Capitolinoli dis gno di quella Scarna (mal sup- 
posta comunemente d-1 Re Pirro ) e con ag'O fattone il confronto 
colla nostra , vi ho trovato ben lievi d'ficienze tra loro , quante 
possono pvssire tr3 un grande originale, ed una p : ccola copia, o per 
quilche circostanza , eh’ ora sono per avvertire Ni»n osservate il 


d segno della nostra , che ho dato appiè delja mia dissertazione , pe- 
rocché 1* incisione , pome Voi agevolmente ravviserete, avendo vedu- 
to P originale , niohq da esso d fTr «ce. Similissimo è tra queste sta- 
tue il carattere delle teste , similissimi gli ornamenti delle corazze, 
similissimi la positura, ed i contorni dtl'e irrefe figurejpcr fino i mi- 
nuti rabeschi sono i medesimi in atnendue , alcuni de* quali manca- 
no nella nostra , essendone per k sua piociplesu incapace, e prrchp 
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«die finezze p‘ù delicate trovasi logora dal tempo. La più nottbil 
differenza ,-che io vegga tra esse è nel braccio destro» perocché quel- 
lo pntso Pino è più elevato , la cui mano impugna uno scettro, c 
qtjesro della nostra min si solleva , e coila mano suinge un* asta . Ma 
J!km sarebbe per avventura qud braccio del preteso Pirro un restau- 
ro , come sospetto situo pure gli ornamenti delle sue calighe iiiudcr- 
fiatameme appl.Citevi le cesane d’ Elefanti , come convenevoli al sup- 
posto He Pirro , il quale presso Taranto cotanto spavento, c confu- 
sione r eo all’ cserc.to Romano con gran numero di tali Bestie ? ^iB) 
Quante volte ai n tn diligenti cssuvctcri hanno i moderni restauri 
delie antiche statue latto prendere una nuvola per Giunone? Appun- 
to una meno moderna , cui erroneamente crasi dall’ artefice applica- 
to lo scettro in vece del Tridente, non ha fatto credere in una Ro- 
ma fino a dì «ostri una statua di Nettuno per quella di un 'Giove? 
(19) Se arnenduc gli originali , di cui parliamo, fossero d’ apprtsso , 
mun vi sarebbe , che dubitasse rappresentar eglino la stessa cosa . Fa- 
rò ad altra occasione incidere più tedclmcnte il nostro Marte e nello 
stesso punto di vista , in cui è stato disegnato nel Tomo terzo del 
Museo Capitolino il supposto Ile Puro , cd alierà ciascun rimarrà 
convinto di quanto ho fin qui esposto. Non mò poi a portarvi e 
stmpj dell’ uso presso gli antichi di far copia d’ una stessa statua d* 
un medesimo basso rilievo , sendo ciò cosa notissima , 

XI. 

' Winchelmann non considerò la Statua di Campidoglio per quel- 
la del He Pirro , giacché d.c* egli , i (ao) Successori di Alessandro » 
e P.rr » medesimo solcano portare il mento raso . Per verità abbia- 
mo da Crisippo , che presso i Greci dopo il gran Macedone la 
h iba non fu più un pregio . (ai) Sospettò quinci t che fosse un 
Mirre , ma poi s *ggiunse =2 A ciò pur si oppone il non trovarsi 

mai data a questo Dio la b.rba nelle opere antiche ss . Finalmen- 

* » 

tC 

rii 1 J ufi in. L. XV/U. ! hot V Vinebelrtiaon T. 11. p. sia. Sko* 

(>9 II creduto Gif.vr del Palazzo Ve. ria dell’ arti 'd z. di Milan. 
rofpi , o r a nel Mus o Pio Cicmeniino. Vi- (»lj Attento XM f. j <J. 

«ora. T. 1. Tav. jj. 


PICENE. ai7 

te decise , esser questa la statua di Agamennone . S’ egli avesse se- 
duto il nostro Marte , pensato non avrebbe a quell’ Eroe . E di ve* 
ro quella Statua è di stil Romano , e non Greco , avvisandoci Pli- 
nio , (22) che i Romani usavano di far le statue colla Corazza in 
dosso , cd i Greci ignuie con Asta in mano . Essa fu trovata sull* 
Aventino . (23) lo non veggo , che vi stasse a fare colà o la sra- 

tua del Re Pirro , o quella d’ Agamennone . Nell’ A ventino eravi 

1 * Armilustro , come vuole Plutarco, (24) e come rilevasi da un’an- 
tica lapida , che si dissotttrò presso la chiesa di S. Alessio . (95) 
Quivi solcano fargli sacre feste Militari , presso cui si vuole vi fosse 
il Tempio d’ Ercole , essendovi stata trovata a’ tempi di Volarerra- 

no appunto la famosa statua di bronzo di tal Nume , che or vedesi 

in Campidoglio . (26) Se non erro presso l* Arnnlustro poteva star- 
vi bene anche la statua di Marte . Quella statua è Gigantesca otti- 
ma per un luogo spazioso , ed aperto . Potrebbe pensarsi eziandio , 
eh’ ella fosse collocata in alcun Tempio d* altro Nume , scndovene 
stati parecchi su quel colle . Lo stile di essa sembra appartenere 
all’ Epoca di Adriano , il quale è notissimo , aver ornato Rema di 
magnifici Tempj , e di belle St3tue . (27) Non potrebbe credersi 
per avventura , che Adriano stesso , come intendentissimo di belle 
arti , anzi Architetto y e Pittore , (28) avendo introdotto di portar 
sì fatta barba tra Romani , ordinasse all* Artefice > che figurasse #on 
essa la statua divisata del Dio della guerra . 

XII. 

Ma che da tal Epoca in poi si costumasse presso i Komani effi- 
giar Marte così barbaro altra prova chiarissima ne debbo qui recare 
col disegno del contrapeso d’ antica stadera , pubblico , o privato , 
che sia » detto Romano , esistente insieme con altri in crtesta Rea! 
Galleria , di cui mi avete Voi gentilmente favorito . Voi bene mi 
Toni. Xlf , £g a v* 

(*») Vlin. £. XXXIV. C. V. corre delle antichità di Roma. 

f»t) Sport. Miseel. pag. 1*9. U7I Spartisti in Adrian. 

f»4' Plut. in Ronol. p. jt. laSi Idem ibidem , e Dione nella dì 

^ Ht * ^■ om ’ itiArmil. luì vita. 

Volai, delle Cof, d’Iial. ove dif« » , . . 


■ si * antichità' 

avviste in tiìc occasione , che i t p* «itile monete dell:» Romana Re- 
j>u!>»l'£a erano costà ntc mt nre je teste de’ Joro Nu ni cji ?;he ha egre- 
giamente trattato il n« stro Sg Olivieri . [<>;) Semhravi , « he lo 

stesso eglino praticassero in questi Romani, (lari così digli Annquj- 
rj , per hè «I p ù di frequente ve desi in essi la testa della Dea Mo- 
ria ,o sia di P-*»l de, come quello appunto , che io tengo fra gli altri 
miei antichi R onzi . In fatti vengo da voi assicurato , che vi sono 
jn cotcsta Reai Galleria sì fatti R i nani colia resta di Giove , di lìc- 
erle, di Mercurio, e di Palh.de. (30) N-’ bronzi d' lìrcolano ezian- 
dio si ha un Prede , un Mercurio , ed una Rema , (31) e sa U 

ritmoria non m* inganna , due Mercuri vidi g à io stesso p.ù volte 
pel Musco del Collegio Romano . Che il fjvor.torni da Voi, qmle 
ho fatto qui incidere sia senza f.ilo uno dt tai R. mani, ce *1 fa 
conoscere l’Anello, che ha nell’ esTenpra superiore d IT lil n » , e eie 
rapprtsenti altresì la testa di Marte , geme Voi pensate , ptrmi non 
possa rivocarsi in dubbio da dvccbesia Se poi tal g< rro apparten- 
ga all’ lipoma di Adriano, o di Settimio Severo , non è agcvol cosi 
il deciderlo L’ la sua birba Caiani strati peji stessa foggia di quel- 
la della nostra St. tua . Ma Voi asserite di aver veduto simili teste 
cziind o in parecchie monete d’ oro , e di ran>p , ed io osservai già 
fia le Gemme Astrifre pubblicate dal nostro ^raq Passeri un Marte 
barbato (3$) in simil gu.si , la qual gemma egli prede de’ tempi dell' 
Imperai r Aureliano . I nf.llibd dunque rimane , che dall* Imparo di 
Adrimo in poi solcasi presso i Romani non di rado effigiar .Mirre 
Colla birba . Dunque non pù Pirro, ed Agamemone in Camp'do- 
giro, ma sì b:ne Mirre , come non p ù il Giove Yerospi, ma vera- 
mente Nettuno nel Museo Pio Clementino. 

m. 

F q ì silenzio, se la nastra locejma co 11 ’//ku/ non mi obWi- 
g ss? ad aggiungere ancor poche righe . Nell’ osservarla il g.a Jodaco 

Si- 

« *■ , 

/ 1 , t 

!•»' O ìv. nv-J p f «r. r<* anf, R«m. p : 

I40I T r Gib iwt. Bronz. Ant. Arni d.Xl. ¥*(t er > Ccm- Afi. 7 . CUt 

Ipi U j-i4» Caul, Oc’ MwO. U ' fc.cou • _J 
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PICENE. 2(9 

Signor Gaetano Marini, mi accennò, ch’egli credeva quell\_/j«ri no- 
me di persóna » cioè del figulino , piuttostocchè della nostra Città . 
riflcttci la sera stessa tra me so tal parere, e mi sovvenne di non a- 
ver veramente incontrato chi in alcune Lucerne Cristiane (33) nome 
di città . Quinci tornommi eziandio a memoria, che presso gli An- 
tichi v* erano i Servi pubblici (34) ,i quali dai Municipali , e dalle Co- 
lonie mar.u mette vansi (35) come quelli de* privati . E di vero ab- 
biamo nel Musco Veronese un Vervtiias, che 1 * immortai Ma dèi rico- 
nosce per un Liberto pubblico della sua Colonia Verona (36) . Ab- 
biamo parimente presso il Eabbrctti (37) , e *1 nostre)' Signor Olivieri 
un Pi muri us (38), eie da questi vuLn:’ Uomini vien riputato pubbli- 
co Liberto della Colonia Pesarese . Dunque VJ^nvi della nostra Lu- 
. cerna è per verità un genitivo di persona, e non di luogo, cioè del 
suo figulario Jgtsvius Liberto pubblico della nostra Colonia Jgavi- 
na . 

Io qui mi terrò bene avventurato se coll’ avervi diretta questa te- 
nue testimonianza di quella srima grandissima , e di quella sincera ami- 
cizia, che da più anni mi do l’onor di professarvi , facessi risovvenirvi 
delle nostre Tavole, le quali da Voi attendono una volta quella luce 
• » diradatrice delle dense tenebre, in cui giacciono tuttavia involre, t che 
sperar possono unicamente da uno de’ più Eruditi, de* più Giudiziosi, 
de’ più eleganti Scrittori, che or abbia l’Italia nostra . Depongo la 
penna nel terminare dell* Anno col qui trascrivervi la frase di un* anti- 
ca Lucerna . • 

* i 

Anno novo fauslum felix tibi sit . 


^Subbio 31. Dicembre 1783. 
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COR- 


, 1 vc< * eif fi 1» prefazione 

aei laii.n scd. ane Lucèrne antiche. 

I 34» Liv. XXVl 47 . Pii». Ep. X. jt. 
«<//. AMI. front, de Aqu. td. 

IJJ> Elia. Ep. T j|, jg, Fcfi. io Muaic.\ 


(',€) Maffii Ver. in* fi. Tori. I. L.V1. p. 
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- ( 37 j Fal>. Ucr Imi. r. VI. 

IjXj Oliv. hlarm . Pieaur. il. J fer. 
num. V. 
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CORREZIONI E GIUNTE. . 

\ 

CUPRA' MONTANA 

V 

Nei Tomo IH di quest'opera gli» pag. 333 fa «strato ai Capra 
Montana . Nulla ho da ritrattare di quanto ivi si è detto per 
varne la ubicazione , che oggidì da niuno piò si controveite , ma ho 
da aggiungere solamente alcune aneddote notizie , che ani furono co- 
municate dall* ornatissimo Sig Ab. D. Francesco M ; nicucc* dopo che 
il Tomo era venuto alla luce. 

Dice egli adunque, che nel predio di S. Eleuterio , di cui parlam- 
mo nella pag 36» $ Vili del citato volume, oltre alti rtu.lt- mi uF 
tri segni di antico abitato, che vi si erano g ; à scoperti p m , ^he si 
producesse il dotto opuscolo del chiarissimo ?. D Mauro b.rr,< spe- 
cialmente. la celebre iscrizione crera ad Antonino Pio dai Fanciulli 
e dalle Fanciulle alimentari di Cuprg Montani, si rivennero ancora 
in appc sso g r an quantità di antiche mon te di ogni modulo , fra le 
qu.Jt quelle di M,cn;,o, e di Didduo.edi„a » greco, pubblicar glàdi 
Stg *or Uditore Francesco Mvncia ( a) , quanti* d' Idoletti , e Gc / di 
bronzo} tra i qu-U un G ove, un Saturno, un Pane, un Bacco, un' 
Antmoo. , un puttino che coll’ iod.ee indicava s lenzio , e nell* altra 
mino portava un cornucopia ; Minuti frammenti di statue tanto al 
naturale, che colossali; qjgli di bronzo, quali di irrido , ed alcuna 
testacea, e molti altri avanzi di antiche magnificenze, conservate ora 
in parte presso i Signori Ferranti , ed altri Concittadini Massaccesi , 
gd altri trasferiti in Jesi, in Ancona, in Roma, ed altrove. 

Pi- 


tti tetterà dì Francesco Mi noia M-tT-c-. 
£L fse IO nfprfla alla diflcrr atonp di Fj:fio 
T?2ifle intorno al fito di Cupra Montana 


ftamoara in Fàerjra da QìoC.jFantopio Archi 
P»S» 7* 


\ 


* 


P J C E' N E n { 

Pìscnoprirons? ancora asfissimi fabbricar? sotterranei di conside- 
f?b,le lautezza, e magnificenza ; e tra questi un bagno rotondo lavo- 
rato tanto al di fuori , che al di dentro con mattoni ben levigati , 
con de* commodissimi gradini per d.scendervi, e al fondo con dei se- 
dili all'intorno benissimo collocati * 

Si rinvennero, come si rinvengono tutcogiorno,gran copia di la- 
mine , cornici , ed altri rottami di marmi d< qualunque specie anche 
la pù rara, come diaspri di Sicilia, alabastri, perfidi, graniti d’Egit- 
to, ro: ss e gialli di Verona , gialli di Siena ec. Canali di piombo, an- 
fore , vasi ; urne sepolcrali di terra cotta e di marmo . Ivi esitono 
ancora pavimenti m saici di varj colori , lavorati a scacchi, e in altre 
maniere, e questi si estendono verso l’annessa strada, e verso la Chiesa 
di S Elcuterio . Le muraglie poi, che attraversano tali lastricati sono 
intonacate di rosso, e di varj altri colori . 

Nel medesimo luogo si sono trovati dei molti pezzi di marmi a 
foggia di mattone quadri , e trapanati nell’estremità di loro grossezza 
con due fori per ciascun Tato, corrispondenti nell’ opposta parte , e tali 
marmi sono effigiati di bassirilievi squisiti . In uno di questi si ha la 
figura di una Donna colla cornucopia, e varj bellissimi ornamenti inde- 
finiti, perchè suppongono aver rapporto ad altri mattoni, che saranno 
srari annessi al medesimo i e gl* indicati fori io credo, che serviaiera per 
una simigliarne unione . Alcuni sono di marmo pano, e diafeni. 

Finalmente fin dai 13. Gennajo del 1783 vi si trovo una tavola di 
pietra d’istria, alta quattro palmi Uomini, e once otto r Larga palmi 
tre, e once quattro : Grossa once quattro . L* incavata nel mezzo, 
e in un lata segue 1’ incavo fino all’ estremità della tavola col mezzo 
dì un canaletto , e un tale ipeavo , che è lungo palmi 3. largo palmi 2. 
profondo oncia 1 serba tuttora una patina di tartaro oscuro; e si crede 
con molto fondamento dri comendato Sig* Ab Menicucci, che questa 
tavola servisse a scannarvi sopra le vittime . Ora passiamo a riferire 
altri monumenti 1 pidarj, dei quali non si c fatta menzione alcuna nel 
divisato luogo del III.. Volume, perchè a me ignori del tutto, e comu- 
nicarmi posteriormente dalla singolarissima gentilezza del comendato 
Sig. Ab, Menicucci . 

l. 
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i. 

| P. T. P. M. | I C. MVNi | 

• . ' '■ ( • 

Marca di figulina grande, che si . ' Marca di altra figulina verni. 
Cppserva pressp i Sig. Ferranti, data di rosso. Si conserva presso 

li stessi Sig. Ferranti . La M. e 
la V sono unite. 


| C CL. SaB 


Altra marca simile, vernicia- 
la di rosso . Si conserva pres- 
so il Sig. Ab Menicucci , trovata 
nel predio di S. Eleutcrio. 


S" 

j C. N. C. | 


Altra marca di altra figulina 
trovata nello stesso predio . Esiste 
presso il Sig. Ab. Menicucci. 

T , 

ATM 

Nel fondo di una lucerna anti- 
ca presso i Sigg. Ferranti. 


4 - 

[cCC L.AVCT1 
| FLOS i 


Tegola con due marche trova- 
ta nel medesimo predio di S. E- 
leuterio. Ha della simiglianza con 
quelle , che rapportano il P. Sarti, 
e il Lancellotti ; ma paragonate 
attentamente, vi si scorge qualche 
diversità. 

6 . 



Marca di simile figulina , tro- 
vata nel predio dei Signori Ros- 
setti in contrada de' Palazzi. 

8 ■ 

OCTAVl 

Fondo di lucerna di terra cotta 
trovato nel predio di S Eleuterio , 
c posseduto dal Sig. Menicucci. 

9 - 
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923. 


9 ‘ 

ATIMETI 

Altro fondo di antica lucerna fi 
gonna . Si conferva presso il Sig. 
ferranti r 

ri. 

M. S G. 

Altro sigillo di bronzo rinvenu* 
to nel 1^9. 

1.? 

XXX 

!n una palla di pietra nera dì 
peso once diece trovata nel 1*87» 
soli’ anzidetto predio si vede scol- 
pito ri riferito numero . 


*5 

. . . AVDl . . . 

EXS TES .... 

Altro frammento trovaro nel ^ 
*759 Esiste presso il predio di Pao- 
lo Leonardi a S. Michele • 


io, 

SEX. VA E 1. 1 E. J_l C.IS. 
Così attorno a un srgi/1 * di 
bronzo rr< vato nel 1765 ed acqui- 
stato d .l Sig Mancia . borse ùt,y- 
ti faci Vtlicif , 

12 

UTFRE FFLIX 

Altro antico sigillo rinvenuto 
fra le stesse rovine di Cupra mon- 
tana peli’ istess’ anno 1770. 

*4 

• ••••# 

un. N FP . . 

DEDIT HS . , 

l. P o. 

frammento di lapide trovato V 
anno 1758 Si conserva presso 4 
Sig Arc>p Ceripnj, 

16 

. . . P C A ES \ . , . , 

. . . V! H \DRf . . , 

. . . D'Vl TR \ . . . 
Frammento incs » in pi-, tra d* 
Istria con Rtrere di ganti ss : me 
trovato nel I7-I si conserva 
presso il suddetto S gnor M.ip- 
fi* • 


** 
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' . . .ANDA C. 

... M ANI . 

. . . VNC. . 

Questo frammento si possiede 
dai prelodati Sigg. Ferrami .Ftt 
trovato nel 1773* 

J 9 

MALIN 

Trovato nel 1778 tra le mine 
dell’ antemurale di Massaccio . 
Si conserva dal Sig. Ab. Meni- 
cucci . 

22 

- . FATE 
TVR 

Pezzo d’ iscrizione magnifica 
con avanzi di cornice , inciso in 
pietra d’ Istria . Si conservane! 
suddetto predio dei monaci. 

*4 


R V1ETHS • * - - 


M- AET- EMO - - . 


NA • ANNO - - - 



C C X X X X 
Incisa in travertino, e trovata nel 
1788: presso 1* abitazione del 
colono del predio di S EUute- 
rio • 


18 

. . . n • ET . . 

. . . ANVS * . . 

. . . ICISS . . . 
Nell’apno istesso fu trovato an- 
che questo nella contrada de* 
Palazzi , e si possiede presso il 

medesimo Sig Ferranti . 

» * 

30 21 

DIS. M... ÌAN 

. . OLO. . . IR. 1VD 

Ambedue presso il Sig: Ab:Me- 
nicucci ; trovati nel predio di 
R. Elcuterio 1’ anno 1781. 

03 

... QVE. VNVM . RE--- 
VA TEGERIS* -• QVA— 
Parte d* iscrizione in traverti- 
no trovata ai 5: Settembre del 
1784: in contrada Morella . Si 
conserva presso il Sig. Ab. Me- 
nicucci . 

- - 35 

V. AVI LIO V F. V. ALPIENO 
PO. PO. P. PAGI VEHEIA . 
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PICENE 22 S 

Qi:.ti iscrizione si trova incisa a lettere punteggiate attorno ad una 
p iteri Ji rame, la quale fu prodotta col suo disegno dal eh. Signor 
Francesco Mancia nella risposta alia dissertazione di Elio Tagiste in- 
torno al sito di Cupra montana pag. 78 dove così la "descrive Essa 
( patera ) è lavorata al torno , e fuori Arila patera ami a è conserva- 
ta perfettamente . Ha nel rovescio l % iscrizione colle lettere punteggia' 
te . Le tre macchie mi fanno credere , che la Patera fosse in tuono di 
qualche statua , poteitdovisi facilmente accomodare tre sommità di dita, 
cioè del pollice , dell ' indice , e del mignolo . Il Sg: Ab: Lancellotti si 
persuade , che fosse uno di quei piatti , 0 patere , di cui si servivano gli 
antichi Sacerdoti . tu tal caso la patera sarà stata in mano di un Sacer- 
dote chiamato VI BIG AVI LO , poiché io coi) interpreto f iscrizione : 
Vi 1)10 AVILtO VLB] FILIO o FIN TINA ALPiENO POSUFlCI 
( oppure posuit ) PGtULUS ( ovvero Plebs ) PAGI VttìE- 
JANI . Segue una lettera del P. Lettore D. Isidoro Bianchi Mo- 
naco Ca’mandclcse ; che si aggira sull* interpretazione della sigla V. 
t su di varie erudizioni rispetto ai pagi antichi . Ma è supetfluo del 
tutto di riferirla , e solamente sarà bastante accennare , che siccome 
in distanza di tre o quattro miglia del Massaccio esiste tuttora un 
lunghetto , che ritiene il nome di Rovejano , come si può sospettare, 
che per 1 ’ analogìa del nome con Veejano possa esser succeduto a 
quello . 

Finalmente devo aggiungere , che il sovente comendato Sig Ab. 
Menicucci avendo da diece anni cominciato a ricreare nell* agro 
M issacccse , e spezialmente fra i ruderi di Cupra monrana ne ha 
acquistate ( com* egli mi scrive ) replicate migliaja , non numerandovi 
le mal corner vate , e già buttate fra i scarti . Ira esse ve ne sotto anti- 
chissime , e fin dai primi tempi del V antica Roma , assaissimo Consolari t 
e quindi Imperiali dal primo Cesare Augusto non interrotta gran fat- 
to fino all* impera dorè Ottone l, il grande , ebe mori del 961. 11 che fa 
vedere, che quel lui go ebbe fino a tal epoca abitatori . Laonde il di lei 
decadimento totale non si potrebbe ripetere che in quel decimo secolo. 


F f 
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Antichità* 


.VEREGRA 


N EI medesimo III; Volume alla pag, 183. ebbero luogo le ricer- 
che intorno all’ ubicazione , e alla situazione di Veregra , e nel §. 
IV. fng. 39» colle più forti , c decisive ragioni fu stabilito thè fos- 
se fra M. Fano, e M. Filottrano, ora Filottrano. Al presente mi ac- 
cade di qui aggiungere un frammento di altra antica inedita iscrizione co- 
municatomi con lettera dei 28 Settembre del 1789 dal sovente loda- 
to Sig D. Francesco Menicucci, letto , e copiato da lui medesimo 
in occasione , che allora si trovava in Filottrano a trascrivere alcu- 
ne interessanti pergamene di quel Pubblico * E’ incisa in pietra da 
ambe le parti , e cesi vi si legge 


Nella parte anteriore 


Nell’ opposta 


( - 

( G OBO ... - 

( \ 

( In. PAV 1 * 

( ) 

( M^GiST ... J 

( ) 

( AGI • ) 



J ' 


VilRVlI 


La sua lunghezza c di 4 palmi Romani; larga pai grossa pai 1. onc 6. 
Fu trovata pochi mesi prima sul luogo dove esisteva 1 ’ antico castel- 
lo di Montoro, pertinenza di Filottrano, situato in un colle distante 
3 nvgha dalla terra e 3 miglia da M Fano, e passò in potere del nobil 
Sg Cesareo Gentiloni. Per quanto sia inconcludente questo frammento 
non lascia di farci conoscere, che in esso si racchiudeva la memoria 
d’ un Maestro di un Pago della pertinenza certamente di Veregra, il 

quale 




P 1 C £ JV E ftf 

qaalc forse , li ergeva in quel colle , c a cui fu sostituito il cast : o 
di Montoro , forse in latino , e in antico Mutts Aureuf , cosicché 
conservò anche lo stesso nome , 


PUNIO 

>J 

J- n EI IV. Volume alla pag. a 27. fu trattato della Città di Pianto,* 
con tutte le ragioni ivi addotte tu stabilito , che esistesse nelle vici- 
nanze del fiume Esio nel territorio di M. Roberto Castel di Jesi , vi- 
cino all’Abadia di S Apollinare, e nelle aggiacenze di S Maria d e 
Plano , così detta nelle antiche carte, o che dalle di lei rovine nasceS- 
se poi Castel Plinio, altro luogo di Jesi . Or un quarto di miglio 
circa sotto Castel Bellino, parimente di Jesi, e sopra S. Maria de Pia* 
no, detti oggi S. Maria del Piattello per avviso , e relazione del co- 
niendato Sig Ab Menicucci nel Maggio dell’ anno scorso 1791. furo- 
no facce molte altre scoperte di antichi ruderi di essa d’stiutia città • 
Questi , com’ egli mi dice in un’umanissima sua lettera , veggonsi pres- 
so la strada pubblica , ch« conduce a Jesi nel predio do Signori Bc- 
Xarducci di Cistel Bellino , nel luogo istesso , dove a’ cen pi del big. 
Ab. Lancellotti fu trovato us bellissimo lavoro di bronzo a tutto ri- 
lievo , rappresentante, al riferire del detto Sig Lancellotti , un sacri- 
fizio d’ Iside, il qual monumento hi donato dai detti Signori B^raf- 
ducci a Monsieur Chaupin antiquario Francese , che nelli anni scorti 
andava girando per osservare, e raccogliere antichi monumenti . Tali 
ruderi, per qiianto ha potuto conoscere il Sig. Ab Menicucci , sono ve- 
stigi di un’ antichissimo Tempio, forse anche dMiide istessa Lo sca- 
vo fu fatto nel mese di Maggio, onde non fu potuto sp»ziar molto 
per la d fficoltà dei grani , che si andavano a rovinare; ma di po nè 
meno il p idrone del predio li è curato di far altre osservazioni j quan- 
tunque si scop ersero anche i vestigi di quattro stanze , ciascuna dello 
quali aveva un diametro di palmi ducento Romani di estens one a un 
bel- circa tutte esse quattro camere hanno il pavimento di belli mo- 
saici . Vi si sono anche trovati dei basamenti di cotonne intonacati 
-, ^ • 

«1 rosso, ed altri simili segui di antiche magnificenze* v. 
lo.n Xy F fa QA« 
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CAMERIO 

% 

Nei Tomo XII., in cui dalli fag. I a tutta la f*g. IS7- tettai di 
Carnefici nel §. XXVI. della parte II. fag. 1*7- rimarcai un Tempio 
dt Giove Celeste posto dentro i confini del di lei territorio sull’indi- 
zio, che ne dava una lapida, che resta in S. Natoglia . Or su que- 
sta lapida così mi viene scritto da un’anonimo cittadino di essa Ter- 
ra di S Natoglia . ■ 

„ Nel Tom. XII. dell’Antichità Picene si riporta alla pag. ia& 
c 109 la lapida esistente nella facciata esterna del campanile della. 
” Pieve di detta Terra estratta dall’ t pere del P. Lupi » Questi si è: 
„ ingannato riel dare una tele iscrizione come mancante nelle primo. 

quattro linee, perche il marmo si vede intero; e la iscrizione che 
„ contiene, viene circoscritta da cornice scolpita nello stesso marmo.. 

* Due sole mancanze vi si scorgono in ambi li angoli superiori . U na 
„ taglia le ultime due lettere della prima linea , in cui non si legge 
„ che NORTORI, e l’altra non altera punto la leggenda , perchè ca- 

„ de al di fuori di detta cornice. 

„ Si è ingannato secondariamente neli’aver frapposta la distanza, 
„ ed il punto fra la prima , e le seguenti lettere della prima linea , 
yy che lo ha indotto ad interpretarla NV ORTORIVS, ovvero N. 
ìt ORTORIVS, e molto meno può dire OSTOR1VS , come vuole il 
„ P Camerini, riportato dal Muratori nella suddetta pag. i*9 
„ marmo sta scritto NORTORI . . . sena’ alcun punto, o interie- 
„ zione fra la N e fa O , e le lettere sono unite in guisa , che non 
, lasciano dubitare, che il nome del soggetto , che fece il votoaGio-.- 
9 ve Celeste f<»sse NORTORIVS. , 

„ Di più interpreta la quarta linea, perche creduta mancante, o, 
i, cormsa per AESERN1A , quando dice solranto AESAE, e tanto 

* questa, che la parola FtrROX della terza linea si trovano colloca- 
„ te nel mezzo della lapida, e nè a destra, nè a sinistra possonvi & 

* servi stato altre lettere , perchè in -ambe dette parti il marmo no» 

„ c corroso, ma liscio, e intero. . . . , . : ; ! b « '* 
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v E* certo adunque, che nel sito dove ora esiste Te filatrice chifc- 
„ sa d<JÌJ Pieve di S Anatoglia Vergine, e Martire, ptincipaie protdfe* 
„ trice di questa Terra, esistesse ih antico i! tempio di Giovi t Celeste^ 

, ed esistendovi questo , dove» necessariamente esistervi nell’ intorno 
1t anche un luogo fabbricato, o fosse Pago, o Castello, o Terra, che 
t> può merita urente gloriarsi di una ben ri mora antichità , comprova** 
„ ragli dall* esistenza di tal Tempio nei secoli idolatri . S’ ignota 
„ del tutto qual fosse il nome antico e primitivo di fesso luogo, poi- 
„ chè quello di §. Natogli* non gli fu potuto attribuire ‘sé non dopo il 
„ martirio di detta Santa, in benemerenza di averci recata la Fede di 
„ Gesù Cristo . Vèrgendosi però in detta lap’da , clic Ncttorió 
„ EVQCATVS AVG. fera di AESAE> pare , Ohe il nome di fesse* 
„ Pago ,o Castello fosse appunto Es* , o coSa simile , tanto più cht 
„ poco sopra ha la sua origine il fiumi E sio oggi fiume sin b, che pai- 
„ sando prossimamente ad un tal tempio, fe bagnando il Pago, fòt- 
„ mava anche allora il Jago Esino in distanza di pochi passi dal Pà* 
„ go, e dal tempio, e precisamente faori dell* porta occidentale , dò- 
„ nominata ora della Pieve , la cui contrada porre tuttora il nomò 
» di Lago; quantunque il lago sia stato posferiotmehrè deviato ptfr 
„ le aperture fittegli nelle prossime itipfe, denominandosi presentente!*- 
„ te il casco iella Pieve, 

„ Potrebbe opporsi , che il nome a uh tal fiume 3 stato datò 
„ dalla Città di Jesi* ma perchè boi* potrebbe àvferlò preso àf.chfe da 
ii questo luogo più prossimo alla origine di fesso fiume ? La copia 
» genuina della suddetta lapida è tale quale si riporta dal Muratori t 
» c che riporta il Si*. Cohicci nel iTom. suddetto pi£ nò u rfSer- 
„ va della mancanza delle ultime due lettere V ed S della prima li- 
» nea “ . 

Nel tempo che mi professo obbligato a 'questo ahohimo dell* at- 
tenzione dimostrata in ragguagliarmi della genu’na lezione di essa Ja- 
p'da , non posso se non approvare le di lui accurate riflessioni gul 
nome AESAE , prendendolo per pome proprio dd Pagò, b altro si- 
mil luogo , in qui esisteva il tempio di Giove Celeste Conferma fà 
di lui opinione la prossimità del luogo isteSsó alla Scaturigine del 
lume. e ai lago dallo stesso hiy*c la quella patefe formato . Noti 
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tpprovo che questo Pago d^se il nome al li urne ; ma dirò vice ver - 
sa , che il fiume lo desse al Pago , cd insieme anche alia citta di E- 
fio , stando benissimo che un fiume istesso dia a due luoghi diversi 
la propria denominazione , conforme sappiamo essere suro del M e . 
tauro f che diede il nome , o cognome ad Urbino , e insieme a Ti. 
fetno , e l* Isauro o Pisauro a Pesaro , e a Pitino Pisaunnse , essen. 
do sempre vero , che nel luogo dei Tempio suddetto vi f.sse qual, 
che p»go , o luogo simile . 

Approvo in oltre , che nel marmo si legga NORTORiVS sen» 
za alcun* intervallo , fica la N e la O ; ma secondo i cani ni dell* 
arte lapidaria, quantunque non vi si scorga quest* intervallo, rè 1* 
interpunzione, la prima N deve indicare il prenome, c ORTORiVS 
deve essere il nome . Altrimenti costui sarebbe u.c.to di linea dall* 
uso antico di avere oltre al nome il prenome ; e sebbene si trovino 
anche dei soggetti , che non ebbero prenome , come i servi , cd al' 
tri , nulla ostante ripetendosi nella seconda linea N. F. ciò fa vede- 
te che la N. della prima linea è il seguo del prenome det soggetto 
che poteva essere stato No»ius t humerius , o cosa simile . Nè fa 
maraviglia che nel marmo non vcggtsi il punto , e lo spazio fra U 
N e la O perchè essendo stata la prima linea la più lunga, ed eg. 
sendo lo spazio di cornice , ebbe il quadrarario a restringersi , e co» 
sì confuse il prenome col nome . Volesse Dio, che in ogni luogo vi 
I sserò dei colti cittadini , che nella stessa guisa m’ i 'formassero , 
come si è compiaciuto di far quest* anonimo , coi professo le mie 
p ù vive obbligazioni , anche per le memorie delli uomini illustri di 
S. Natoglia , che mi ha comunicate , di cui farò uso ■ suo tempo . 

DI P.RO F1LUMENO 

P Oche cose si accennarono di questo luogo nel Tomo XIII dopo 
essersi discorso di Sinigaglia , e coi lumi della tavola Peuringeriana , 
e del Coverto se ne istabilì la ubicazione in distanza di un mìglio 
dalla MAROTTA , Osteria, pubblica che cimane fra Sinigaglia » e il 
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Metauro . Mi protesto ora obbligato all’ accuratezza , ed attenzio- 
ne del Sig Ermenegildo Fabri di Mondolfo , il quale avendo tatto 
delle ispezioni sulla taccia del luogo, cesi mi avvisa con sua cortese 
lettera dei 29. Aprile prossimo passaro doversi opinare della di lei 
precisa situazione , riportando io a tale effetto la medesima sua let- 
tera . • 

„ Nello scorrere il Tomo XIII delle sue Antichità Picene scorgo 
„ a carte 107'. che si discorre di due luoghi Piro Filumeii(x % e Bestia ' 
„ senza precisarsene la situazione . Ma per le osservazioni da me 
„ fatte mi pare , che Piro Ftlumeno possa stabilirsi appunto nella di- 
„ stanza di circa un miglio da Maroita verso il Meta uro» ma in di- 
„ stanza di circa un’altro miglio dalla strada marittima consolare ver- 
„ so i mediterranei. In occasione che ebbi ad eseguire una contrazione 
„ di predami portai più d’una volta in quel luogo, che resta nel terri- 
„ torio di S. Costanzo t confinante con questo di Mondolfo;efin d’alio- 
„ ra vi feci le più minute osservazioni , prendendo informazione an- 
n chs dai contadini più vecchi , e più informati di esse contrade . 
„ Evvi adunque in quella parte un campo tutto arativo in forma di 
„ paralellogrammo , che in lunghezza va da Greco a Corina * ed ù 
„ del ncbil Sig Domenico Guazzagli di Pergola ; ed a capo versa 
„ Corina vi confina il ncbil Sig bufano lomani di Fano. Sia cir* 

„ ca un terzo inferiore dalla Collina, la quale va a declinare gradata- 

„ mence alla strada consolare suddetta . In cima di detto campo vi 
„ si vede un masso di calcistruzzo circa un piede fuor di terra , e 

„ non molto esteso ; spogliato dei muri laterali . In mezzo evvi un’ 

„ apertura da scendere in una stanza sotterranea internata in esso 
„ m.sso ; e si vede , che Sopra vi fosse elevata, una torre» che i Ro- 
„ mani dicevano Lastellutft . Feci calare in esso sotterraneo un* uo* 

»» nio per cercarvi , se vi fosse Stata, una pietra da termine; ma non 
1, vi trovò altro che tegole antiche; e simili tegole con altri sassi 
„ frantumati si veggono sparsi in gran copia intorno a quel masso, 

» e per un tratto sotto di quello verso il mare, era un tutto sodo , 

» riè potevasi arare a motivo dei grandi frammenti laterizie di mura 
» devastate ,che vi si trovavano) a segno che di tali cementi vi furono 
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i, caricati più carri , c nulla ostante anche al presente un tale terre* 
i) no è pieno di simili frammenti,* sempre più se ne scuoprono coll* 

„ arare. 1 coloni non meno, che i vicini mi asserirono che ivi si 
„ èrano trovate di tempo in tempo delle antiche monete, ed altre an- 
„ ticaglie. Segni però di mura non vi sono da niuna parte e mi sem- 
M brò poter credere in quel luogo un aggregato di ablazioni con so- 
„ pra , o sia a capo di esse una torre , perchè sopra i’ indicato nias- 
„ so nel terreno del Sig. Tomani non si scorge alcun segno di ce- 
„ menti , come al di setto : e ne meno nel terreno confinante a po- 
„ nente . Or questo io credo che potesse essere il Luogo Ad Pirum 
„ Fila meni , eh* ella cercava, giacché combina benissimo la di lui si- 
„ tuazione; e sebbene sia per un miglio discosto dalla via consolare, 

„ ci assicura, che ivi ritiratosi il mare , come in tane’ altre parti del- 
„ la spiaggia Adriatica, an^he la via moderna siasi discostata notabil- 
„ mente dall* antica , ed allontanata dal luogo dove doveva esistere 
„ Ad Pirum Filumeni ? 

Queste sono le osservazioni del Sig. F*bri intorno ad un til luo- 
go , e mi sembrano combinar benissimo con tutte le altre conget- 
ture , che noi abbiamo della ubicazione di questo Pago , in cui pef 
avventura ebbe ad essere una qualche mansicnc militare . 

S E S T 1 A 

EI ringraziare, che feci il Sig Ermenegildo Fdbri della premu- 
ra avuta d infirmarmi tanto distintamente dei segni da lui scorti 
per ravvisare i vcstigj di Piro Filumeno , lo pregai a far delle nuove 
osservazioni per scuoprir qualche cosa anche di Sestìa, se fosse sento 
possibile , e ai 12 di M ggio così mi risponde sull* ubicazione di 
questo luogo . „ Per Sesttas mi sovviene una notizia di p ù anni da- 
„ tami da persona infamata , ed è che nel territorio di Moniemarciano 
„ in un predio del Sig Bali Marcolini di Fano , dalla parte verso nu* 
„ rina , e in vicinanza di Casabruciata vi erano state scoperte vest gie 
» di antichità , ed abitazioni, ed in parte fatte scuoprire dal Sig. Pa- 

„ drone 
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„ drone : ed ora avendo i ntcsa persona , che è stata colà per qua I* he 
„ tempo , rm confermi qa.sto sresso ; ma che ora non si discuopra al- 
„ tro per divieto. dtl medesimo Padrone . Che p^rò ecco 1* ubicazio» 
„ nc di Scxtia . Elia potrà sapere altra notizie con qualche mezzo eh* 
„ abbia co;à , non avendovelo io di presente . L siccome il miglio, an- 
„ ttco Romano è più breve del moderno, l’ ubicazione verrtbbe a ca- 
„ dere più presso a Sinigaglia , come nel c. so nostro „ . Intanto per 
le diligenze , ed accurate riflessioni del S:g Fabii noi possiam credere 
di aver verificata la ubicazione di dqc luoghi noti per 1* antica tavola 
Peutingeriana soltanto, ed ora del tutti annientati, e distrutti . Se in 
ogni luogo vi fosse un qualche cittadino di tanto impegno, e di tanta 
diligenza come son questi, egli è indubitato, che di assai maggiori noti- 
zie arricchiremmo la storia , poiché non isfugge le p ù volte a un citta- 
dino, che c nato ed è cresciuto in un luogo, quel che difficilmente giun- 
gerebbe a scuoprira un' estero se lo cercasse , siccome al pi imo non 
mancano dei lumi necessari, che conducono alla chiarezza de Ila cesa . 
Laddove al secondo, essendo del tutto nuovo con fatica perviene ad ac* 
quistare molte cognizioni, che fanno strada a quel che si cerca. 
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Nche di Ascoli , di cui fu assai diffusamente trattato nel Tomo 
precedente, ho da aggiungere qualche cosa. Alla pag. 12 . riportai una 
lapida di Valeria eretta ad Iside , che si possiede dal nobil Sig. Vincen- 
zi Cataldi . Spiegai quell’ espressione FX V1SV, che Valeria s’indu- 
cesse a far quell’ opera in rispetto d’ Iside in benemerenza della vista 
che avesse supposto essersi ricuperata per grazia di lei . Ma sono grato 
al prelodato Sig. Cataldi, il quale mi ha fatto noto il suo sentimento , 
che tengo più naturale , e più giusto, ed è che Valeria facesse quello in 
onore d’ Iside per causa di una qualche supposta visione da lei avuta so- 
gnando, siccome le donne sono facilissime a credere ad cgni fantoccio , 
che si figurino della mente . 

7 am. XK G g Nel 
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Ne| paragrafo HI. della dissertazione XII pag 145 riportai una iscri- 
zione di M. Valerio detto Pietas , e dissi , che esisteva nella strada de* 
Cappuccini . Ora debbo aggiungere che vi esisteva una volta, ma ora 
$ trasferita in casa Cataldi . 

Finalmente, essendomi stati comunicati altri due frammenti di al- 
tre due iscrizioni dal nobil uomo Sig. Francesco Nunzi , esistenti in S. 
Maria in Ci priglia , questo è il luogo più acconcio da doversi inserire ’ 

• • T. L. T. DVRVlVyS T. L. A 

- - SEX VIR SJATIVS 

AT VT DVRV 1 T.T.LT# 

La lapida è lunga palmi 7 larga 3 

L. FODIN4 SC, 

Lunga palmi tre, larga due ; di lettere quasi palmari * E* mutata al 
rovescio in una vasca da tener acqua in un predio de* ?P. dell* Ora- 
torio . 
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scambiata in E nel nome Afculum . 

. . c »» 

Abondanza del territorio Piceno Iodata dalli 

antichi c . ai 6 

Acilio I*. fua canea c. 144. 

Acquafanta fuoi bagni celebri c. *13 

dei imlefimi amichi za 

Acque d'Atco. 1 lodate c. zzj. salare di Moz- 
zano . ivi . celebri dell’ Acquasanta • »vi . 
Acumolo forfè il vico Esdics c. 14» 

A 4 Aqujj vico d’ Alcoli dove folfe c. 448 
Ad Mjrtis vico della vh Salaria c. 244. co- 
la Ielle 146. non fu M.olia ivi 

Adnano fua lapide iq Afco.i c- ut 

Atranio T. fuo elogio c. 1X1. fua morte, ivi 
Aijuppa amico di Augulio chiama in Perugia 
U guari. igiene di Camerino a %1 

Agio Alco.aiio . V. Territorio. 

Aliena P.ocgla fua ifcriz. c. ijo 

Amatnce ciu. non fu il Centefimo . c. 244 
Ancana Dea prelTo Ancarano. c. z 4 s>. con- 
cili tenutivi dai Piceni, tji, attribuita dal 
Goti ai Ficfolani- d. *j». ragioni indon- 
nano > 54 * fu dea piop. delti Afcolani • & 
come fi provi, ivi: lapidi che lo coof-T» 
ir-ano iéo. dubbj su di elfe . «v». Autori, 
<hc attnbuilcono quella Dea alli Afcolani 
crertuta anche dal Cori. ivi. Vene- 
rala dai Pelateli 1.(6. luo nome in Etrufco. 
ivi . atti ibuci di quella Dea <1. 16 li. ifpira - 
va fp- vento 1(8. come tapprefemma rel- 
]e patere Pel. .ir li 272. ungine dei di lei 
cinto da chi . e fcg. 


Ancarano fucceduto al .tempio di Ancarìa . 
c. »5>. princip-to del Vele, d' Alcoli. ivi. 
fua epoca, ivi. fabbricate da Carlo Ma- 
gno . •*«- 

Ancario suo (igni ficaio c. a 63 

Ancona fondata dai Siculi , d. 4. fi rigetta 
Strabono , che la dice fondata dai Siracu- 
sani 7. fua origine aliai più amica di quel- 
la di Roma, 17. è più antica di Diomede 
s8. favole fu la di lei origine , 20 fuo 
nome , voce gieca , preso dal fico , ar- 
de! porto, ja. c ebbe le sue monete, il. 
tipo delle mcdcfmt 49. fu colonia Roma- 
na , 67. fuo territorio leggiate a molte 

divtfiooi per i termini Graccuni , ed Au- 
gullei 6» , c 7». fuoi confini , c Pagi, 7;. 
Vi fi tingeva la porpora, 77. occupata da 
Cesare con una cooite , Jfa. ifcrizioni im- 
periali , ed altre diverfe 97. avanzi di an- 


tichità 79. antichità sacre sol 

Aftagno V. Capodimonte . 

Antenore fondatole di Padova. d. 18 

Augiani comandati da Diomede d. 

Arpi suo autore d. 1 9 

Ancon fuo fignificato d. aj 

Aatoniuj per Anconitanus d. 16 


Anioni anuj vero gentilizio di Ancona d. zi 
Aito Trajano eretto in Ancona , fua ifciiz. 

d. }J. 

Agoliini fua medaglia appropriata al porto 
di Ancona d. 41 

Andreatonelli suo parere filila origine dì 
Alcoli c. iH, 14. confutato >9. e feg. fua 
opinione sui rifergimemo d’ Ascoli JLt fa 
d' una lapida di Satuno i)i 

Anfiteatro d’ Uiblalvia Ine vefiigie. a. 170 


Ange- 
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Anpclonf f"* r»g*oni per difendere li meda» 
glia di T iai .no d. 44 

Anonimo l'ue obbjiztqni contro le art cfmà 
di Catneno ' a. t6. e Icg. 

Antichità , che fi oflervano in Alcoli c.i 7 6. 

e kg. 

Antìpono dà ricetto ai Parti . c. 106 neuù 
di arrenderli a Vent'dio 1,07. afl^diato da 
quelli, ivi. fi arrende per pitti IVI 

Anturio $. fuo cu'ro io A fi: Oli fc. 

Antnempio lo ft.lfj che pronao c. 117 
Antonio M- figuito da P. Ver tidió d, 188. 
fue violenze . ivi . feonfi-to a Modena , 
191. Dichiarato nemico della puma . ivi, 
deve raggiunto da Vcntidio 1 94. entra in 
amicizia con Ottaviano 146. Icoofigge De- 
cimo Butto . ivi . uno dei triumviri 1 96 
fa Ventidio fuo Lngotenente 10 . lo man- 
da contro i Parti, ivi fi rallegra delia vit- 
toria di Ventidio , e ne ordina le felle . 
>04» alfiile alle meifi-'ìme , e jn qual abi- 
to . ivi. gelosia concepita p.*r le fortune 
di Venridio »ot. lo va a raggiungere iof. 
é motivo a VentiJio di arrellare le impor- 
le so6. capito'a con Au'gjno ioj. cede 
il trionfo a Venti dio tof 

Alton. no M. Aurelio fua iscriz, a. 9t.e0m- 
pendio della fua vita . ivi- 

Api lupparto fondat. d‘ AfcOh* e. x± 

Apanio G. Gmf. dell* Italiani c. jrj. a qual 
pirte comandarti Ivi, 

Apaftoii fondatori di Chiefe . C f <f. coite 
fi qob rnelT rq ivi , 

Appiani P. da chi riconofca la fede Cattolù 
ca in Alcoli c. jij. fuo abbaglio ivi , 
App ano AlelT. fua narrazione della guerra 
Italica . c> .1 

Apuli unici coll’ Italiani nell* guerra Italie* 

Arado ifol, fu* refiftenza a Ventidio t. 104. 
viene affiata , e prefii Ivi, 

Arca Ì , .^ i . En d;o ant ' c bifs, fi. j6f, deferii- 
ta d»l! Anjrein-i'lli . lv{ 

A'.'ju ita f,rfe il y co B.d-es (. 14» 

Arretmo C?rlo , fu, elegìa diretta i CWicO 
Anconitano «j. XLVlll* 

A^o'fi re de’ Longobirdi alfedia Roma . 

‘ . ’b- 

A'-rivn* fitte iti Afcoli dóve c. iót 

Af'tuVve feonffito , $ urcifò preffo il Me- 
»’ù n b. loo 

A r ''H , t , d nnrt rf mi* A'ì'i c, %». ac- 
<*‘10*1 a rnfetr'irfi rii Rnvnì tv.lo-o 
ftdeltà verfo i Ramini 40. cooperano ci- 


ta rftTrUiór.é cOhtrO dì elfi 47. Danno mo- 
tivo allo f-oppio della rui ri4 italica d. jj 
Uccidono il pruconl. di Roma , ed 11 iC- 
g ito . loro crudeltà contro altri Ro- 
mani . )?. jeiningono Poinp. Str.-bone. <t 
rimproverati da GiuJacilio • 7 * tr. tuli 
crudelit:e< te da Q 1. vf.bone • 2 ir D«nnd 
motivo di trio* fi» al mecj limo , 77. Ve .- 
cerarono la Dea Ancaria 

Afroli cip't.itr aurica del Piceno • *• 19 (ud 
di bei lamento .ivi . occupta da Leitulo 
Spintcre 

Afcoli fua fifuazione c. j. forte . ed incfpu- 
gr.abile feconJo Strabone A, fuo ottime! 
clima 8. fqq vero nome italian. e latin 9. 
accecato da Sì S io, c dai preci . ivi. qual 
fcff. il nome della sua gente - IO. come 
quello fi ccrrompelfc . d ti. detto Piceno 
perché, it. fua denominazione creduta dal 
Greco . d. 14. pi à naturalmente da che , 
ivi . fuoi supporti fondatori iy. come cd 
pirli Siilo Itdico . d 11. creduta fondati 
dii Sabini. 14. tal pircre non fi difapproi 
va . li. fuppofta fondata da Ani . 17. daL 
Che fi poffi ripetere querti origiue . fi fq 
metropoli del Piceno ]). qu-ndo tj del- 
ta cipnt genrit\ perché lA. detta città no- 
bi irti ni . 47, divenuta ferva di Roma. 44 
fi co'ooia 41. irti! ita da Pompeo Strabo, 
he . Al. artvdiata dii med. 66 fi manne-; 
ne inctpugnab : le . ivi . Cade in mano di 
Strabone . jt. meda a ferro , e fuoco da 
Gn. Strabone , jj. fuo riforgimento . ff 
non per opera di V. Fo’l‘f'0 . iv(. epd- 
Cà incerta . iè? . non d ff-iita fino ai tcrn. 
pi dì P. Vernicio R ito 84. prohabilmen. 
te p ico dopo la rovina iL* fi provi la 
riedificazione dalla diverfa firutrura d« i imf. 
ri . ìj. fuo dì verfo pomerio JLL fuo crm- 
pidoglìo dove pi. fu 1 rocca aurica 91 lu* 
antico foro dov<* forfè 98- fuo piaro rial- 
fato n§. fuo territorio 44Z. fimi pagi^ » >4 
lu" Contrade 1*4. vj ficcra cano 1 * via Sa- 
laria iti vi facevano capo a're rtmle , 
a t8- e J"g. fuo primo Vele. S Fm-dio V. 
Emidio S. origine della fede criftiana in- 
trodottavi fotto S.Pivt-o 
^rte di tinger la po'pora prerfo gli Anroni. 

tani d 79 

Afolo torrente , d- trt, b’ diro mefit-n a 
crederli Prufu 1 ^ in vicinanti . d. l *4 
Arride , o Atrìmo nume delli m lehi. d. ff 
Arrila creduto dirftuegitore di ^ ufolf 
Amxi mum calne derivato dal Greco * i €j 


viatico rovine da lui recale alle città Piee- 
, ne . d. ta 7. palTt mono vicino a Pati- 
. fola t i 8 

Anonimo Ravennate come nomini Paufoia • 
d. tt». fuo sentimento tipudiato 140 
Aquadocia contrad. Maceratele d. ijj 

Arsiremo lua donazione alta Chiefa Perma- 
na d. 1 14 

Azone Vefcovo di Fermo d. 148 

Antico contrada di M. dell* Olmo , ruderi , 
che ivi elìdono • d. m 9 

A nitemp'o lo lUffo , che Pronao . d. alo 
c^fa forte lift 

A'coit delia Puglia d'verfa dalla Picena, c.ij 
A freno Tuifcone Uipposco fondar. d‘ Atco'i 

c. 17 

AfrUtes noni, de! pop. d’ Alcoli c. 10 
Afrogcfia , fuppoflo fon ! «t. d' Afcoli c* 12 
A fruì u iti in Ebraico , che denoti c. 14 
Afrulancnfis nom. del pop. iL' Afcoli . c. lo 
Afrulanus nome del p >p. aL* Afcoli c. 10 
Alculano fuppofto foni. d’ Alcoli c. 12 
Alili pop. non furono li Afcolani C- »» 
Afe fium. riconofc uto in Silio o. 19^ 

Atti di S. Emidio lofpetti c. *of. V S-Emi- 
dio . 

Avvercampo come fpieghi un pa'fo di Ter- 
tulliano c. *jj 

Aufi.lio licaro fua ifcriz. c. 140 

Aùrelia via occupila dai CloJiani c ili 

Aurelio L Vero fua ifcrizioac. a $4. quin. 
do all'unto al trono <?6- detto Panico qum* 
do . M-d-CO . A meni ico . i«i . 

Aurelio M. Antonino ifcriz. a lui crettva.9». 
figliuolo di Annio Vero . ir. att.fr alla 
p ttura . alla filof-fii . fatto vacci dote Sa. 
Ito . chi pn-nd ffe per moglie . adorato 
figliuolo da Amo uno Pio . foff e I' un 
pudicizia de' la conforte . dichiarato (de. 
fare quando . ebbe il nome di g>an filo- 

sofo artui.fr la podcftà tribunizia quan- 
do . .(fumé il nome di Arm.niaco pereto^ 

ivi . 

Aufonio loda le o'ive Picene c. 116 

Accalie felle degli antich. in onore di chi 

ni 

Agricoltura deg’i antichi non piragonabi c 
colla polirà a. }0. in gran decadenza in 
quelli tempi . io. perché 44 

Antichi loro vanità per le antiche dipenden- 
ze a. 9. loro imoegno p-r 1' agricoltu- 
ra . jo loro ftr*ordinar*a fatica 54 

Anon mo autore delle differenze dei Camcr- 
ti Umbri impugna , che i Carocrti raili- 


taffero contro Stila . 80. attribaifre ir.do- 
vcrofamente una ifcriz. ad Augnilo . «9. 
fua illullraz. dell’ ifcriz. di L. Aurelio Ve- 
ro . 94. varie di lui offerv.izioni corrette . 
96 fua ofeuanza nel non rincontrare l’ if- 
cnz. di L. Settimio Severo. 98. ragioni da 
lui addotte per la confederaz. fino ai tem- 
pi di Settimio Severo fanno contro «1 lui. 
1Q6. fuoi abbagli nel supplire una lapida 
armonica a Caracaila . 11}. sua interpreta- 
zione del facci dozio Laurenzio 117 

Anna Pugliefc camcr- di Taudca di Malate- 
ila fuo teilamento CXLVil. 

A pollami Congtegazione , e fua origine . 
a. GXil. voti che vi fi facevano . dove 
efiileifero i monaileri di cita . loro abito . 
venne prefentta loro la regola di S. Ago- 
fimo . di due congregazioni ne fu faccA 
una . fopprelfa . ' ' jyj. 

Aretino Carlo loJ. d. Vii. Leonardo ivi. 

Aur fin Giovann. lod. d. VII. 

Au-turto fua guerra con M. Antonio a. gj. 
fra omento d itera onc a lui eretta . sup- 
plico . dai Lilij malamente 81 * 

. •* ' ,1 

B 

B ufato promiscuamente per V. d. aoo. 

Btcci Anima fuo elogio dell' acqua di Afco- 
li. C. *19. 

Bacco adorato in Ancona, d. 86. perché det- 
to libero . ivi, vefiito da D.nna. 190. 

Bidies vico d'Afcoli della via Salaria. (.941* 
dove f. ffe . »4». 

Bilbo L. Cornelio diftfo da Ciccr. 71- 

Bilbn mcnforc Tue ìotizie del territorio A» 
fcolano. c. iti. eie d. un 

Baldi fuo parete circa la patria del Braman- 
. te . . Ut- 

Barbaro F r ancefco lod. d. xti. 

B adotti cit. a. 1 9 confutato* aL ij» 

Barbarico Giroumo d. x it. 

Barro T. Bctuzio . c. ni celebre oratore • 
ivi lodato da Cicerone. 11 4. uì verso da 
quello, che è tacciato da Orazio. «17. fuc 
aringe coltro Copione, ai 6. fue orazioni 
dette in A>coli . a 18. 

Bario bstfimato da Orat'0 è diverfo da Bar- 
ro Alcolano. a >7. fuoi difetti. c. a 1 7. 

Barberini Card frammenti di Ciriaco da lui 
pubbl. ' ’ d. iv. 

B ttaglia data a Pomp. Strabono al Terra . 
c. 6 a , da Pompeo a T. Afraoio ai 
Marfi . ( 8 . 


• J 
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B .trirei li avv. Giu( Natali: ifcriz. da lai pof- 
f/duM. d. 11 

B.z fcrno satrapo de’ Parti, c. aoa. fuamor. 

tc . ;•> l0tm 

Bcbio Luogotenente di L. Cf»re va all’atte- 
dio. di- A (coli » c. 67. 

Bellini iig. Ab Giovanni fue riflcfftoni lui 
Maate Ciprio, d. iSj. e feg. 

Benedetto SÌ ccanoagno di S. Emidio. c. ?it. 

. l'ilo cirtl© in Afcoli. ivi. traslazione delle 
1 fu?. reliquie • 

Benevento fuo autore. • d- JJ>. 

Beliti Guerriero sua cronaca, a. exxxvin. 
Bertuii corretto. _ a. c x xxw. 

Beretei P. su' differì, eie. J d. 1*9. 
Beffinone Csrd* _ d* * L * 

Bianchi P. Frane. Saverio, medaglia di An : 
cova da lui trovata^ . . ‘ ; d. 49. 

Bignè "condanna a torto Ciriaco-. d. x*v, 
Biòndo Flavio lod. d. viri. 

Bindo 1 ficco Vefc. d’ Afcoli . c. Jzt. 

Bollandoli loro giudizio di S.Emidio . c. ?oa. 
Bonsnni P. fortune ia denominazione diLaz- 
•» zari data al Bramante. a. xi’v 

Bonifacio IV. d. *07. dedica il Panteon di. 
Roma . ivi . 

Bonifazio IX. determinato di portarfi a Poz- 
zuoli . . # ' d. xi ili 

Bolgia Aleff sreiv- di Fermo lod» d. ut. 

148 dove crederti Paufola . ita. 

Borg’a Em. Card. lod. d.’ 1481 

•Borcronte- Giove. ■ - ' d. i89. 

."Borri Sig. D. Annibaie lod.. c. 341.. 

li ifchi venerati dalli antichi. C. 15. 

Burys città Fenicia. c. 14. 

traccilo Giacomo lod. d. xti. 

.-Braccio fua donaz. alla C.hicfa Form. d. 133. 
Bmccì* piegato tipo delle monete di Anco. 

na* d. » 49* 

Braccio di Fortebraccio attedia città di Ca- 
Bello xi tt; 

JFacoiolino Poggio lod. d. viti. 

Bianca leoni loro- origine fecondo il Jacopini. 
b. i(6. loro antiqa efiftenza nella Malfa 
Trebifia- . 

Jbancaleoni Armanno ,e Oddone . b. 164. 
'Brar.cjieor.c . i6j. sua moglie-, i$6. fui 
figlia, ivi. Francefco . t&6. Oddone. 167. 
Monaldo . ivi . tuo figlilo- . ivi . Francc. 
ico . i6 ; >. Branchino, o lia Branca . 170. 
altri molti foggetti di tal famiglia . 17». 

e (Ve. r datti «ila cood.z one di perfone 
private . ijt. efi’iati da Caftelduftnte ivi. 
j-cu;>c?ano t«:tc. ciò , che avevano perduto. 
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177. altri foggetti di taf famiglia . 178. 
Galeotto io vi lino dai Papa del Vicariato 
di Catte) Durante . tt*. cacciato dal mc- 
defimo perché . 184. Pierfrancefcc d latto 
rettore della Matta Frebaria • ig8 fatto 
Senatore di Roma .189 acqui fta M. Lu- 
pone , e lo perde- .189 e Icg., 

Biande mente pretto libino. ni. 

Brinda Card.fua tifone dove feguit». d.ftt. 
Biafchi Onettr D- Cortanza lod. d. 36. 
Bruto Decimo nemic. di M. Antonio q. 188, 
attediato da lui io Modena, ivi. gli veti* 
gono decretati onon . 191. fua lettera a 
Cicerone 193 finisce vittima di Antonio 19 6, 
Buccoli»! Giammai, da Foligno fuo Mfs. ci- 


tat. ». in, 

Buonaroti Filippo cit. d. 1*7. 

Burchelati Can. Lodovico lod. d. 1 v- 

Burmanno Pietro contraddetto. d. Xyiu. 


C^Accialcpri Flaminio a. rii»* 

Cagli V. Calle . 

Calle fua antichità . b. 117. fuo. nome. 118. 
sua vera lezique incerta . 119. etimologia 
del fuo nome dubbia, tao. fua origine fa. 
volofa . 1 aj. fua condizione . ut, lapidi 
trovate nel fuo territorio . 114. ajtra ifcr. 
n ferite . izj. e fcg. città, rifpettabile nei 
fecoli antichi della Chiefa . 134. «fata al 
dominio della S. Sede dal Re Pippino.138. 
e fcg. confermatale dg C»r|o Magno ivi. 
ebbe i Tuoi veioovi . 141. nomi di etti 141, 
Catturi nome primitvo di Camerino, a. 1». 

fua etimologia 15. 

ma-Mclle , e Ca • Bramante; podere in «uà 
' nacque il Bramante a. 11» 

Camcria illattrata dal Tondini, a 13. di lei 
origine fecondo il med % 16. 

Camerio antico fu lo Beffo , che Cambino. 
*6. V. Carnei ino. 

Camerini P. fua negligenza nel non rincon- 
trare l‘ifcrizione di G.Settimio Severo, agl. 
Cimerenfe Tonnafo Macft o di Cifiaco. d. 

xxvii. fua patria . ivi . detto, il Seneca . ivi. 
Camerino, tua tttmzione . a, 7. lite cilorofa 
fu di elfi . 8 non fondata, da Camefe, ni 
da Camene . 10. pad crederli fondata dai 
Siculi, ivi e feg. fuo nome pmnicivo. fon- 
data più probabilmente daga Umbri . ij< 
epoca di Me origine. 19 e feg. varia or- 
tografia del fu.) none. »i. fu una etti fo- 
la nell* Umbria . >7. non fu nel villaggio 
* . * 

Hh di 


\ 


Jota. XV. 


s 


Aw, 



a 


* 4 » 

dì Camere. >7- fa* provfncir* 44-fua °- 
pu'er.za , e potenza . 4j. fuo territorio . 

Cu a dfocefi . ivi. ingrandita colla fiq>- 
purtìoi c di altre . ivi . Tua diftapza d» le 
città limitrofi? • 49. decade dalla confede- 
razione col P. R. 76. in qual tempo . ivi. 

- da che fi provi . 77- aferitta alla tribù di 
Velia • ivi • fue cottuiranze uniformi a 
«uelle delle altre ciltà^cofa dimoftrino. ivi. 
occupi:» dalle armi Róm. contro gli sfor- 
ti di Ci.Cefarc . 84- piazza importante per 
ì Rom. 8j- occupata da Planco per M.An- 
' tonio . 87. lì dichiara a favore di Augu- 

flo • . 

Cameni detti Umbri, e non Montani, a. r». 
furono i Camcrinefi , e non i popoli del 
Lazio» e ncn • Ch'uftni loro repubblica. 
30. pcrchd detti Umbri da Livio . in» 
differenti verfo i Roin. puma della conte» 
dotazione . *4- non comprefi nella ribellio- 
ne drg.lt U ' bri . }p. loro confederazione 
non diluti.e ai Rum. 4$. formavano. una 
provincia a natte. 4$. loro opulenza, loro 
territorio C ffv'ienté a folte n tare la propria 
gente . 49- loro pregi . 51. I010 promette 
ai Rom. corrifpondc .ti alle proprietà loro, 
ivi. lodati da Silio per l’ agricoltura, e per 
je armi. j*. danno 3juto ai Romani qian- 
do . 64. * Scipione che pattava nell’ 4/“’ 
ca . 6j. qual ajuto /omminiriratfcrQ in tal 
cafo . iv> • nominati da Livio come fe fof- 
' fero ft.ti diverfi dagli altri Unbri.66. co. 
me mantennero 13 libertà . 67. loro fedel- 
tà . 6 i. loro .valore contro i Cimbri . 70. 
arquittano la Rom. cittadinanza i mille , 
che militarono contro i Cimbri . 74 naa 
tutti . ivi. impegnati a fa'pre di Augurio. 
>7. loro confederazione confermata da Set- 
ti mio Severo . 100. quante vo'te ammetti 
alla cittadinanza Rom. y tM. loro putta*» 
di governo folto gl’ imperadori . a 1 8. 
Camcrte riputato fondatore di Camerio. a. 9. 
rammentato da Virgilio qual compagno di 
Turno. 

Camefe riputato fondatore di Camerio pet 
impottnra di Annio da Viterbo. a. jo. 
Camilla d’dragona moglie di Corianzo Sfor. 

za. a. clxx’v. 

Campelii Solone cit. à. xt. 

Campo di Mrsn contrada M ceratese d.ij». 
Campo lungo cari, dove fotte. d. i*y. 

Canneo de. ufo da Ventidio . c. ioj. 

Capi ere Ulto fondatore di Capoi . d. 18. 
Capiflrano 5. Ciov. da Vie. Gcn. de' Min. 

a. clxiv. 


Capoi fuo Vefc. s. Prtfio'* c. 513. dà chi 

fondata , d. 18. 

Capodimonte già Afingno contrada di /4nco- 
na . d: $4. *7. $y. 

Cappata città del Portogallo . a- 84. 

Cappellani del Papa- loro uffizio, a. xeni. 
Capi* fium. d. ig. 

Caput genti* come fi fpieghi. c: }6. 

Caracal.a lmp. ifcrizionc a lui eretta . 110. 

dona la cittadinanza Romana a tutti gli 
abitanti dell’ impero . 111. come nominato 
neile ifcrizioni . no. 

Cario ab. Giov. Girolamo lodato . d. 179. 
Cario Magno fuga i Longobardi dall’ Italia . 

b. 140: confermi la donazione a favore 

deiia Chiefa ; 140. fui gita in Roma. ivi. 
accompagnato dal Vefc. di Cvlle . ivi. 

Cacio Vi. dona l’ infegna dei Re di Boemi» 
al Baldo . ». Xov t«: 

Catto fig; di Malateftì; a. cxlvnu 

Caruffi fortezza diftrutta . c. »j8. 

Cafa'e di s. Claudio dove fotte . d. ij». de- 
molito . 138. 

Cafa del Bramante quii fotte . a. m 

Catella fu* opinione sull’ etimo di Afcolt • 

c. 15. fulla origine . >7* 

Cuffia via occupiti da Lentulo. • c. «8*. 
Cartellano fium. che bagna Alcoli . c. j. for- 
fè fu 1’ antico Suinum . d. 14. 

Caflcllum fuo fignificato . d. iji. 

Cattel Trofino lue acque falm'C’ne . c. >to. 
Lattei vecchio antica fabbrica in M. dell’Ol- 
mo . d. 140. 

Caflrum fuo fignificato . d. Ut- 

Catalani sig. Can. tod. c. >49- fi*® oo ; n*one 
dei concili dei Piceni . ivi « li crede tenu- 
ti a Cupra . *J°» 

Callidi »ig. Vincenzo lod. C. id- 
eatone M. fua rigidezza • c. 5 1 - 

Caulooe città de’ Bruzj . # d * 8l» 

Cameio villaggio creduto Camerio antico - 

a. 16. 

Caligola C. Cefi re Imper. a. 89- fu* 

ne . . '*• * 

Camerio antico non fu nel caflello dì C3- 
mero . *• 7*» 

Camerini pop. non fono i Camerti . a. jt- 
fi rijèriicono a Cantero città del Lazio . 
j6. venduti da P. Claudio . 57. tifiamo, 

dalla repub. c riabiliti in Roma. ivi- 
Cameria città del Lazio . a. )6. diftrutta d* 
P. Claudio . ivi. quando . j8. folto qual 
confidato . fi°» 

Camene Settimio • V. Settimio» 




N. 
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a. 8jt 

i d xii. 

d. 9$. 
C. iji. 

i} 4 * 
e.- * 4 $» 
. dove forte * ivi . 

* 44 » 

nella guerra Ita. 

e. j8. 
d. in» 

buon Geometra . 

-si xx. 


Caltiimco fu* invera» archìtetton’ca. ' c t-ì»* 
Campidoglio Ai’coiano dove Ielle * d. legni 
per dercrrrynado ». i . 91 - 

Copiatura quali fp fleto prrfTo li antichi. c. 8$. 
Catilina ritpprrvorato da Cicerone dei coni- 
plotn fatti xicir agro Camene 
Oha Niccola lr-d. 

C» cirri • Prima f*ja ifcrZ, 

Ctonio C lua iscriz. 

Crntonaij Co ifg O IO Afcoli . " 

Cvntelìmo VQi delia vii Salaria 
perchè cos« detti . ivi 
filo fito ince.to 
Ceoior.c Q_ Luzgoten$nte 
lic* . 

Certlito cali, -fuo lito.» 

C.-firiano Co Ore creduto 
a. x.:x fuo ditto fi/'e 
C(S/rc G. fcegìie Ventidio per condottìcre 
del fuo eserciti . c» i8j. dona a Vcntidio 
la confidenza . ivi. lo innalza a gradi mi- 
litari -ii Sd. al tribunato. della Plebe. ìgj. 
al pontificato Martino. ivi. 

Celare C. figliuolo di Agrippa . • a. 83. fua 
jmplie chi forte . ivi.» la ripudia, con chi 
fi fpaf.dj& di nuovo . ivi . fua moire vio- 
lenta . > 1 . ivi J 

Ce fa re l^. Giulio comandante deii’eftrciro R. 
contro^ 1’ Ital. c. 58. fuoi compagni . ivi. 
dettinato aH’aflcdio di Afcoti r.e vione fra- 
ilorn. ti . ‘ • «7. 

Ctfcnc Fabio richiede ? Cameni della fcotv^ 
fi de razione . a. $0. fuo.- viaggia fino a Ca- 
-ir.cno. ivi. mentisce I* abito perchè-. $4. 
non per and ire a Camerio. ivi. gira attriti 
viatim L' Etryria, e V Umbria . 4:. lo fa 
. di notte . . • 4^. 

Ce i quello caiì. nell* agro di M- dell’ Olmo. 

• di 114/ 

Cefonio C. fuc cariche . a “ c. i?j. 

C.hialcùj fiux. , . -d- 1 76. 

Chiufi fu detta Cantora dagli antichi * a. LL 
Chitone celebre mai Uro . d. . 9. 

Ciòcie unita con Aitidc nelle lapidi". rf. M» 
C>cada-B. trilla . ‘ d. xu. 

Cicerone chiama Afcoli. città nobttiflìma . 

c. fuo pitto fpieeato , e vendicato, vi. 

. fue feufe per non andar Levato di M. An- 
tonio . d. ;8S. cercato da Ventidio . 189. 
fi falya . ivi . fue lettere eitat. 19}. loda 
Belimi Parrò, uf. L- Mallio Torquato.»' 9. 
Cimbri vi. iti da C- Mario . a. 7tj7 

^•ntio , o Ce ncio Romano lod» d. viti, 
'-iliaco Anconitano lua vita. . d. tu <biarifi!- 


Mi 

- • tPQ , e famofi fli;no . vt. elogi a lui dati 
. da» letterati . ivi, e feg. caro ai Principi . 

- xii* difsfo dalie tacce a lui date . x;v. 
Anconitano di patria . xviii. fua madre . 
xix. luo cognome, xx fuo primo viagpio. 

1 d. xxn fuo primo maeftro . xti. viaggio v 
per Napoli . ivi . proritto che fece nella 

- i ngua- latina . xxt;i. da.to all' educazione 
di un inercadaritc . ivi . profitto , che vi 

• •fece . ivi. toina colla madre . xtv. v4 

nell Egitto • ivi. fuo impiego di Scrivano, 
ivi . (ubi nuovi viaggi, xr. pretore di Va- 
rano. xzt. impiegato dal card. Condulmic. 
ri . ivi . coltiva 1“ Italiana poesia . xxv’», 
epoca del di lui rtudio di antichità. xxvi u. 
j va in Roma . ivi . accoglienze ivi avute, 
ivi . nuovi viaggi . xxix. incontri avuti in 
tal viaggio . Xxx. s’applica, alla legae. ivr. 

• eletto podestà d’amoccfte . ivi . nuovi rii 
a SS' * *xxr. acquifta de* codici . ivi . ri- 
«orna in Italia prr 1’ elezione di Eugenio 

• IV. (i porta in Roma. xxxm. orterv.zionl 

• nuove di antichità . ivi . fi preferita all’ 
Imperador Sigifmondo . ivi. Tuoi nuovi rjf. 

• aggi . xxx'ru torna a Napoli . xxxiv. al- 
tri viaggi per. I’ Italia . xl f U a mone . 
xl iv. -come raccogliere le antichità . x!.v. 
fua abilità ne! d: legno . ivi. volumi deile 
di lui raccolte . x v. fue raccolte di gran 
vantaggio ai collettori . x'v. fuo abbaglio 

• tìtea la origine di Ancona . * 

Ciampini Moni fuo parere intorno al 'a flrut» 

tura delle antiche fabbriche. ‘ c. *8. 
Cittadinanza Romana non fi godeva dai eoo. 
federati . a. 71 » ripugnava alla confedera. 

• • • zione . • - 

Città loro .gran numero nell’ Italia . d. t4« 
Città di Cartelle itti d'.ita da chi. a. xiti. 
Claui ib vele, di Pauio’a . ■’ d, 1*7. 

Claudio Appio triumviro agrar. d (9. 

Clauuio P.lua ciudeità contro iCamerirt del 

et™.'. • . *- 57 . 

C.ement'm corra f.. », cXxxi* 

Glcofe fig. di Maiatefta . ’ ‘ a. cx.vtu 

Cluana città Picena fua condii. d- ut. 
Glutrara termine architettonica . c. 1 19. 
Claverio Filippo loda la fertilità del Piceno. 

c 1 . tz 8. fua opinione fulla erigine di An- 
■ dona . 7. circa il psflaggio, «Icjli U r.br» 

• ne l’-U ibria . a. ^vendica alli A/iconi- 

• t*ni ij il merito di tinger la porpoia. d, 80. 

Collegati contro di Rema . V. Italiani. 
Comandami Rom.nclla guerra Italica* c. 58. 
Cornarla nome di 'promontorio . "d. 18. 


com- 
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Compagni di Dcucalione fondatori dì Anco- 
na . d. xx. 

Cnnoda imp. fuo nome cancellato dalle i- 
fcrizioni perché . a. 116. 

Compagnoni Mqof. Pomp. Vefc. d* Ohmo , 
frarnment. di Ciriaco da lui pubbl. d. iv. 
CortiP'gnoni Pomp. cit. . d. *4*. 

Conchiglie che produco» la porpora, d. 79. 
Concordia fuo tempio io Roma. C. 99. 

Colonne del Tempio d' Afcoli loro fioiroc- 
tria. c. 119. loro, pezzi difpcrG per la cit. 
tà . ivi. loro grandiolità . tao. loro grof- 

fezax . ivi * 

Condulnierio Frane, lod. c»rd. d. tu» 

Conc.'li dell! antichi predo qualche tempio • 
c. * jo. degl» Et or fchi dove . ivi • dell* 
Macna Grecia . ivi , e Cg. dei Sabini.ivi. 
Confederati alla Rom. Repub. non godevano 
la cittadinanza . a* 7 *» 

Confederazione dei Caraerti fottQ Severo d» 
puro nome . *• 

Conf.dt razioni degli antichi perché prcllo G 
difeiegiievano. _ *• *é. 

Confini del territorio di Ancona. _ d. 7*. 
Coorte de’ V’gili erige una ilcnzionc a Cd. 

Aurelio , e a. Catacalla • ,• a. 109. 

Cerarlo Paolo • • d. xm. 

Co finìo capitale dell’ Italiani, c. 5». fua ii- 
tu.iz.onc . jj. come abbellita . ivi. fortifi- 
cata . ivi. come deferitta da Strabone. ivi* 
da Velleio , da Floro x da Diedero., ivi. 
Coiitnbirna.i colà folfcro . a*o. 

Conforto di P. Vcntidio fue cixcoftante. c. 
1Q7. e f.-g. critica che ebbe . 199. lua du- 
rata. *°°* 

Confo'i dell’ Italiani in Co fimo . c. «. 
Cort-tccirro luogo di Gubb-o . a. ac, 

CcGantim P. Anton. Maria fua. diflèrt-.zione 
citat. d. in. come opmali'e di l'aulou «• 
, ii x e leg. 

CcHxnza imperadrJce fue premute a fivoic 
*. di Berardo d’Afcoli . *»• v .' u * 

CJUnz-. Varano.. *• c * / * 

Cc danzo. Sfotaa , fua moglie. a.c xx v- 
Contareno Federico. . d *u. Andrea- »<> 
Conr. tini Z-ccaria attintile di Ciriaco •. d- 
xx X' tegoli, che affila a Ciriaco* 1*1* 
Comi Giacomo !>egict. 4e| gtao Due* di To- 
fcina . . . . • C * 

Corodio Giovanni . d. xn. 

Corrado Imp- fuo d'pl. d. ijj. 

Crudo M. etmeo de’ Parti. c- xoi. 

C'.rt fcimbeni concito . a.iXxxv. 

Cnllioiiano S. dtfccpolo di S. Emidio • Iviq 


culto in Afcoli. c. ?tt. anche altrove.ivù 
Croi ore Su l’antica Cortona . a. >4 

Cumcrio promontorio deferitto . d. 17. fe 
foffe uno o due in uno . ivi . Ggnificato 
del fuo nome . j v j # 

Cupra deità dei Piceni . c. xji. coneijj che 
ti fi crcdon tenuti . j v i, 

Ctpramontana antichi Topi ruderi , e monu- 
memi « d. xxo. e 

Cu.cti cacciano iPelasgi dalla Tenaglia, a.. 9. 
Curtii fuo lignificato . d. i}ii 

Curno L. Rufo . ij^. 

Cuizio Q. ricerche intorno a lui. c. i6j. fu 
forte della gente Rufa. ivi. Dubbj ocr aci 
triautrlo ad Alcoli . * ,«$. 

Cullodùrio del tempio di Verta in Afcoli . 

_ , „ c. 10?. 

Cjrptu* fuo lignificato . d. 191. 


D \ Bergamo Filippo corretto, a. ex x*v. 
Danubio tuo ponte magnifico . d. t?. 

Da Ronco Giro. amo lua lettera in lode di 
Ciriaco . d. xU 

Dato Leonardo lod. d. vii. 

Dccai'i Guglielmo d'fcepolo di Scoto contri, 
detto dai Carafio . ttxftiu fuoi pregiudi- 
zi • a ivi. 

Della Torre Filippo condanna a torto Ciria- 
co . d. XlV. 

Delia Tertnlla fua ifcria. c 140. 

Ucccmbrio Candido condanna a corto Ciria- 
co . d. x*. 

Dece aio Vele di Gubbio . d. xot« 

Ucciditi SAa . V. *axa . 

Decurioni nel e colonne «degnavano il luogo 
alle data* , ma non a quelle degl’ Iirpe- 
radoa . 3. 9». 

pL-nuroton collegio io Afcoli. d. 1x4. 

De Vita Monf. oc. d. 9» 

Dei derio re de' Longobardi inquieta il Pa- 
pj. ' b. i?9. 

Diana fuo tempio in Ascoli . c. no. attri- 
buti di quella Dea. t>i. fua iscria. in Arv« 
con. . d. 8 f. Tuoi attributi . 86. 

Pialli. 1 colà fodero . c. nj. 

Diocefi a.rcbc miiara del territorio delle 
cut). a. 48. 

Diocefi Afcolana molto vada . e- xx: ac- 

celciuta da che . ivi . mifura del terreo* 
rio amico . ' ivi-, 

D»«efi d< Camerino ingrandita (Olla foppref» 
iiouc delle altra vicine . a. 4&* 


P’V 


i 




p;ravto fVuc»Kon*o varietà nelP epoca, che 

fe ne aflegna . * ft. U» 

Din Fraecefc. fuo fa nati Ano nel fognarA una 
città drtta Camero . » 17* fuoi fallì ra- 
ziocini d i che p'Om'lA . » X» 

D odoro erme «'eferive Corfini’ó . c. li- 
Diomrde Aia orlai ne . d. 15 forfè aurore di 
Ancora, ivi. f.volc intorno a lui. ivi. V. 
Venere. Palladio, venerato in Ancona. io. 
d. £<>. Aio tempio in Ancona . ivi, 

Dion gì tiranni di Sir.cufa, epoca della Icro 
tirannia . d. 3, 

Dionifio d’Alieernalf cit. a. 14. 

Dionifio da Modena Gener. Agoft. a xxxvu, 
Difegno fua arte fioriva nel Piceno, d. £4, 
D'fpcnintorc del collegio c- «04 . ta- 
le impiego da chi elercitato . tot. 

Divifionc dell’agro Paufolano 
Drufo M Livio favorifee gl'Ic- liani . c: io, 
fi concilia il favore detta plebe, e d<l Se- 
nato . ivi. non cnrrilpondc all’Jraliani. ivi, 
fcuoprc la congiura di quelli . £t- 

Diliclieno Giove. d. 1 Hi,. 

Uoinizio fralforna l’efercito dclli Irai. c. rt. 
lionato vefe. di CUIe. b. 141. 

Donato Sigismondo vefe. d'AfcoIi. et 58. 

Donzelle proAitu tc per divozione di Vene- 
re. . d. 78. 

Dorio fioria del Trinci. a* cxzxvu- 

Durante Guglielmo tvforiere della Chiefa . 

b. in. i6t,i 

Duranti ccat, d. ij. 

E 

foftìmìto all* A nel nome Afculum . c.'». 
L^.uio Card, fua venuta in Italia . b. 173. 
Xgnasio Mario comandante deli’ efcrcito Ita, 
beo . c. 58. 

tElcuterio pitrìz. di Ravenna fua morte . b, 

■ 4 ». fua ambizione . iti. 

Elio L. Cefare fua ifcriz. . d 1 70, 

Elisabetta Varane . a. clrv. profi-ITa la re- 
del tetz' ordine di i Frane. ivi . 
Emidio S. fuoi atei . c. 176 diverti . ivi , 
molto fofpetcì . coi . fua patria . toj. fuq 
battclimo . ivi . fuoi portenti in Rom. ivi. 
ep.aca del fuo vefeovato, .ivi . come ufeif- 
fe da Roma . $04. dove viveffe in Afco- 
lì * ivi, venuto in Fermo . ivi . fuoi atti 
Ami 1 a quelli di S. Settimio . d. tot. fuo 
v?fc«vato , c martirio certiflìmo. jo*. co. 
me li provi quella certezza . to8. invenzio- 
ne del Aia corpo, jo#. monete coniate cil 

Tom. xr. 


lis- 
tami Aio . ivi . chiefe erette a fuo ono* 
re . too. fu primo vefe. d’ Afro : i . t©. 
riconofciuti da chi . tu. apertolo dei!» 
provine, ju. epoca del fuo vefco'ato arti*' 
ctrfAm.i. tu. luf'P.o del Aio martirio. ; ■ 9. 
della fepuiruM . ? to fuoi compagni . ivi. 
Aia patria non fu T'eviri . tri. forfè Ita» 
liut o . ? fuoi miracoli . ja 4 fuo pa. 

froetmo contro i trtmuoti, ivi . 

Enrico Hi. imp. fuo dipi. d. 1». 

bot ili delle colonne nc regolano i panuizi* 

. , c. no. * 

Epafrcdito S. vefe. di Tcrracina . c. 
Epitomatene di Stcfrmo corretto . c. 

Erto Re luppollo da Silip . c. to. fuo irgt o 
f volof'J . tt* 

E'chio a bere comune nell’agro Affo]. 1 c. i<f* 
fua forma e grrndezza . ivi* 

Bscol nome ebraico , fuo figrific. C. lé* 
Efcolo arerò fuppofio fondar; d'AfcoIi. c.17. 
fcfculapn A.ppcfto forriat. d’AfcoIi. c 1 7* 
V.fculanus nane corretto di Afcuìnnus. c. ir* 
Lfio oggi Jeii Aie antichità . b- j. fuo fito . 

7* ceduto p effo al fiume dov’é S. M. del 
Piano . ivi . li deferivo la pofitura di J fi 
IL. fua Atuap. geopr fica . £. 10. fuo anti- 
co nome . u, quello fa comune al fiume, 
sua oiigine fecondo il Grizio. t». secondo 
BalJ iTini Anime . 14. fecondo il g'Uiio- 
re . ivi . fecondo l'autore . j_L fu la flcf. 

£1 che delle altre citrà Picene . ss. fu co»r 
Ionia del pop Rom. jp fua condizione . 
ivi. fua decadenza . ivi. 

Efo confine del territorio di Ancona, d. 7$. 
Efulani popoli del Lazio . c. 47. 

Etimologia dei nomi Piceni . d tfe 

Etrufci loro cenci. j aù Banani Voltumnac. c.» jo. 
Ercole venerato in Ancona . d. £7* 

Eicole fupnoflo autore di Ancona . d. ai.* 
Frode rcftlle ai Porti , e. roa. 

Ei ario de’ Rom. nel tempio di Saturno, c §3. 
Euritmia cofa folle . c. 1*4. 

Eutropio Aio inganno . c. 184. 

Eufcbio J Ancona Generale Capp a. x viti. 
Eull acchi Ferdinando medico di Guidubaldo 
II. a. zxvii. 

Euftacchi Mariano celebre filofefo. a xxvu* 

F 

Abìo Cefone fua marcia di là dalla felva 


Ciro'nia . a. 4J. 

Fidu'fi Giufeppc Vefe. d Afcoli. c- |i», 
Falcrìno monte dove foffe . c. 6», 

|i Fan- 
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Puma??! Cor. Oioo. «wt< *. exntv. 
F'uni Bona?onrura da Coftacciaro Min.Con. 

vefcovo d’Aqui . a. xc» 

Faiacle fuo t f ?trato di pace e«i Parti, c.io*. 
Fede carro' r'ca d : vu'zata rapidamente, e. J17. 
Fc-liciano Felice fuo elogio . d. v. fuo co* 
dire . ivi • 

Fenici creduti autori di Ancona . d. »i. 
Frrentani uniti all' Italiani pella guerra Ita- 

lica . c. ?4. 

Fermo Iuopo d! ritirata di Pompeo Srrabone. 
?. fa. parlamento ivi chiamato . b. 188. 
ftrada fa olT» e Afcolt . c. a; 9 . 

Feronta Fano di , corcai ivi tenuti, c. *J0. 
Fert ilità del Piceno lodati • c. *Ì8. 

Fertilità dell' agro Anconitano . d. 74. di 

• che . 7f. 

Piazzo Giove . d t86. 

Fiefolani fi attribuifee loro la Dea Ancaria . 

c z rt. V. Ancaria . 

F'ie'fo Franc^fco lod. d. viti. 

Plippo da R pugnano Prov. Cipp. a. tu. 
Fi rtr.idio creduto padrone delle ville di Fer- 

* m<en,mo . a. x. 

Flamine Furinole . e. *68. 

Fi •minia via cccunta da Vent'dio. c. ■ 8 a. 
F ru y contraddetto . b. 

Foro L. come deferìve Corfinio. c. non 

fu Ascolano . d. i<6. fuo palio fpicgato . 

c. té. 

Fondinio P. fui ifcriz. c. 8» non fu il ri. 
doratore di Afcoli . ivi . nc fu pad be- 
nemerito . li- riforma la città . ^ 4 * 

Foniejo M uccifo dalli Afcolani . c. j 9. 
Foglierà conte Giuf Simbaldi lod. d. no. 
F ortuna R due- fuo tempio in Alcoli c. io*, 
da chi perfezionato, tot, cof» f (Te quella 
fo runa . tot. epoca di tal tempio. 104 
F010 di Afcoli dove folle . c 28. ebbe ad 
elf r munifico . ivi . segni che ne d<ter- 
min <no il fiio . 99. 

Faro Romano Tuoi ornamenti . c. 99. 

F ntana Cav foflirne il cognome di Lazza- 
ri d ro.al B amante . a. x'V. 

Fof- ro Marco . d. Xi ’ r. 

h ifcareno Lodovico . d: * u 

Francia Francefco Bolognese autore d’ u«a 
medaglia del Bramante . a jj. 

Frammenti d’ ifenz. Afcolane c. 154. p fez 
Frate cognome proono anticam nte per di* 
flinguere le perfone di proft lSone . a.*vt. 
Fregeiie fua ribe' lione . c. 49. 

Fucina D 1 lo Hello che Ancaria . c. t 62 . 
Fulrado Ab. prende poUc-ffò dello cutà pel 


parte del Re PippJao . b. (}ft* 

Coniegra al Papa . 


l 

fa U 
tei. 


Aleuto 6g. dì Malate!!?. a fxtvtr. 
Ga. cotto Be'fiore non fu marito di B tifi» 
di M. Fcltio . a . cxi.r. 

Galeotto rig. di Malareda . a. CXj-tr ,. 

Galli Gallo Giov. Mfs. a mi attribuita . a. 


cxstxvi». fua lettera . 

CX/X 

-ni. 

Gimmtdci pop. 

d 

il. 

Girampi Emo lod. 

a. 

XL. 

Gellia A. fuo inganno . 

c 

li*. 

Gemo tutelare venerato in Afcoli . 

C. 

> S. 

Gentili Albrrxo fue 1 fLflioni fini’ 

efito 

de 1 » 

la guerra fociale . 

c. 

■ 77» 

Giacobilh cit. 

a 

a . 


Giano moneta Romana colla £ia impunta . 

• « . . a vili. 

Giorannetti Emin. Arciv. di Bologna i». ■ a 7. 

lod. . ivi » 

Giove Apennino fuo tempio inGuhbio come 
fcitvrto . d. t/8. fu» ifcrizione do' ti al 
M (Fi ' 79. fui fitu-iZione . 181 di f< ffio 
nell» Tav. P utmgeriaua . ivi: di iui ora» 
eo o ConfuitJto . ivi. fiwo a qual tettilo e* 

fi 11 tir. . *®t. 

Giove c. giorni a lui diti * d >?*. c fez* 
nume tutelare dilli leuvini . *•>• 

G'udacilio C. comandante «lei I* tfoc’to It 1» 
Jico . c. va a foccorrer I» piia.4 . fil, 
non é ubni u to dai cittadini. 6j. entra co* 
raggiofo in Afcoli in m zzo ai nemo i. 
rimprovera ai ciptani Alcoiani la <j *..4 
dienzi. 70 fa ammazzile i fuoi emuli. 
fuo e'ozio . ili. tragedia fu di tifo. ivi. 
Giuliani D. Paoio fuo attellato etnea la p** 
tria dei Br. mante . a: iv. 

G'ulio li fuo impegno per B amante, a. 
e sez. commette il proprio lepoxro a 1 B »- 
narosi . x< v. 

Giulio C. fila ifcriz. e. 1 1 <4^ 

Giulio Ver* Mi-fiìmino ftia Feria. b. *j Ina 
condii, ivi. fuo avanratner.ro . iviv 

G ulio bello Celare confi (uo pericolo di ef- 
fer trucidato . c. su 

Giulio Vero C. fui ifcriz. io /eli . b. xj. 

lue qualità . 14. 

G'unio Q_ Severi ino fuo merito . c i <4* 
G'ufeppe Ebreo ft rottura de' fuor avigazz ni • 

e. 89 * 

Giuftiniani Leonardo . <L xi»U 

GiulUoopoliune Muoio fi» riti di Oadan» 
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fnn’O Anjv 45 Ubtn®. 9. 

Gracco T fv.riq fue mire a favore dell' ita- 
liani . c. 49. trioni*.»» aerai >o . d. 09* 
Gracco fratello di T-berio triumviro agrario. 

d. £?• 

Greciano refe, di Calle . b- t4a. fon impe» 
gno contro li Ariani . ivi . Io Ino da >. 
ilario . ivi. Aio vero nome • ivi. 

Greci d’ Ot de appresero • d. f<». 

Gregorio 5. fue lett. eie. d. »o«. e fo*. 
Grillo Giow. loi. d. #• i. 

Gr'moaldo Duca di Benevento feonfit. c.158. 
G <ii A nonio fua ditìfrrtaz. folla fonerà, di 
fefi . «*• v9). 

Gmio dietro sue mena. (lor. di J -fi . b. 6. 
foo puere interno al (ito delia città b. 7- 
tua deferii, della ppfituia di Jrfi. - 8. 
Gorardo loi. > d. X • a» 

Gon Anton Frane, attribuifee Ancaria ai Fic- 
folani . c. vrt. anche aiti Alcolani . i6f. 
V. Ancaria 

Ceni' ii cofi lignifichi » d- zj f 

Gonfaga Gianlitcuo . d. xii. 

Gorgonio F* Giulio foa ifcrii. d- 94* 

Guarino Veroncfs lod. d. vm. 

Guari ni B uro da Fine fue cariche, a. cxxiv. 
caro a più Cardinali . ifcriziooe a lui aree, 
ti . ivi . 

Guafco monte di Ancona • d. 

Guaftuzzi Ab. loi d. t)f. 

Gaelici mini Dan. a. xxx. 

Guidantonio di M. Feltro caccia i Brancalco- 
ni da Caftcldunnte. b. 184* 

Guiiobaldo II. duca di Ubino * a. xtm* 
Gucci dot. di Cigli Mfs. a. exit. 

Guerra Italica da che cagionata . «. 46. det- 
ta focialc perchd . 46 guerra fanguinofif- 
(ìrna . 4I. comandanti di ambe le parti • 
d. 56. j* confidcrata in doppio afpeuo da 
P. Vcntidio • N Ti. 

f 1 

I- Vvoleno L. riftoratore del 1 ferppirtto di 
* ditte Ciprio . d 179 ftafua ivi eretta . 


■ 8t. fin nome come fcricto. aoo. 

Javoleno Prifco giureconf. d. ao*. 

Idolatri! come cftinta . è. aoj. 

J-fi . V Efio. 

Haria Tizia fui ifcrii. * e. T4G. 

Jmoeriale Andrea lod. d. xtr. 


Imp >rture nelle vire de’SS. come fette. C.Z07. 
Irczno foo ruttato di pace coi Parti, c.iox. 
Uiciìlc foa fuga da Camerino ali* avvi» 


dfnarft di C'-fife . a. S 4 . 

Irpim u iti all' itali ni nella guerra italica. 

c * 

Ifcrinpne di M. Aurelio ijfoflrat» . a 91 di; 
L. Aurelio Vrip ihuftma dall* ano ipio . 
95. di L Spromio Severo i ufi» 99. da; 
quella fi co: ferma la precedenti Coufede- 


r*?iore . io». 

Ifcrij_or.e apocrifi di Camerino . .a. ts« 

Ifiue fin tempio in Afcoli . d. in. di tra 
vittrice . c. t-t. 

Ifiriyil T fua ifcri*. c 14?.. 

It.iiia tuo fermile in Ancona . d. :o« 


Italiani fo: tvan contro 1 Rr>rru c. 4<. per- 
ché . 47- f. venti dii G'aet 1 *' . 49. d(^ 

Dtjfo . fa. ingannaci da qpefii . jt. p tH 
f iti che danno . ivi . 1010 congiura . ivi, 
molla del loro cf.Tcito co< ' ro Acmi . j». 
f.'e.gono Co fi -io per c p.t c , ivi . vi 
formano il Seiuco . »}. vi il:b'''feorio i 
co ìfoii ivi. con quilt popoli f 'Aro col- 
lerici . ivi. loro comandanti . j$. loro e- 
{ecco formdabie . 59. fpedifcono amb-a- 
fci.tori in Roma. ivi. damo una fcorfic- 
t* a Rollili. 64. artesiano Pompeo in Fer. 
pio . 6 }. icoofi.ci da quello . ivi 4 

I v 

Li Abicno R-oato foa tfcriz. d*. pp. 

Lavicno f.vorifce i Par i . a. tot. con buoi) 
foce elio . ivi. intimo ito per la venuta di' 
Ventidio . aoj. infeguito da quelli, ivi fua 
fine . , ivi • 

Lamo AlelT cit. a. xi. 

Laocellat'i Ab G’ov. francifco foo fonatif- 
oio contro Camerino .a. {1. fua imp<u- 
drni* bulinar. . titolo <}' tal libro . lue 
fpiegii. dei verfi di Silio . b. 19. 

I, a no fi Gì®- Miri* fpa lettera in lode dell* 
Èufl echi f a. %x x. altra lettera a Vefc. 
di Sanfcverino . ixxiti. fue piemur- mft 
rinvenire le favole anatomiche deii'tullac^ 
Chì.X’Jtt. tinverqte le riceve in do> o daj 
Pap. . ivi . ricerca le i»luH» zioni a nette 
tavole fitte dall’.utcre *•#'.. altra -li luì 
. letttrg per lo foff> rff :to . xxxvi, 

Lanzi Ah. Luigi fua d licitar- fopra P. ulula. 

d. 107. lod 1 1». e fi 2 
Lapida della Fortuna reduce di Afcoli 1! tf» 
ftrxa . ~ ioé. e leg, 

Lapidi di Ancona erette ai rumi. d. 8r. im- 
periali . 88. di uoirrni il'pitii . d. 9 » 
ire diveri# . #f. fonti* . c. ijp. 

Ine» 
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inedite di Jefi . b. »J. e fcg. *Urc lapidi . 

jo. e fcg» 

Latine fede celebrate nel M. Albano, d. ji- 
Luini loro guerra eontto Roma da che na- 
ta . 

Lanari Fraccefco Ignazio cit. a. xm. 
Lazza'' c< gnome dato al Bramante , come , 

e da chi . . *• *i 1 ** 

Laurenz'o facerdozio degli antichi notifliii'O 

nelle lapidi - ,*r'V 

Legati fpediti a Roma dal campo del Coni. 

Cafone quando . *• 44 ? 

Legioni condotte di Ventidio loro nome, d.ijt. 
Lelegi .cacciano i Pelafai dalla Teff»gl. a. '9 
Lento occupa la via Caffi 4 • d. Il 9 - 

Lepido fui lettera a Cicerone . d. » 2 } • uno 
dei triumviri . 13 ^» 

Lbri.e reti preda di Pompeo in Afccli. Zf 
L'ro fìum. d *1» 

L'i'j Cammiio fupphfce un frtmmento d t ■ 
fcrizione malamente . a 8f ne fupphfce 
male anche un’altro • ni» 

Limiti G'accani cofa folfero . d- epoca 

dei medefìmi . 20.. fuppangono una piece- 
derte deduzione . ivi. augufiei - 
Lingua Latina comune nel Piceno dopo ia 
legge G ulia . d J7* fua epoca . il? 
Lmo S. l’p. fua patria . c. U7- ragioni dell 
Appiani per crederlo Afcolino . I»!» 

Livio T. chiima i Camerti Umbri perché • 
a. $*. loda la fertilità del Piceno, d aìé. 
Lomazzi G'o. Pao'o eit. a * 

Lotcdano Pietro . d. xi'f. 

Luceoli fue memorie . b. t 47 * t| 1 ® dello 
che il luogo gd n. b 148* fito di lei. 
ivi. monumenti che fe ne hanno. t 49 - mor. 
tc ivi ftguita di Elouterio . V. Eleuterio. 
ricuperato dai Longobardi . ijo. donato 
alla S. Sede . . * 5 '• 

Lucia da N»rni fcs fm» difantità. a nrxXt. 

fue piaghe miracolofe • cxxxn. 

Luco di Feronia conc. ivi tenut. d. >|» 
Luogotenenti della guerra Italica • d. 48. 
Lunari Giambattifla da Recanati filo merito 
rgonofeiuto dal Papa • c. c*vir. 

Lufia P. fua iferiz. . . d 148. 

Luzio Cornino Camerte fca ifcrig. apocrifa. 

0» 84» 

M 


Migli!» L. fca ifcrlz. dubb} fu di ef. 

fa. * ■ 

Malarefta Sig- di Pefaro fue fi>lie . a.c* vi. 
Maledonica contrada d’ Ancarano ruderi ivi 
trovati . c * Ai 4 « 

Malpighi Monfig. lod a. xxx» 

Malli ò T. Torquato . V. Torquato , 

Manilio M. fua ifcriz. *• iil» 

Magazzini di Gufi Ebrea loro ftrutt. c. 89. 
Mamerto M. fue cariche . c. M&» 

Mancini Ftanccfco fu da S. Angelo in Vado. 

a. Xr. 

Mangeri medico accreditato a. *xxu 

Marcello S. non potè deftinate S. Emidio al 
vefcov* di Afcoli . _ *• 1 °!» 

Marciano Eraclefe fuoi verfi cit. •• r*» 

Mire confine del territorio ai Ancona, d.7? » 
Miriiio da Padova detto Mondarmo celebre 
giurcconfulto contradetto dal Carufio • a» 

■ x<xvtl. 

Marini Califto lod. a » 

Marini P. A itommaria lod. d. iA e a rrov. 
Mario C. comandante ne.ia guerra Italica • 
dona la cittadinanza a mille Camerti- a. 70. 
vince i Cimbri, ivi. fum ftratrai.emmi . 2>. 
fua rifpofta per purgarfi da un’accula . ZA? 
non venne ptr quella condannato ♦ 24 ? 

Marte Ciprio fuo tempietto nell agro di Gub- 
bio : d. 178. riftorato da chi . L7« lu» 
grandezza . ilo, fuo idolo deferitto . l8l? 
chi foffe quelle nume . 184* fotfe rappic. 
sentiva Venere . UlL. fi «tue di cre a .v| 
trovate . 149. epoca della fua (tatua . 198. 
rovina del medefimo . 


M 


Acci ere. IV. fuo parere circa ia patria 
dei tramante . *• >v» 

M.ffeo Vegio lod. d. viti» 

M»*nu Grecia casetta del Picee#» d. <4? 


lUViiia uv. a mvwuiHHv » ^ , , — r’ 

Marte come rapprefentato dai Romani . d.'S?» 
come in una moneta di Mafiìmino.d. vty. 
come da Ovidio . ivi. fuo culto annchiffi- 
mo nell’ itali», d. i9t perché d-tto £«»- 
timi* . 194. nums tutelare dell' Eguvmi . 
ai», venerato dai Sabini , e dalli Afco a- 

ni . c ’ LLSa 

Martino IV. approva il culto di S. Benvenu- 
to . a. xcvt. fua elea . b. »*»%. 

Mari? in ioccorfo delli Afco'an. fono feon» 

fitti • ® *• 

Marfia ‘villa d’Afcoli non fa il vico ad Mar- 
ti* . c :^ 

Marfupio Carlo lod. d. vtu 

Martire elogio di gran mento . c- t'O» 

Manucrini uniti ali* Italiani nella guerra Ila» 
lica . c ' * 4 ? 

M»(fa Trebaria fuoi rettori .. “• * 7 '* 

Malfrnzio Ccfariano fu» iClrix. polla ad An. 

calia, * 1<U 

MaL 


MaflJmino G. Vero V. Giulio 
M. ffiella madre di Ciriaco . xix. fuo nome 
Corrono • XT. 

Mjflimo , ed Orfico epoca del loro conio- 
lato . _ c< io 4« 

Marziale loda la fertilità dell’ olio del Pite- 

C. a» 7 » 


r.o 


MazocHi citar, d. 14. fuo parere intorno al 
promontorio di Ancona . . 

Muzio L Cofif. fuo pericolo di e(Ter truci- 
dato .e. j'. nemico di Drufo . ivi fcam- 
pa per lui ddla morte . ivi . 

Medaglie di Tra; ino nel porto di Ancona . 

& 17. e feg. 

]V>neacri ^pfinna Le Maitre !od« d. 185» 


Mehus itinerario di Ciriaco da lui prodotto, 
d. iv. elogio che fa a Ciiiaco . vi* fuo 
ii|n( fino dif*>niina*o • xxxv* 

Mcnio C. Ap/ìpp* fua ifcrfz. a. i»o. orter- 
vnrionc sn’la mcdcl. lai* 

Me dalla dio Confolato . d. 4f . 

Met.iU'O fiume dove corra . d. >66. da il no- 
me a due città . ivi. come fi debba leggtv 
r«* il fuo rune • ìAX. 

Micci . o Mecca padre dt Martìmi 10. b. ir. 
M 3 ior-.ti Ludovico Sic», di Fermo fua mo- 
g te a. cxlvii. chiama parlamento f,en. 
in Ferme . b. ii?8. 

Mlrdia grr te Italiana . e. ti}. 

Minerva suo tempio predo Micene, d. i?i. 
Monete de! ! i antichi popoli fufe . d. ; t. 
Monete d’Afcoli col nome di StGinitl.c.^o^* 
Monete di Ancona antichirtìmc . d. 48. loro 
tino . 44^ di bronzo . jj. fufe . ivi. me- 
di-ocrcrnci-te eleganti . ivi. loro epoca, jj. 
Monte d’Ari uba'e, e M.E ce è lo rtcrtò.six. 
Morte Afd-u i'-'o villa 'del territorio di Ur- 
bino . ii. fuo ve<o reme . a.vm. 

Monte deb Oin o tetra di qual g'urifdizione. 
d. i$2 fui diplomatica ti. tju.d anno co- 
niinci . ivi, catiello delia contea di Fel- 
ino . ivi. fuo nome da eh* . >40. benefic. 
da Eugenio HI. 141. accrefciuto da varie 
f-mig'ie . fuoi uomini Ululiti . ivi. fede 
dei rettori della piovincia . 141. fua refi- 
lìerza allo ‘•forza . ivi . fedele alia Chic- 
fa . ivi. V Pmfola 

Mor te Luponc ceduto a Pierfrancefco Bran- 
calconì . b. *12 

Monti Ab. G 'corno Icd. d. 1 

Monumenti antichi feopctti nel territorio di 
Guhbio d. 127 

Morom Crlo d. tv. 

Mozzano lua f.bbiica di sale c. 12,9 


' MS 

Mucio P- confole d- 70 

Mura di Afcoli antica loro rtruttura diverte, 
c. 87 fegno della riedificazione . ivi. di 
Feria Romana dclcrittc . d. j£&, di altre 
patti della città d. 170 

Muta di grorti pctroni loro epoca , c. £8 
reticolate di diverfa maniera . 83? loro e- 
poca ivi. 

Muratori fue difficoltà per le fcorrczioni del- 
la lapida di L. Settimio Severo . a. .98 
biafimato 

Murex confufo con Purpura 
Musanzio fue tavole cronologiche 
Mule lor tempio in Ascoii 


b. tjf. 
d . 73 
a. 12 
c- ICO 


N 


J^Tavì della repubblica fpedita in guardia 
del noflro mare d: 46 

Ncgroni Benedetto lod. d. Xit. 

Ncgufanti fua lloria mfs. preflb di chi . 

a- cjcxXvt. 

Niccola da Tolentino S. ordinato Sacerdote 
da chi - a. xcv. fua vita mls. dove con- 
fcrvata ivi 

Niccolò Niccola lod. d. vm« 

Nobili Tarquinj Cefare d- 1*0 

Nnja Ab. Bernardino lod. d. 44 

Nome di Afcoli qti3l foffe. c. f: come cam- 
biato . 11. fua etimologia t$ 

Nome di Ancona da che prefo . d. xj. fua 
etimolcgia dal Greco . »6 proprietà del 
medefinto jo 

Nomo di 5: Emidio nelle monete Afcolane . 

c. $03 

Nome antico di Jefi qual forte . b. lu va- 
riazione nel medefimo . ivi « 

Nomcnrana via riunì vafi colla Salaria, c.ijj 
N omi delle città originati da cofe picciole « 
c.u. da che più communcmcnte ripotut.ivi 
Note ctonologiche dell’ iscrizione dell' arco 
di Ancona . d. 44. 

Notizie dei Duchi , e Conti di Urbino mfs. 

a. cxxxvn. 

Novelle villa di Afcoli forfè vi fu in vici- 
nanza il Surpicano . c. «47. 

Nucigiia.no contrada di M. Olmo d. 150. 
Fiumana faa origine . d. 4. 


o 


Lmo piantato anticamente in M, dell’Ol- 
mo dtede motivo al di lui nome . d. U9. 
lòlno a piantarli dalli antichi prcrto le chie- 


Toni. i/. 
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fe e cimiteri »4* 

O'impiadi lor epoca t b. 14. 

Olive Picene lodate da Plinio • c. >>6. da 
Aufonio . ivi. da Marziale. *17. 

O ivicrì Annibaie degli Abati fue notizie di 
M. Felli o. a. cxxxiv. richiama un fuo er- 
rore fulla zecca di Pefaro . cxxxv. fuo pa- 
tere di Ancaria . c. 116. fue annotazioni 
ai frammenti di Ciriaco . d. rr. vindica- 
to . d >!• fuc offervazioni fu d’ una ifcri- 
zione d’Ancona . 44. fua patera colla fig. 
di Ancaria c. *é6. 

Oppio M. Sccundione fuoi meriti efprefiì in 
una lapida b. 33. 

Orazio biafima Barro . c. z 1 6. loda la ferti- 
lità del Piceno zìé. 

Orfito , e Malfimo epoca del loro confla- 


to 


C. 104 


Origine di Ancona ficura. d. 4. accertata da 
Plinio . ». fua epoca . 1 7. più antica di 
Diomede ; il. favole fulla medefima. 40» 
V. Ancona . Plinio . Strabane . Etrufchi 
Origini delle grandi città da cofc pìcciolc.c.l), 
Orode re de* Parti c. zo». 

Orfini B.ildaff. fua dotta dirtertazione fu d’un 
tempio antico d’Afcoli c. ny. 

Ofirnano territorio perché rimifurato d. ju 
Ottaviano fca-iZa d’ attaccare Ventidio. C.9t. 
offefo contro il Senato . 19». fi mortra a- 
tmeo d Antonio, ivi. partito che fa aVen- 
lidio . ivi. rapifee il confoJato . 1 91. fi fa 
amico di Lepido , e di Antonio . 196. fa 
tivocare al Senato i decreti fatti contro di 
loro . ivi. forma il triumvirato . 196. ri- 
nunzia il conflato a Ventidio . ivi . fua 
divisone militare, d. 72. fuoi termini. ivi. 


«P Ace fuo tempio in Roma c. 

l'acoro ron.aiidantc de’ Parti ripiende la Si- 
ria- c. iQt. ingannato con uno flrattagem- 
ma . ivi. fcor.firto da Ventidio. »ofi. fua 
morte . ivi. fua teda portata in giro. >07. 

Padova fondata da chi d. il. 

Pagani Innocenzo a. vtif. 

Pagi del territorio Afcolano . e. *1». loro 
rumerò pretto li antichi . 123. idea dei pa- 
gi , c vici Afcolaai . >>4. varie ricerche 
fu di elfi . di Ancona d. 74? 

Palladio trafportato da Diomede d 19. 

Pandolfo fig. di Malatefta a. CXltil. 

Pane di Segala molto filmato dagli antichi . 

a. jo. 


Panza Vibto Con. collega diOttaviano.c.ror. 

chi gli vien lurrogato nell* mort c la * 
Paola figliuo'a di Malatefia a 

Papi G.ambattifia lod. ' , /u 

Parti pop. fautori di Pompeo, c. aor. affi ili- 
li da Labieno . ao». loro re . V. Orode 
loro generale . V. Pacoro . loro vantaggi 
contro i Rom. ivi . fanno un trattato di 
pace con Ircano , e Fazaele . »qu feon- 
fitti da Ventidio . ao$. tornano fulla St- 
ria . *05. feonfitti di nuovo da Ventidio . 
*06. fi ritirano pre'fo Antigono ivi 

Panico nome dato a Tnjano quando d, 4;. 
Pafcuccio di Antonio padre del Bramante . 

a. ul. donde folte . iv. dove fi accalaf.ivi 
PafC di antichi fcrittcri fu -di Ancona. d.8t. 

Partivo Vefcovo di Calle b. 14-.! 

Patere Pcfarcfi colla fig. di Ancaria c.a«7 
Paufola dove creduta da alcuni, d. tu. dal 
P.Cofiantini . n|. fuo agro divifo da chi. 
iu. divenuta colonia ut. prima munici- 
pio . ivi. luo lìtocomc indicato . 11.4. fua 
dirtanza con Alcoli 1 » porta nel centro 
di p'ù pubblicne vie . ivi. confini del fuo 
territorio . ivi fu città vefeovile 1*7. fua 
dioerfi a chi pali -rte ivi. fua rovina a chi 
attribuita n8. fuo veio r.oine ni. 
etimo del medefimo . ivi . creduta c/trà 
marittima dall' anonimo Ravennate . ito. 
come e in quali pergamene nominata iti. 
varie opinion fulla di lei fituazione. i4t» 
lùo nome p<ll*to a più contrade . 14 9. 
creduta in M. dell’ Olmo da chi n4f. nel 
di lei tenitorio da chi 147. elìda nel ter- 
ritorio Paulolenfe ^49 fu a S.Claudio irr- 
lapidi a lei appartenenti ir», e feg. 

Paululi cartello dove nominato . d. »i9- ce- 
duto al monafi. di ClalT. iti, come 1 36. 
pollo di quà dal Chienti 1 rg. come nomi- 
nato nei diplomi dei Camand- 1 1>. 

Pèdio Q Conf. a chi furrogato c. 198. 
Pedone fuo confolato d. 4t. 

Pelafgi creduti fondatori di Jcfi b. 11. caccia- 
no gli Umbri dall* Etruna . a. 13. caccia- 
ti dalle vicinanze dell’ Umbrone 14. loro 
arrivo in Italia 19. 

Peneo zio di Diomede i. 19- 

Pergolefe Paolo d. tilt. 

Periplo del mare difefo d- ig. 

Pcrpcnna C. comandante nella guerra Itali- 
ca • c* 58- 

Pcruzii Baldaflarrc fua fioria del Santuario di 
Loreto a* xx. 

Pe- 
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Pcfarcfc fermano perché rimifurato d. 71. 
Pelare fi /'venerano Ancaria c. >6 7» 

Petrarca epoca delia faa morte a. cxln. 
Petina L. c. • J 5 ■ 

Petronio Q; faa ifcriz. c. 14 a» 

Petroja callello di Gubbio fua fituaz. d.illt. 
I’cutingcriana tavola, epoca della medefima. 

d. 114. 

Pianuzzi delie colonne regolate dall* entaf» 

c. no. 

Piceni ebbero una città metropoli * c. 15. 
fan lega co’ Rom. 40. fedeli . ivi. meri, 
tano ringraziamenti 41. fi ribellano . 4*. 
vinti £}T collegati coll’ Italiani i4? loro 
lingua, jL. li e feg. apprcicro le arti del- 
la magna Grecia # j[ vl 

Piceno come chiamato da Silio • c. zo. fua 
metropoli }f. occupato da Ventidio ìSy. 
proprietà de’ fuoi territori . ^ 226. 

Pietro S, dsftina i Vcfcovi a varie città, c. 

tu. forfè anche in Afcoli Ji4* 

Picchio uccello pofato fulle bandiere dei Sa- 
bini c» *4» 

Pico fuppofio re de’ Sabini . c. 14. non fu 
fondatore di Afcoli ?o e feg. 

Piccinino Niccolò l'uo figlio prigioniere di 
guerra d- 14*» 

Pii Lodovico de’ Confèrv.di Siena, a.cxxxix 
Pini Pietro Matteo fuo indice alic opere di 
Ippocrate . a. xxxi. polfcdeva le tavole 
anatomiche dell' Euftacchi _ xxxi. 

Pippino re di Francia fua donazione alla 
Chiedi . b. i?4- manda a prender pofl'ef- 
fo delie città comprcfe in effa don.1Z.t38. 
Pifaurum nome derivato dal Greco d. 6j. 
Tifone L. Calfurnio d. 2*. 

Pifone L. Calfurnio accufe a lui date, d.47 
lafcia la conforte, e le navi nel porto di 
Ancona ivi. 

Pituania Glafi.a C. x+7» 

Piacentini Ab. D. Gregorio lod. »4°* 

Placinia moglie di L. Calfurnio Pifone. d.47 
Fianco occupa Camerino per M. Antonio . 

a. 82? fua fuga per timore dc’Parti.c.xCa. 
Plinio chiama Afcoli città nobiltflima.c. J7« 
fuo palfo (piegato . ivi . loda le viti Fi* 
cene . c. 226. le olive .ivi. affkura li- 
origine di Ancona d. j. c feg. 

Plutarco fuo inganno c. t84« 

Podio vefeovo di Calle b. za*. 

Pomerio d’ Afcoli diverfa. c. 83. perchè il 
più recente più tiretto . 90. perchè non 
.idorato I' antico <1. 

Pompeo il grande accufato per cagione dei 


P 2j,e , , . c. <4. 

Ponte eretto fui Danubio fua magnificenza. 

. d. ?7. 

Ponte Ricciroli (ito in cui fa Luceoli.b.148 
l’oggio condanna u torto Ciriaco d. xiv. 

Poggio di S. Lucia dove folli d. 144. 

Polcfi» nome attribuito alia figlia di Poli-fio 
prefetto d Alcoli . c. 304. fi fuppone bat- 
tezzata da S. Emidio ivi. 

Polefio monte <j. j 0<t . 

Pilcfio cali. c . 

Pompedio Silene capo de’ collegati . c. jv. 

(uo tentativo con M. Catone . giudizio , 
che torma di collui . ivi . 1 (Tolda un’ c- 
fcrcito per andar contro Roma . js. fua 
mofia . ivi . fraftornato d3 Domizio . ivi; 
confole dell' Italiani in Corfinio . jJ. in 
qual parte gli toccale di comandare jl. 
Pompeo Gn. Strabono luogotenente del Conf. 
Rutilio nella guerra Italie, c. 18. va con- 
tro Afcoli di. prende la Urada Salaria . 
ivi . (confitto prefio Tcnna 6». affcdiato 
in Fermo $4. lue poffidenze in efia città, 
ivi fua prudenza . 6j^ feon figge Afranio. 
ivi. va all’ alfcdio d’Afcoli . i6. terna in 
Roma . iti . eletto confole . ivi . torna 
sott Afcoli 67. (configge l’cfercito de Mar- 
ti . £ 2- prende Alcoli . 7*. sua crudeltà 
contro li Afcolani. zf. fuo cattivo carat- 
tere 74. odiofo al popolo Rem. 74. in- 
sultato dopo morte . ivi. fuo bottino fat- 
to in Alcoli . ivi . trionfo per tale efpu- 
gnazior.c . 75. conduce fchiavoN entid.ivi. 
Pompeiani uniti all’ italiani nella guerra I» 
taikra c. 1*. 

Popolazioni antiche ri Uretre in piccolo ter- 
ritorio. a. 46. come ritrudTero il proprio 
mantenimento ». 

Popoli uniti nella guerra Italica c. 14. 

Porta di Afcoli antica . c. Si. deferir. 1(9. 
Porte dei tempi fecondo Vitruvio c. »>. 
porti naturali di due maniere d. ri- 

torto di Ancona naturale, d. JJ. come for- 
mato . ahbifognò di nfiorazione . 54. 
riftoraao da Traiano . £f. medaglie per 
quello porto . j j. e feg. epoca dei la ri- 
itorazionc . 45. fua utilità d. 46. 

t orto naturale defaritto da Virgilio c. 6. 
rortico del tempio di Vede in Alcoli c.108. 
Forpora atte di tingerla predo li Anconita- 
ni . d. 79. 

Forzio Stefano lod: d. xu 

Pofali cali, donato alla Chicfa Fcrmana . 
4. 158. lo ficlfo che caficllo pclula- 


no . 1 * diverfo da Paufulì . i}9< porto 
ili là dal Chiemi . 158. come nominato 
rei diplomi di Fermo ij?. 

Portoli nome corrotto di Paufoli d. M 4 « 
Presbiterio vefc. di Fermo d. H 7 » 

Prefenxio L. sua ifcrizione d. 90- 

Pretore delle antiche città cofa forte. d.ij^. 
Pretorio cart. donato- all* Ch. Ferm. d. iji. 

dove forte ' iu- 

Prilciano cit. d. a». 

Prifco S. Vefc. di Capoa c. ir?. 

Proconfolato nel Piceno antichif. c. 5 6. 

Promontorio di Ancona d. 14. 

Protocollo di S. Benvenuto dove conferva- 
co . a. zciv. 

Pronao dei tempi cofa forte d. i8u 

Proftuuzior.i in grazia di Venere d. 28. 

Provincia formata dall* agro Camerte. a.4<» 
Provincie artiche rirtrette a. 46. 

Fui pura pefee . d. 29. come k ne cavi il 
colore « d. 79. 

o a 

V^Uadrio corretto a. cxxxv. 

Quiutodecimo. cartello Afcolano . c. >4*. 
non fu il Centertmo . ivi. fua dirtanza 
da Alcoli . 244 . perché cosi detto . ivi. 

Quirino Lauro lod. d. zc. 

R 

R Afaclli Sign. Francefco M. fuo lenti- 
mento intorno alla divifione dei territori 
delle città d. jz*. 

Rampa fua donazione alla Chiefa Frrmana. 

d. in. 

Rainiero Card.ViceLcg della Marca, d. 141. 
Kanghiafci Sebartiano dirtert. a lui diretta, 
d. 1 1 9. fua dirtertaz. fui tempio di Marte 
Ciprio . 179. giunta alla medefima . «09. 
lodato . 119. e feg. 

Ra/frum cofa forte . a. j». irtrumcnto vii Ic- 
rrccio nominato da Virgilio ivi. 

Re di Roma loro fabbriche a grolle pietre. 

c. 88 . 

Recanati Comunità dà furtidio a Berardo 
Dongiovanni per applicarli allo ftudio . a. 
cxxx. ricorre a lui nelle contingenze . 
ReJuce Fortuna cofa forte. V. Fortuna 
Repofati Sig. Prop. corretto a. cxxxvn. 
Reti, e libri preda di Pompeo in Afcoli.c.74 
Repubblica dei Camerti di qual genere . a. 
30. V. Senato , Camerte , Cameni, Ca- 
mciino . 


Rettorato di Malfa dopo la venuta del Card. 
Egidio, a. t 7 *. fuci varj rettori. ivi. e feg. 

Rettori della Marta Trebaria b. 175 

Ribera corretto a. cxxxv. 

Riccomanni Luigi lod. d. m. 

Ripanti Giov. Giacomo Gabriello . b. 13. 
luoi fram. di rtoria /dina b. 40. 

Ripazzolina cali. d. >4*. 

Rocca di Afcoli dove forte . c, 33, preffo 
al Campidoglio ivi. 

Rodolfo Vcfco'o di Calle b. 141. 

Rollando rett. della Marca d. 149. 

Rollin cit. c. 63. 

Roma in tumulto per la follevazione dilli 
Afcolani. c. 37. prende il fago. 58. elcg. 
ge i comandanti deli’efercito contro llta- 
liani . ivi . fortificata . 61. riprende la 
calma . # 66 . 

Romani loro confederazione coi Cameni . 
a. 56. loro ingrandimento come fuccedu- 
to . ivi . fotto i Re poco crtefo . ivi . 
quale folto i Confoli . 37. loro emuli, e 
guerre da loro fortenute . ivi . qual nc 
forte l’ingrandimento nel v. fecolo di Ro- 
ma . 6 ±. loro lingua primitiva . d. 63, 
ignoravano P Etrulca , e I’ Umbria, ivi. 
inveiscono contro di Pompeo Strabone . 
c. 85: unirono al Campidoglio la rocca . 

9!, loro voti nel Campidoglio . 37. loro 
ambizione ai*. 

Romano efarca di Ravenna ricupera Luccoli 
dalle mani dei Longobardi b. 150. 

Romolo S. Vefc. di Fielolc c. 113. 

Rortì Ab. Ignazio lod. d. 140. 

Rubria Stana fua ifcriz. d. 97 » 

Ruderi antichi in Ancona d. 99 - 

Ruderi di muraglioni antichi in Afcoli . c. 
171. e feg. di antiche fabbriche 177 » 

Rufo »bbcllifcc il tempio della Fortuna re- 
duce . 104 fua carica . ivi . fua liberali- 
tà . ioj. fi cerca fit forte conlòlc tij. 

Rutiiio P. Lupo comandante dcll'elerc.Rom. 
contro gl' italiani . c. 38. 


SAba Cafliglione cit. a. xv. 

S ..badino Giovanni corretto a. cxxxv. 

Sabidia Spir.tcrc fua ifcriz. c. 144. 

Sabina Petronia fua ifcriz. d. 93. 

Sabini loro concili dove tenuti, c. ayo. 1 
duri fondatori d' Afcoli . C. 24. dev 
Marte . 

Sago abito militare c. j«. 


Sa- 
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Salaria fimi.» . c. »?♦- Aio princìpio . ivi . 
come detti d-i Stratone» i vi. fu a lurghcz- 
z \ . ivi. Aio cerfo dove finirte . ivi. 
fi riuniva colia Nomrrtana . ivi . epoca 
di erte i;<. fin dcnommiz. ivi. fortificar 
ta , e migliorata dai Romani 7. faceva 
capo in Afcoli , e deve . iv*. diramava^ 
in Afco'.i a;i?. non era quella , che veni- 
va ver fio Ancona ni. vici , e pagi poPi 
pr r que lla vìa 141. e fig. 

Sa!*ne pubbliche di Mezzora e, xzj. 

Salino tiaine e. 6 5. 

Sa '.mscina acqua cclcb e di Afrori . e. no. 

deve featurifee . ivi . perche cesi detta • 
* z ;r. ufo di offa . ivi. lolita dal Vannoz- 
?.i . ivi. condotta in Afcoli »jz. tifata dai 
Con foli di Roma ut» 

'Santa M. di Cartello chicfa in M. dell'Ol- 
mo a chi pi(f ti d. n». 

Silfio C. fua ifcriz. d. 30. onorato anche 
dalli Afcolani . ivi e. lyi: 

Sar. favino fuo cr ro»e . b. tyy. c?t. a.cxtm. 
Sani’Arge'o in Vado fu il Tiferno Mctau- 
renfe . d. ifcriz. ivi elìdenti 
Santini S'gn. O» Car.o fuo gran merito co- 
nofiimn. d. *ts. errori a lui comuni nj, 
fua di lira 2 Ione naturale e. 114. 

Sartbfirraro Terra delia Marca per decitone 
della fi.era Rota Romana . a. xcvn. trae 
la orìgine da Semino ivi. 

S.atano C. fua ifcrizione e. i|t» 

Saturno fin tempo in Roma 


... ju. nrijjuj . ultima pei pa- 

re .file qualità . fuo pane flimatirtimoivi. 
elvetici Cloaca zio di Ciriaco d. xxtr. 


guardo veniffero ad occupare l«Ga!iia So- 
norità . d. 7. loro termine ? 

Sentio T. e. 149. 

Settimio Camene favorifee Crtilina a. 8 j. 
Settimio L. Severo fua ifcrizione in Came- 
ri 10 vind’eara . a. $1. come confermarti 
la confede razione dei Camerti 100. 

Scrvitio fino mal animo controVentidio. c.ijr. 
Servilo Proconf. nel Piceno » e. j6. fi. po-- 
ra in Afcoli . ivi. rimprovera li Afcolanf. 
ivi . è trucidato . ivi. 

/forza .Francefco aliale M. deli'OImo. d.14* . 
siculi arrichirti ni fondatori di Ancona . d. 
i. e (eg. quali parti del Piceno occupaf- 
fero . ivi. loro condottate . ivi . diverfi 


dai S iracufani. 7. loro epoca nel Piccno.iJ. 


/idone città celebre per i‘ arte di tingere la 
porpora . d. 22? 

/igonio fuo errore e. 1 4?. 

/ilio Italico Cuoi verfi come intefi . b. 14. 
attribuito ad Afcoli e non a Jefi ivi . 


e. 99 » 

S turio C. fu? carichi e. 1 

Srvini l.-.norcrzo cir. a. vili. 

x-i Orciaio luogotenente diAntonio. c.soi. 
fi 01. fino da Labieno * ivi. 

Scalamenti Francefco fua vita di Ciriaco . 

d. ;if. fin merito r. 

Scatto Afranio cir. a. ££. 

Sci’rce Cr.riedrfe antùhirtìmo fcrittore . d. 
11. d fcfo da varie ohh;cz : oni . m non 
parla dei piceni 1 r. 

Scipione P. aj.it ito dai Camerti a. f ;. 
Secala genere di biada di cui abbonda 1 Um- 
bria- a. yo. det.a Ari mia . ottima pel ra- 

•v • me r - n ‘ * ~ ‘ * 

Se! 


Senato Remano difprezza l’amfafccria dea’ 
Italiani c . £0. 

Senno Camerte fua confederazione col Po- 
polo Romano (labilità da Fabio Cefone . 

a. $4. 

Senato dell’ Italiani in Corfinio. e. 33» 
oni loro conci- j dove tenuti . e. ayo. 


loda i Camerti , in che . a. jt. (piega- 
ta . . e. 1 v. 

Jilla C. nimico dei Camerti perché . a. ££ 
autore di colonia militare in Camerino . 
jimofacri con barbe crcfpe lor’epoca. d. 214. 
simmetria cofa folte . e. 124, 

/iracufani non fondarono- Ancona d. 7^ 
/ivi a ricuperata da Ventidio e. 104. 

situazione var.taggiofa di una città qual fi*. 

e. 7. 

fole adorato in Erto b. j. 

Sommario dell’ arca dei collegi cofa forte . 

- • e: ■ >Of. 

Jofpita perché detta Diana d £6. 

/tampa P- Giufeppe M. fuoi falli confolaii 
corretti e. t 79. 

Statìo hereditatum > d. 94. 

/fatue fopra l’Arco di Ancona ' d- 36. 

/te fimo X. fuo antico culto in Ancona, d.t 01. 
Stefano LI. difefo b. 149. 

/te fa no epitomatore cit. d. »o. 

/traboi e Gn. Pompeo . V. Pompeo 
/trada Morale cir. a. 86 . 

/trabene fuo parto citat. a. 14. nominando 
Ci tmcrtes 1 e Camerinum intende d’ un po- 
polo ilicrtò • 1 y. fuo encomio al territo- 
rio Piceno . e. xi£» come chiama la via 
falaria . 134. fua opinione della origine 
di Ancona A. j. rigettata 7. e feg. dove 
dice ,, che fu fondata Ancona . 13* 

/pinola Francefco lod. d. xti. 

/pintore Lcntulo occupa Afcoli con diece 
• Coorti . a. 89. 


1 

•1 \ 
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Su'picano vico della via fa'aria. c. «47» da- 
‘ ve forte • ivi. 

Zulliuzioni amiche m Afcoìi fegno del Cam- 
pidoglio . c. 9|* 

T 

Tabelle votive nei tempi ♦ c. tot, «ofa 
*oflero - ivi. 

aa rio L. Rufo fua ifcrizione . c. ut. ’ fu 
confole . ivi. epoca del tncdefimo. ivi. le 
lolle. Afcolano ai». 

Ta^quinio Prifro fue fabbriche ,c. iL 

Tavole anatomiche dell* Euftacchi da chi 
poflodute . a. xxx i. ricuperate , e donate 
dtl Papa al Lancili ivi 

Tcbcjano P. fua ifcriz, c. i;i. 

Telonia Marcia c. M7. 

Tempio di Pallade del foro Romano . 99. 
di Cadore , di Polluce , e di iaturno , 
della Corcordia , e della Pace . ivi. del- 
l.t Fortuna reduce in Afcoli . io;, della 

|>a Velia . io8. di Diana . no. d’ [fide 
1 1 1. antico di Nume incognito . 113. fua 
fituazione . li 7. fue mifure . ivi . fue 
Colonne , ed altre parti . ivi c feg. lùo 
cornicione . iti, fuo frontifpizio . ira» 
lue mu c reticolate . c. 1*5. . 

Tempi ni Venere ricetto d‘ impurità, d. >8. 
Tempi fenza lìmolacri d. 19}. 

Tcnna fiume luogo di fcor.futa di Pompeo 
Jtrabonc c. 6 1. 

Tennacolo fiume c. 63. 

Teollerieto de’ Papagomeni fua ifcr. d. 140. 
Terme pubbliche in Alcoli ‘ c. »||. 

Ter. e della Marca fatte città • b. t*n 
Territorio P.ccno abbondante d* ogni forta 
di flutto c- e a *7. 

Territorio Camorre fmembrato quando, a. 8*. 

fua p i'iyera ellenlionc molto maggiore. 83* 
Territot o Afcolano fua elfenfione . c. m. 
mifurato colla dioccfì . ivi . fi deferive . 
ivi . divifo nelle leggi agrarie * ivi. fuoi 
piai . ut. proprietà del med. i\6. 

Ttrr'tono di Ancona terminato come quello 
di altre colonie . d. 6 7. con quali termi- 
ni . 6JL. 2 Lì fuoi corfini , e pigi. 7$. 
Tertu'liano fuo parto fpiegato dal Goti a fa- 
vore dei Fiefolani . c. *JJ. fi vendica ad 
1 AlO'ili . ili? 

Terz Fiamiiio fua mancanza di critic. b. j y 7 
Telia di Donna nelle monete di Ancona . 

d. 10. a chi appartenga • £i. 

T- Aratilo termine architettonico c. 117. 
Turco C. fua ifcnz. c. 14'» 


Tìdeo padre di Diomede 4. tjs 

Tiferno Metaurenfe ricerche intorno a tale 
città . d. 16 j. due di tal nome . ivi. co- 
me didime . ivi. cognome perché datole. 
166. dove fede . ivi . ifcrizioni di tifa 
città i<7. e feg. fuo vero nome 159. f u » 
origine . ivi. 

Tipo delle monete d'Ancona, d. 49. fpiega- 
zione di elfo ivi. 

Tirabcfchi Cav. Ab. Girolamo (od. a.cxlu. 
d. iv. gencrofità di lui coll'autore dell’o- 
pera . ivi . difende Ciriaco . x- v. moflr3 
il difordine dell'itinerario del Mehus. xxv. 
lodato . 1(4. fue ricerche intorno a 
Curzio . _ • ivi. 

Tirabofchi Giufeppe a. ìx. 

Tiri Can. Filippo eie. a. xm. 

Tondini D. Giambartirta contraddetto, a.14. 
fuoi allucinamenci . 34. fua illurtraz'or.e 
di Camcria • ju convinto di anacror.ifmi 

j». e feg. 

Toga abito di pace c. 3 3. 

Toletano Concilio fue provvidenze contro li 

.atti falli de' SS. c. 

Tolomeo S. vefeovo di Ncpì c.jij. 

Torelli Ab. Pietro Paolo lettera a lui fcrit- 
ta . d. ixu lodato . ivi e feg. Ab.Pietro 
Paolo fua lettera al Zig. Ab. Menicucci 
fulla memoria di Cartel Durante, b. 1 ti. 

e fig. 

Tornabi Bongiovanni Bradamar.te da Fermo 
fuo elogio . a. et. fuo merito . ivi. 

Torquato T. Mallio tua Malie Afcolana . 
c. a 19. difefo da Cicerone, ivi. Ep cucco 
di fetta . ivi. uomo dotto . ivi. contuber- 
nale, ed amico di Ciccione »»o. feguì il 
partito Pompeiano ivi • 

Torre di Camerino contrada d. i4f» 

Trajano riftora il porto di Ancona . d. ir. 
ifcrizione a lui eretta . ivi . medaglie per 
lo ftcrto oggetto 17. e feg. fuo piote al 
Danubio . 3». Ifcrizione eretta a Trujano 
nel porto di Ancona . d. IP a Plotina . 
36. a Marciana . ivi', fua ifcrizione io 
Afcoli . c. uf. fue acclamazioni impera- 
torie , d. 44. e fr 8 da lui liporta- 

ti . ivi . fua infcriz in Ancona . d. M. 

Trajetizio vefeovo di Nana? d- xo$. 

Tribuna de' tempj fecondo Vitruvio. c. 1 1 3. 

Trionfo di Pompeo Jtrabone p-r la cfpugna- 
zione di Afcoli . c. 73. epoca del mede- 
fimo . ivi . 

Treveri creduta patria di s. Emidio . c.^o». 
fua fitiuzione . ivi . quando muulfe 


geo- 


e 
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geografica fituazìone ?of. 

Triumviri agrari d. la» 

Triumviri desinaci a mifurare i campi. <1.68« 
Troni© fiume che bagna Afcoli . c. li. come 
detto in Latino ai. 

T r.fo Tua donazione alla eh. Permana, d.ttn 
Truttedio dello fua ifcriz. d 

Trunnm per Tmcntum e. *78» 


Adingo corretti a. cxxix. 

V.-dentir.ùno ina ifcrizione in Afcoli. c.n9. 
Vak'fJtino 1 . luppoli 0 autore detti atti di ì 
Emio''0 . C. ?o*i 

Vaieria dedica un tempio al Ifide in Afcoli 

e. Ili* 

Valerio MalTimo eie , 197. fuo critica al con- 
foiato di Ver.tidi.o e* i??. 

Valerio M, fua ilc/izione e. i4f« 

Valerio L. lóa ifcrizione d. q$. 

Valle contrada d' Ancorano , ruderi ivi tro- 
vati • zff. 

Valle di s. Jalvadorc contrada d. Ut* 

Valli f Camerini contrada. di s.Severino. d.14? 
Valido P*. fua ifcrizione e- ut. 

Vatlilnicri Antdaio celebre prof.flore di me- 
dicina . a: xxix. 

Vaniti degli antichi per le lorodifcendcnze.a.*. 
Vaitoozzi Francefco fuoi dogi dell' acqua di 
Acquafanta* c . zjo. 

Varano cali, di Ancona d. xxv*s- 

Velari Giorgio Ilio parere circa la patria dcl- 
Jìiamante . a. x. li nota una di lui con- 
tiadizione fu quello . ivi . notizie delle 
vite da lui lontre appoggiate ai detti al- 
trui . x rimproverato di ciò da valenti 
fuittOil . “ X', 

Ve o Vai , fa il Vado XaKitia e. 19 { . 

\ . iu-iio C. Rufo fua ifcrizione a. 117. 

YclUj.o, fateicoio fuo puffo fpiegato .a favo- 
re di Afcoli . e. ±e. non fu Alcorano . 
ci. 136. ma d Afco.i della Puglia . 167. fua 
critica al confolaro di Ventililo 199» 

Vecce liu chicfa luffraganea . a. cxxn. fua 
diaceli . fuo capitolo iy, , 

Veneranda S. V. e M. creduta Afcolana . e. 
t‘9 1 ragioni addotte dall Appiani . ivi . 
fuo martirio • {„; 

Venere creduta rapprefentata da uomo. d.iX8 

dove cosi riconolouta • ivi . come rapprc- 
iciuata . ivi. guerriera . ivi. barbata 191, 
••-neratu in Ancona, d. 76. fuo tempio in 
* città . ivi . iua origine ivi • vane dei- 


tà divorfe fotto tal nome 82. fito del di 
lei tempio . ivi . fnoi tempi riccito d im- 
purità 78. proftiruzioni in grazia ili lenivi, 
madre di D.omede . d. 1^ lenta dal me- 
di fimo ^ . ivi. 

Venefa fuo Vefe. Bongìovanni . a. cxxxi. 
pelle in tale città . chicfa erettavi ua elf6 
Vefeovo . 

Ventidia Liberta fua ifcrizione S e. 150. 
Ventililo P. comandante dell* efeteito Italia- 
no padic di P. Ventidio Goni. e. rgj. fuo 
elogio ivi . 

Vcr.tidio P. B-afin condotto fchiavo da Pom- 
peo Str.bone . e. 76. 1 8 <■ avvilito ingiù* 
itamene e dalli scrittori 184. fua nafcita o- 
notevole ivi. fuo vile cfercizm perche} 181 
confidente di G. Cefzre. d. 18; lo aflille 
nella guerra, civile 1 86. apprezzato daH’c- 
fercito . ivi . Tribuno della plebe . ivi . 
pontefice malfuno 187. amico di Cicerone, 
e poi nemico . ivi . anaciato alla tepub. 
ivi. amico di M.. Antonio, occupa la ilra- 
, da Flaminia 189» Cerea prendile Cicerone 
1 9o» allblda gente per Antonio, ivi. li ri- 
tira nel Piceno . d. 1 90. é dichiaralo ne- 
mico del.» patria 151 elee dol Picei o con 
tre legioni . ivi . pimt> favorevoli propi- 
fligli da Ottaviano,: 191. lue maree pt-r 
raggiungere Antonie} 19;. do*e i« r.,ggiun-- 
gclic . ivi • riceve il contai uro per rinun- 
zia di Ottaviano 197. foggrtto ui f« ns-no 
intere de .ivi. a coi furi orato nel co- io. 
lato 198- é fatto luogotenente di A- t*-nio. 
aoi. lpcdito contro i Pani tot. n i< gi. tee 
Labier.o . ao*. fcon figge i Pam la puma 
volta tot, ricupera la Siria zo-». le lue 
vittorie ingrlolifcono Antonio . i9f. luo 
llrattagcuima per. vincer. Pacato . ivi. nuu- 
va Icor-btta data ai Patti tc 6 - attrita .e 
impicle ivi. ottiene il trionfo . *07 ili 
che rimproverato 119. iua nlpofta ad Au- 
guro . fuo palazzo,, ivi . Iua vii>a e sue 
polliJcr.zev» - » o. 

Veni, lini uniti coll* Italiani nella guerra Ita- 
lica e. e 4. 

Vernaccia P. Girolamo cit. a. xi ,*. 

Vero L. V. Aurelio L Vero 
Vefeovato d'Alcòu dei tempi del i Apottoi. 

• e- }>S 

Velia fuo tempio in Afcoli e. 08 

Velimi uniti aif Italiani nella guerra it« 1- 
ca C il 

Voltiti non mai venuti nel Piceno e. ’9 
Vcjzio L. Iua iterinone. d. i y i* 


Vibio 


Digltized by Google 


. •» 




Vibio Peto C* ^ MJ, 

V. balio Ruffo capi?, di Pompeo. # . a. 84. 

Vicariato di Calleldurante conferito a Gale- 
otto Brancaleoni . b. il». to:to ai mede- 
fimi . 184. unito alla Mafia Trcbaria.17*. 
Vicrena Antigona . _ i e * 1 ?f‘ 

Virgilio come aduli , e biafimi infieme Au- 
gufio . . d. 

Virgi’i M. Antonio tuo parere circa la pa- 
tria del Bramane . a. m. 

Virginio fuo conforto, a. jp. due diverfi di 
quello nome . }9- 

Vite de’ SS. apocrife come fatte c. 307. 
Viti Picene rinomate 
Viticano vefeovo di Calle 
Vitruvio fua età . 

Voltumr-o fa no concili ivi tenuti . - 

Voicacia famiglia in Paufula , e in Fermo . 

d. 154. 

Voti de* Romani nel Campidoglio . c. 97. 
.Ugelli cit. _ • c. »j 8 . 

Umbria provincia fcjtiliflìma . a. 50. abbon- 
dante di fcgala ivi* 

Crebri autori di Camerino . a. 1 7. loro ori- 
gine incerta . detti indigeni, Ombri, Om- 
brici . loro dominio per 1 ’ Italia . caccia- 
ti dall’ Etruria da chi . 13. vengono nell* 
Umbria, 14. fabbricano Gamerio ij« cac. 


,* . • 

• 


• ciati dall' Etruria non poterono ritornare 
nel Lazio .17. come detti gene integra a 
cladtbùs. beili .37* cOmc danneggiata dal 
pafiaggio dell’ efercito . i/i - loro antiche 
pcfiidcr.ze . d. 13. 

Crbrlalvia fua Oiocefi a chi attribuita-d 117 
Urbino privata del fuo comitato b. 166. 
Cfurpazioni delti altrui terreni come fi ri. 
mediafiero , d. 6$. 


c. ufi 

b. r 4 r . 

c. li 6 . 
c. 15C. 


X 


Ifilino fuo racconto d’ un’ arguzia di 
Ventidio . • e. icf» 


voltata fpefio in V dalli antlch. d.ip». 

e 114. 


j Acchi Gafparo vefeovo d’ Ofimo. d.xl. 
Zampetta Frane, pedante di Ciriaco, d.xrrr. 

quando . Jtxixie 

Imnctti Guido lod. • *• cxajtiv. 

Zeno Apoll. cit. a* 

Z,iba Niccolò .« d. xxxt. 

luecari Federico , e Taddeo furono da S. 
Angelo in Vado *• 
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